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siami per Voi disdetto, 
Illustriss: e Reverendiss: Signori, che 
il mio primo Libro, quale il titolo 
porta di Compendio Canonico - Isto- 
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RIGO Dogmatico , al pubblico corri' 
parisca del chiaro e rispettabilissimo 
Nome vostro fregiato ed adorno. 

10 non avrei a Voi osato rivol- 
germi , se la materia ( avvengachè 
debolmente trattata ) analoga e pro- 
porzionata non fosse ai nobili inge- 
gni , che mai sempre fiorirono nel 
cospicue vostro Capitolo, ed alle vo- 
stre diligentissime cure. 

11 tesser quivi gli' cncomj , che 
sono al Ceto vostro dovuti non è 
impresa adattata alla debolezza della 
mia penna . La fama abbastanza ne 

c preconizzò in ogni tempo le glorie. 

Ella fè a tutti noto quanti incliti 
personaggi cotesta vostra rispettabilis- 
sima Cattedrale donò alla sacra let- 
teraria Repubblica: quanti chiarissimi 
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Vescovi compartì alla Chiesa Catto- 
lica, quali con il senno, colla pro- 
fonda dottrina dei Canoni , con ge- 
nerosità senza pari , e con melliflua 
dolcezza seppero sostenere equilibrata 
la dibattuta Navicella di Pietro: quan- 
ti Vicarj generali diè non solo alla 
patria, ma eziandio ad estranee Dio- 
cesi, su dei quali quegli illustri Mi- 
trati poterono tranquillamente appog 
giare lo spirituale governo dei popo- 
li alla vigilante loro cura commessi: 
il copioso novero dei laureati nelle 
leggi non meno canoniche che civi- 
li 

Ma da noi ornai pur si scosti la 
fama , ed in estranee provincia rapi- 
di spieghi i suoi vanni . Noi abbiam 

I 

sotto gli occhi ( e questo è sufficien- 
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te di per se stesso a fissar T epoca . 
di vostre glorie ) quegli , che nei ge- 
miti vedovili della Biturgense mistica 
Sposa regge saviamente e governa 
questa vasta Diocesi , il nobilissimo 
non meno che amabile Monsig. Pro- 
posto Alessandro Fichi attuai Vica- 
rio Capitolare. 

Piansero è vero, e piansero ama- 
ramente i miseri figli, allorché dalla 
Parca inesorabile rapir si videro Ta- 
moroso e tenero Padre , T immortai 
CosTAOUTi, ma alleviato ne sentiron 
tosto il cordoglio da quella non arti- 
hciosa dolcezza, con cui a chicches- 
sia accessibil si rende il nostro ri- 
spettabilissimo Superiore. 

Ma per non offendere viemag- 
giormentc la comune vostra virtuosis- 
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sima moderazione, Illustriss: e Reve- 
réndiss: Signori, restino sotto silenzio 
i molti vostri pregi, che potrei ancor 
rammentare, e solo mi sia permesso 
a Voi stessi offerire questa quarta 
parte del mio rozzo lavoro per ami- 
camente impetrare il vostro valevole 
patrocinio, e per porgervi al tempo 
stesso un’ autentica^ testimonianza del- 
r immutabile ossequio mio, della co- 
stante mia servitù, e di una ben do- 
vuta riconoscenza delle tante obbliga- 
zioni , che vi professo, per avermi 
negli anni scorsi con eccesso di sof- 
ferenza e di gentile compatimento a- 
scoltato dal vostro pergamo per il 
corso di una ben intiera quaresima. 

Gradite, io ve ne supplico, que- , 
sto piccol tributo della mia umilissi- ♦ 
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ma stima e profondo rispetto, con il 
(|uale mi pregio d immancabilmente 
segnarmi 

Delle Sigg: VV: lllustr; e Rever: 


Pieve S. Stefano a 4 Ottobre 1819. 


# 


Umìliss. Depotiss. Obhligatiss. Servicore 
* CA.N. FRANCESCO MERCANTI . 
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PREFAZIONE 


kJ/overohia non è giammai la còpia di 
quei libri , che hanno per oggetto la Re- 
ligione nostra adorabile o sia rispetto al 
dogma sacrosanto , o riguardino la disci- 
plina, sempre essendo certo il frutto, che 
dalla lettura di essi sicuramente suol de- 
rivarne. 

Egli è vero, sònza meno che attesa la 
moltiplicità degli autori, che di antico e 
di recente hanno scritto sulle materie che 
imprendo a trattare niente potrò dire di 
nuovo , nulla potrò agli occhi dei sapien- 
ti inserirvi d’ incognito . 

Ma e quale è mai quello scrittore mo- 
derno, che con i lumi dei maggiori più 
insigni , e sulle loro splendide tracoie ^ 
non vada le opere sue a vantaggio dei 
leggitori cortesi delineando ? Con tutto 
questo però da rigettarsi non saranno giam- 
' mai gli scritti dei moderni, subito che a 
rischiarare essi servano, ed a viepiù con- 
fermare ciò che di buono e di Utile per 
prezioso loro retaggio , gl’ illustri e bene- 
meriti nostri maestri a noi tramandarono. 
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Foco cale che essi sa i precetti si fon- 
dino di antica, data, o moderna quando 
utili siano, quando sian chiari , poiché di 
meglio desiderar non si può da un leggi- 
tore studioso, ohe vedere in breve, quan- 
to altri scrissero in molto, conoscer chia- 
ro, quanto altri rappresentarono oscuro. 
Ed ecco appunto lo scopo di questo co- 
munque siasi mio piccolo opuscolo . 

Nè crederò rendermi in cotal guisa me- 
ritevole della censura dei critici , quando 
voglia riflettersi a ciò che lasciò scritto il 
s. Padre Agostino: „ Neque omnia enim, 
,, qux ab omnibus conscribuntur iu omnium 
,, manus veniunt, et fieri potest , ut non- 
„ nulli, qui hxc nostra intelligere valent, 
illos planiores non inveniant libros in 
„ istis saltem incidant . Ideoque ( soggiun- 
99 ge egli sapientemente ) ideoque utile est 
„ plures a pluribus fieri diverso stylo, 
non diversa fide .... ut ad plurimo» res 
,, ipsa pérvenìat ad alios sic, ad alios 
„ autem sic (a) . 

Nulla ostante però non avrei osato giam- 
mai di dare in luce questo saggio sulle 
Canonico-dogmatiche materie ( che scrìssi 
semplicemente per il solo proprio vantag- 
gio) quando a ciò fare stimolato replioa- 
tamente non mi avessero varj miei intimi 

(a) Lib. de Trioit. ar. 3. 
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amici , è se udito non avessi dal dottissi- 
mo Perugino legista , che sempre è plau- 
sibile lo sfor20 di chiunque, che porge al 
leggitpr le materie racoolte, ohe ad una 
qualche scienza appartengono: siccome per 
il contrario reprensibile è quegli, qui 
test et nolit posteris studiosis quidquam 
scriptum rehnquere- (a) 

Questo pensiero unito alla naturai mia ^ 
tendenza di rendermi, sebben debole e 
fiacco, per quanto è possibile tuttodì tut- 
ti , mi fece fra di me stesso ripetere ; e 
non vedonsi forse tutto giorno innumere- 
voli ecclesiastici , ohe pure gl’ inoliti so- 
no d’Isdraello, ministri sacrosanti della 
chiesa, e ohe ( per una gran parte ) al 
tempo istesso le di lei leggi venerabili in- 
tieramente ne ignorano? Non vedonsi for- 
se tanti e tanti, ohe per mancanza di ta- 
lenti idonei per se stessi non sono ad in- 
tendere quanto gl’illustri autori magistral- 
mente hanno «critto?Non ve ne sono al- 
tri forse , specialmente nelle campagne , ai 
quali se non manca la perspicacia e il ta- 
lento , mancano loro ben sovente i neces- 
sari ed opportuni mezzi per coltivarlo ? 

Quale errore potrò io dunque commet- 
tere ( andava- seguendo ) nel porgere ai 

- -fa) G. Pawniniiu -diaBÌpnlm . JBortoli iu 

Jur. civ. et canon. Proem. Oecretal.in 3* 
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moti esimi un metodo facile per formarsi, 
dirò così, un embrione, un idea di ciò, 
che per preciso loro dovere saper devreb-^ 
bere diffusamente P 

Su questo riflesso non pertanto , supera^ 
te qualunque ostacolo, ed ogni timore eli-r 
minato, tutto intento mi volsi a render 
'meno informe questo mio tenue lavoro , 
ohe ardisco di presentare non già ai sa> 
pienti ed ai dotti, ma ai soli giovani ed 
inesperti ecclesiastici, quali prego avermi 
buon grado, considerando, ohe sebbene 
spogliato sia di ornamenti, contiene però 
la verace dottrina, la quale non consiste 
in verbis^ sed in sensu , non in superfi- 
cie, sed in medulla,non in sermonum fo- 
liis, sed in radice rationis (a). 

Quindi ben chiaro comprendasi , ohe 
non intendo in esso far pompa vana di 
erudizione , mercechè come mi protestai 
da principio , altro attribuir non posso a 
me stesso, che di avere con diligenza rac- 
colto nella vastità degli originali quanto 
facea di mestieri per istruzione dei giova- 
ni incipienti , onde ad essi in maniera fa- 
cile e piana aprire un varco spazioso per 
giunger quindi alle copiose sorgenti per 
mezzo delle citazioni accurate e delle no- 
te estere , ohe sono andato di tanto in tan- 

(.a) JJivu* Auguatinua . 
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to a loro maggior vantaggio inserendovi. 

I testi originali del diritto canonico, le 
costituzioni dei Sommi Pontefici, i conoi" 
Ij ecumenici , i decreti della sacra congre- 
gazione, e finalmente le istituzioni di 
autori gravissimi sono state le guide mie 
in questa comunque siasi operetta, onde 
oltre non aver deviato, dal vero, non pos- 
so meritarmi nè meno la taccia di pre- 
sunzione . 

Ho studiata la brevità per meglio riu- 
scire nello scopo prefissomi, di dar cioè 
un semplice lume di quanto nella vasta 
dottrina raochiudesi, sapendo bene, come 
avverte la Glossa , ohe multo utilius est 
pauca idonee effundere^quam muLtis inu- 
tilibus homines praegravare ; et frustra 
fit per plura, quod per pauciora fieri 
potest (a). 

Dair altra parte però ho procurato star 
lungi da quella ristrettezza e laconismo 
vizioso non sufficiente a porre nel suo ve- 
ro aspetto le cose , contro cui appunto il 
Venosi no lagna vasi, dicendo: Brevis es- 
se laboro , obscurus fio (b) . • 

Per rendermi poi viemaggiormente faci- 
le e chiaro stimai di mestieri di non dar 
principio colla definizione del gi us e del- 

(a) L- 1 fF de eo quod metus cauesa ; et L. iactu- 
ras t. ff de. origine Juris. 

(b) De Art. Poet. ad Pùon. 
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le sue distinzioni, cOme dagli ìnstituisti 
per ordinario suol praticarsi ma bensì 
dalla chiesa così propriamente appellata,' 
e dalle note che la caratterizzano e la di* 
stinguono fra tutto le altre , per quindi 
pm agevolmente passare a trattar dei di> 
ntti,e\delle leggi ohe sono sue proprie, e 
chea lei stessa direttamente appartengono. 
- ! £ qui non arrecherà ai cortesi leggito- 
ri miei meraviglia, se anzi che trattare 
giusta il costume degli altri somiglianti 
materie in latino idioma j servito mi sia 
della volgare favella, quando si voglia ri- 
flettere al primario mio intendimento già 
espresso , ed all’ utilità ìnesplioabilmente 
maggiore di scrivere in qualunque scien- 
za nel natiyo linguaggio, come già fece* 
ro tanti e tanti di raffinato criterio , che 
splendore si resero delle più illustri na- 
zioni (a). 


(a) Non occorre qui rammentare i geaj incompa- 
rabili e della Francia , dell’ Inghilterra , che non 
usarono nelle opere loro altra lingua che la nativa, 
essendo ciò noto anche alle più volgari persone . Per 
comprendere poi quanto adequato sia e conveniente 
lo scrivere qualunque matteria con il proprio Idioma 
si rilevi dal Gh. Genovesi, quale nella sua lettera 
settantesima seconda del Tom. 2 . così si esprime . 
„ 1 Maestri di scienze si ostinarono in Italia cnttat- 
,, via a scrivere non dirò latino , che non era , ma 
y, in quel loro gergo depravatore del bnon gusto e 
„ delle scienze. „ £ poco ionaozi dice.,,' Quel lu- 
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Voi adunque studioàiasimi Giovani il 
misero resultato aoocttate delle laborioso 
mie industrie, in ricompensa di cui altro 
non chiedo che il vostro profitto, il favor 
vostro e la vostra benevolenza. 

Che se poi nelle mani vcstre,o sapien-^ 
ti venisse a cadere, vi prego a compatir* 
mi benigni, e a non pronunziare contro di 
me il vostro giudizio (a) prima di percof* 

„ me , dove non si scriva nella propria lingua , an- 
,, corchè grande e brillantissimo resta nondimeno 
„ sepolto in que’ lanternoni di antiquarj , donde non 
,, tralacono , che pochi tenebrosi raggi . A tal 
proposito giova' qui riportare i sentimenti di qael- 
r aureo e coltissimo ingegno di Zeno espressi in una 
sua lettera diretta all’ amico Valisnieri Avete fat- 
„ to bene; dice egli, a prender per assunto della 
„ vostra dissertazione la difesa della lingua Italia- 
,, na usata da voi nei vostri scritti. Gran che ?niu- 
„ no di ciò riprende i Francesi e qualche altra Na* 
5, zione perchè scrivono in loro lingua , e vuoi tro- 
,, varsi chi riprenda noi perchè vogliamo scrivere 
,, nella nostra , che è la migliore delle altre vi- 
„ venti . Più volte anche qui mi è avvenuto di que- 
,, stionar sopra questo , e voi non siete stato degli 
n ultimi ad esser allegato ia esempio . Anche Car- 
,, lo Dati dono fiorentino ha fatto sopra 1 ’ obbligo di 
,, scrivere nella propria lingua nn bellissimo Ragiona- 
,, meato, e Tommaso Bartolini il vecchio ne ha laM 
„ sciata , eome sapete una dissertazione su questo pro- 
,, posito . . . ; „ Lett. Tom. III. p. 274* ediz. del 1785.' 
in Venezia . £ qui da osservarsi 1 ’ energica orazio- 
ne proemiale del Resini Professor di Eloquenza nèl- 
r Università di Pisa del 1808. 

(a) ,, Qualunque sia per se stesso il merito àntrin- 
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r«re intieramente questo mio saggio, giu- 
sta il consiglio del sempre grande Agosti- 
no, allorché disse; sane quisquis legis ni- 
hil reprehendas^rùsi cum totum legerisi 
atque ita minus reprvhendas : E prima 
finalmente di aver ponderato quel fine, 
che già mi muove, quale altro non è, 
che per non essere affatto inutile nell’ec- 
cìesiastica società . 

I copiosi difetti non pertanto che spar- 
si vi troverete per ogni dove, condonate- 
li per sola vostra bontà alla mia insuffi- 
cienza, se qualche cosa vi rinverrete dé- 
gna di lode , attribuitelo al solo Iddio uni- 
co fonte di sapienza inesausto, coi folgo- 
ranti raggi di cui,sà a suo grado le lab- 
bra schiuder de’ muti, e render dei bal- 
buzienti fanciulli la lingua eloquente (a). 


„ seco di un’ opera benché accada talroka , che al- 
,, enne estrinseche circostanze possano aver parte al 
35 maggiore o minor favore , con cui viene accolta 
in principio ; nè le indiscrete censure degli emuli 
35 possano farla obliare se buona , nè le lodi sover- 
3;*chie degli amaci salvarla dalla dimenticanza se< 
,3 trista „ Ros. loc. cit. 

(a) Sapient. Gap. io. 
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PROEMIO 


-ALssunta da Gesù Cristo l’ umana nata* 
ra ^ traslatamlo egli il sacerdozio del vec- 
chio testamento , che era semplicemente 
l’ombra e la figura del nuovo , egualmen- 
te abolì 1’ antichità degli Ebrei . Quindi 
costituita nel nome suo una nuova repub- 
blica di cristiani , cioè la sua chiesa , nuo- 
ve leggi le diede eziandio e nuovi riti . . 
Con eccesso di amore istituì i sacramen- 
ti , spiegò i sacrosanti misteri ; istruì gli 
uomini nei divini precetti , e la legge 
stessa fermò col suggello adorabile del 
prezioso suo Sangue. Tutto ciò poi, che 
alla disciplina potea appartenere , all’ ar- 
bitrio lasciollo della chiesa medesima , 
prima in Pietro suo diletto discepolo , po- 
scia in tutti i suoi successori ; ed ecco ciò 
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elle forma il soggetto del diritto coclesia- 
Btioo . 

I seguaci adunque dì Gesù Grìsto oo-^ 
stituiscon la chiesa: dalla qual proposi- 
zione deducesi essere essa ineguale , poi- 
ché altri sono al governo stabiliti e al- 
l’Impero; altri ad esser governati e ad 
asseggettarsi al medesimo . Quindi ne na- 
sce la di lei visibilità , lungi dall’ idea de- 
testabile dei protestanti, che una chie- 
sa invisibile follemente s’immaginarono. 

Ora questa chiesa visibile quella si è, 
che la parte prima costituisce del diritto 
canonico , quale non è altro, che la scien- 
za di lei : Le cose che ad essa apparten- 
gono formano la seconda : i giudizj da cui 
vien regolata finalmente la terza: ed ec- 
co le tracce di questo mio comunque sia- 
si lavoro. 

In quattro diversi Torneiti dividerò le 
materie , che adesso imprendo a trattare, 
nel primo dei quali ( premesse le nozio- 
ni preliminari della chiesa propriamente 
considerata ) parlerò delle persone : nel 
secondo e nei terzo di tutte quelle cose 
o sacre o temporali, che alla chiesa o 
alle persone stesse appartengonsi : nel 
quarto finalmente tratterò dei Giudizj ; 
mai poiché questo quasi inutile si ren- 
derebbe ( atteso ohe nelle etrusche no- 
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Sire contrade gli ecclesiastici in vem- 
na circostanza agiscon nel foro ) coai 
non ni formerò di essi totalmente il sog- 
getto, ma dandone un’ idea generale , 
passerò ben piuttosto a dare nn’appendi-- 
oe , o sia supplemento alle materie già nei 
primi tre contenute. 

Qui però mi è di m^tieri avvertire il 
mio cortese lettore, ohe alcune cose, ohe 
nel secondo, ed altre nel terzo volume 
aver dovrebbero il luogo, nel primo sono 
state da me collocate , per conservare 
queir ordine, che mi sono prefisso in que- 
sto mio elenco Canonic€»-Istorico-Dogma- 
tico di parlare cioè delle persone e di 
tutto ciò che lo stato, Tnilizio di cia- 
scheduna particolarmente riguarda « 

Dieci Prolegomeni guideranno alla co- 
gnizione della chiesa , della . di lei natu- 
ra , dei caratteri e canone della medesi- 
ma , come pure all* etimologia e distin- 
zione del gius, e quindi alle leggi, che 
da lei, a regolamento della cristiana re- 
pubblica, direttamente derivano. 

Poscia in tanti Titoli partirò la mate- 
ria di ognuno dei tomi , ed ogni Titolo 
in Sezioni , la sostanza delle quali per 
maggior comodo di chi legge oltre P in- 
dice generale, sarà riportato per Somma- 
rio avanti di ciascun Titolo. 
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Stimo finalmente d’uopo protestarmi di 
nuovo, che questa mia applicazione altro 
fine non riconosce , ohe di servire in qual- 
che guisa ( giacché le fisiche mie indi- 
sposizioni non mi permettono proseguire 
r apostolica intrapresa carriera )alla chie- 
sa di G. G., a cui sottopongo con umiltà 
profondissima la debole persona mia , ed 
ogni laboriosa mia industria. 
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PROLEGOMENI 

Definizione della Chiesa propria- 
mente detta. 

PROLEGOM. I. 

l\Iolte sono le definizioni , che dai Ca- 
nonisti si danno della Chiesa. Fra queste 
quella ho prescelto, che mi è sembrata 
più significante e più propria. Ella dun- 
que altro non è „ che una Congregazio- 
ne visibile di Anime battezzate sotto il 
„ medesimo capo Cristo Gesù in Cielo, 
,, ed il romano Pontefice suo Vicario in 
,, terra con dolce vìncolo insieme legate 
,, ed unite nella medesima professione di 
,, fede , e nella stessa partecipazione di 
5, Sacramenti, (i) Ella è divina dal vo- 
cabolo greco evocazione .Un tal nome 


(l) ,, Congregatio visibiiis Baptizatorum sub uno 
Capite Chrieto in Goelis et rom. Pontidce ejus Vi* 
„ cario in terris inter se in eaclem fidei professione 
„ et Sacramentorum participatione colligatoruin . „ 
Questa è la nostra definizione . Riporterò qui sola- 
mente la definizione , che ne dà Oomeii. cavali. Ir> 
stitu. Jur. canon, p. i. , acciò possa distinguersi non 
esser questa bastante ad indicare le noto della Chlv- 
Z8»; L 1 
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alcune volte generalmente si prende , ed 
altre particolarmente . Nel primo senso 
unisce la Chiesa trionfante , paziente , e 
militante; nelf altro la militante soltanto 
deve considerarsi. 

Egli è dunque proprio della Chiesa es> 
sere una Congregazione visibile, come ben 
si rileva dall’ inter petrazione del santo Pa- 
dre Agostino sul diciottesimo Salmo: in 
sole posuit Tabernaculum suum , idest , 
dice egli , in manifestai ione posuit Ec- 
clesiam suam,non in occulto. Dicesi se- 
condariamente dei Battezzati, poiché in 
essa non può alcuno entrare , se non per 
mezzo di questo Sacramento (i) . E per** 
obè Cristo è il Capo, ed il Sommo Pon- 
tefice è il suo Vicario , però viene espres- 
so; et Romano Ponti/- ejus Vicario in 
terris^ contro l’opinione dell’ empio Lu- 
tero, già come eretica da Leone X. pro- 
scritta (2). 

ea = cuin , dice egli , Ecclesiam esse Christianoruin 
eonventum qui sub suis Pastor bus ail vicam aeceniam 
QssequepÀam exercentur . Chi non scorce , che in que- 
sta dohniaione non vengono individuati . siccome ren- 
derà necessario , i legittimi Vescovi . posti dallo Spi- 
rito santo , il Sommo Pontefice costituito capo di tut- 
ta la Chiesa , e finalmente i Sacramenti , che in es- 
sa si ricevono ? Joan. Dev. instic. canon. 

(1) Nisi quia reoatus fuerit ex aqua et Spirita San- 
erò non potest introire in Regnura Dei. S. Gio. 

(a) Constib. incip. £xurge:eC estltiuheri errar 
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Dioesi in quinto luogo in eadem fidei 
professione et sacr ameni orum\ impercioc- 
ché nella guisa , che essi vivono , quai ' 
membri della Chiesa sotto di un capo mede- 
simo, cioè G. C. , così devono esso adora- 
re nella medesima professione di fede, e 
nella stessa partecipazione di Sacramenti . 
Dicesi in ultimo inter se colligatorum , 
perchè non è sufficiente per una vera con- 
gregazione , quale è la Chiesa la sola mol- 
titudine, ma inoltre richiedesi una qual- 
che comunicazione per mezzo delle preci 
devote , e dei fervidi atti di carità , on- 
de si verifichi perfettamente la comunio- 
ne dei Santi. 

PROLEGOM. IL 

Note particolari che caratterizzano 
la Chiesa > 

O 

^^uattro sono le particolarità, o siano i 
^ caratteri che distinguono la Chiesa 
di G. C dalle false sette . Una ella è; 
santa : cattolica ; apostolica . L’ unità di . 
Es-ta da molti luoghi rilevasi della Scrit- 
tura (i), fra i quali nella Cantica si di- 


ubi ait Rom. Pontifex Retri successor , non est Gbri- 
«ti Vicarius : vedi Coc. 

(i) Questo Art, di fede fu definito dal Con. co- 
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re : una est cólumba mea , quali parole 
per interpetrazione di s. Agostino, riguar- 
dano l’ unità della Chiesa : quid evidentius , 
fratres mei^ in columba unitas ^ in lin- 

guis gentium societas unde debiiit 

ergo charissimi , demonstrari spiritus san- 
ctus unitatem quamdam designans , nisi 
per columbas , ut pacate Ecclesiae dice- 
retur (i) una est columba mea (a). Una 
dunque Ella è , primo per l’ unità del prin- 
cipio, cioè Dei vocantis et Christi fun- 
dantis : secondo per 1’ unità del Capo . 
Terzo per 1’ unità di congiunzione . Quar- 
to per l’ unità della fede : quinto per l’ u- 
nità dei mezzi , che conducono all’ eterna 
eredità. Sesto finalmente per l’unità del 
sacrifizio, e della dottrina (5). 

La santità ella è la seconda nota del- 
la Chiesa verace. Viene questa provata 
coll’ autorità della Sacra Scrittura, come 
sarebbe per addurne qualcuna , 1’ espres- 
sione di 8. Paolo scrivendo ai Romani : 


«fantinopolit. e proposto da credersi a tutti i Fede- 
li nel Simb. che si recica nella Messa . 

(1) Trattat. 6. in Joannem . 

(2) Gap. unani sanctam de Majorit. et obedient. 
Psai. 2 1. s: Unum ovile. Joan. io. Unum co?j?us ad 
Ephesios 4. S. Joaii. Unum corpus multi sumus . Ve- 
di BibJiot. Lue. Per. art. 1. tom. 3 . n. ao. = Do- 
?nus Dei una est \ nomini salus , nisi in Ecclesia esse 
potest. f. Cip. Jipis, 61. ( 3 ) Ad Romanos. 
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omnibus ^ qui sunt Bomae . . . > vocatis san- 
ctis . (i) In altro luogo: C/im/z/5 dilcxit 
Ecclesiam suam^et seipsum tradidit prò 
ea ; ut illam sanctificaret , o come altro- 
ve 9Ì legge : ]esus ut sanctificaret popu- 
lum suum , et per suum sanguinem extra 
portam passus est. 

Vediamo adesso cosa a noi venga indi- 
cato con le parole cattolica., apostolica., 
che sono appunto le altre due note , che 



stesso suona, ohe universale e questo per 
ragion di luogo , perchè per tutto il mon- 
do difFondesi : in omnem terram exivit 
snnus eorum (a). Euntes in mundum m- 
niversum (3). Secondo per ragione delle 
persone , perchè chiama , e benigna rice- 
ve gli uomini di qualunque nazione , sta- 
to , e condizione . Praedicate Evangelium 
Omni creaturae ( 4 ) • Terzo per ragione 
di tempo , perchè fu fin dal principio del 
mondo, e durerà fino alla consumazione 


(l) Mar. 16. = s Agostino nella sua 53 . a Seve- 
rino al N. 1. cosi si esprime ; Ips» enim esc Eccle^ 
sia Catliolica , unde grece appellatur quod per tocicm 
orbetn terrarum diff^unditur , e nell’ altra i^o. diret- 
ta ad Onorato ai N. dice Ecclesia ìlìa esc ,■ 

quam modo dixit unicam suam , hcec est unica Ca~ 
tholica , qicae loto orbe copiosa di ifundi tur , quae usquo 
ad tdcimas gentes crescendo ponigitur. < 

(a) Psalm. l8. (3) ». Maith. cap. i6. ( 4 ) 
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dei secoli (i"). Finalmente per il comun 
consenso dei popoli ancor suoi nemici ,che , 
cattolica r addimandarono : catholica no- 
minatur non solum a suis ^ veruni etiam 
ab omnibus inimicis (a). 

Per tre cause finalmente apostolica si 
addimanda la Chiesa: Primo perchè è fon- 
data da Cristo, come dalle sue parole me- 
desime ben si rileva : sicut misit me vi' 
vens Pater (3). Secondo perchè fu pro- 
pagata per mezzo degli Apostoli : superae- 
dificati super fundamentum Apostolorum 
( 4 ). Terzo finalmente perchè dai medesi- 
mi Apostoli per una continuata non in- 
terrotta successione di uomini apostolici è 
giunta perfino a noi, onde dice Agosti- 
no : tenet me in gremio Ecclesiae (5) ab 
ipsa sede Petti apostoli^ cui pascendas 
oves suas post resurrectionem suam Do- 
minus commendavit usque ad praesentem 
Episcopatum successio sacerdotum . 

Dal fin qui detto adunque possiam de- 
durne con certezza infallibile, che la so- 


( 1 ) Daniel, z. dicitur = enscitabit Deus Goeii i 
Regnuin , quod in JEternum non dissip^itur. = 

( 3 ) 8. Agostino de vera Religione 7‘ idem 
alio in loco cap. 9 . (31 s. Giov. al cap. so. 

(4) Ad Ephesios 3 . (3) Lib conc. Epis. funda- 
menti cap. XJnam sanctam cathoUcam et ipsatn apo^ 
seolicatn urgente fide credere cogimur^ et tenere. In 
cap. unam de inajorit. et qbed tenti 
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la Chiesa Romana può appellarsi verace, 
(i) poiché in essasela le quattro note in* 
teramente concorrono , il ohe nelle altre 
sette non segue: se noi difatti la Chiesa 
consideriamo dei Protestanti , in essa non 
rinverremo l’ unità , perchè varia è la cre- 
denza per il novero diverso dei fiiacramen- 
ti, e per la falsità dei Pastori (a). Non 
è santa ^ mentre i suoi settatori uomini 
son perdutissimi, e la loro dottrina piena 
è di licenze e di vizj (3) . Non è catto* 


(1) Sola iffitur catliolica Ecclesia ea est , €[ua; ve- 
rum cultum retinet hic est Jons t'eriratis , hoc est do- 
Tnicilium Jidei , hoc est temphim Dei . Lactant. lib. 
JV- dtv. Ins. de Sàpien, c. 3o. La Chiesa cattolica 
è facile a distinguersi sopra d’ ogni altra, perchè 
ella è visibile : questa visibilità fu predetta da Isa- 
ia 5, negli ultimi tempi, dice egli, il monte sopra 
„ cui fabbricheresti la Chiesa del Signore sarà fon- 
,, dato sulla cima dei monti , e si inalzerà sopra i 
„ colli, e tutte in folla vi afccorreranuo le Nazioni,. : 
et eri t in novissimis diehus proeparatus mons Domus 
Domini in vertice montium , et elevali tur super col- 
les et fluent ad eum omnes gentes Isai. c. a vers. 3. 

(2) Lutero si sforza provare essere i Sacramenti 
soltanto tre ; Lib. de captiv. Babylon. tom.* 3. op. 
pag. 360. lente i6oo. — Tre egualmente ne annove- 
ra Melantone ; Zuinglio riconosce anche il Matri- 
monio ; Calvino ritiene soltanto il Battesimo e la 
Gena , quantnnqoe sembra , che vi aggiunga ancora 
r ordinazione = Vedi Dev. tom. l. Ins. in annot. 
pag. 14. 

( 3 ) Vedasi T empia dottrina di Lutero , quale fio- 
' rì nel XVI. secolo ael 1517. i 5 . anni circa avanti Col. 
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/rea, perchè non fu sempre, e molto me- 
no apostolica perchè la dottrina di èssa 
non è derivante dagli Apostoli, nè la 
successione dei loro Vescovi da’ medesimi 
si ripete . • 


PROLEGOM. III. 

Del Regime della Chiesa e della sua 
Potestà . 

IT .V . . 

JLJgsendo, come già si disse di sopra, 
la Chiesa una società d’uomini, non po- 
trebbe questa in veruna guisa sussistere 
senza l’autorità dell’impero, per mezzo 
del quale vengono formate e promulgate 
le leggi, ed i trasgressori proporzionata- 
mente puniti. Questa la comunicò G C. 
alla diletta sua sposa , e questa hanno 
sempre usata gli Apostoli, e gli altri V^e- 
scovi , specialmente il romano Pontefice , 
come con estensione a suo luogo dimostre- 
remo . ( i ) 

vifto . 39. Sette derivarono dal medesimo una peg- 
giore deir altra , e 4* da Calvino la prima delle 
quali è dei Riformati la 2. dei Caloiniiti Inglesi 
la 3 dei Piscntorj ^\a. 4 - finalmente degli Arminia- 
ni ; Queste non solo sono fondate su gli errori , ma 
ripiene di tutti i vizj i più detestabili . Ved. Aqui. 
Dia. Teol. 

(1) Vedi Donjat. prsnot. canon, lih. 3 . cap. 2, 


Digitized by Google 



^ 5 . . 

Molti dei Protestanti hanno riferita l’au- 
torità della Chiesa ^l governo arisbocrati- 
00, sebbene mancati non siano dei Lute- 
rani, che un tal regime sostengono demo- 
cratico. Altri molti hanno preteso «di so- 
stenere esser questo aristocràtico tempera- 
to però dalla democrazìa. Tali opinioni’ 
sono erronee , imperciocché jure divino il 
Romano Pontefice presiede alla Chiesa u- 
niversale veramente non per solo onore e 
per il luogo, mt per assoluta potestà e 
per estesa giurisdizione, onde il regime 
della Chiesa egli è assolutamente monar- 
chico 5 come vedremo a suo luogo • ( i ) 


fra gli altri però si consulti il chiariss. Mamachioi 
orig. et antiq. christian. lib, 4* P®*”- ^ 5: 

5. etc. et cap. 3. pag. aSg. et seq. tom. 4> 
disputa gravemente sulla potestà e sul regime del- 
la Chiesa . La Chiesa non può stare senza autorità, 
la sua costituzione , la sua durata . la qualità delle 
Persone , che la compongono , il fine , che ella pro- 
ponesi', il pericolo della libertà di coscenza , la 
dottrina , che ella insegna , la natura dèlia fe^e in- 
compatibile col dubbio , la necessità di un centro 
di unità , r esistenza delle Eresie , 1’ insufficienza 
delia via di esame , l’esistenza di una’ rivelazione , 
la condotta dei capi delia Religion Protestante , l’e- 
sistenza di una provvidenza , la leggerezza della 
mente umana sono altrettante prove vittoriose, che 
conchiudono la necessità e 1’ esistenza di una visi- 
bile autorità nella Chiesa: Vedi Nic. Jamin. pens. 
Teol. c. 6. §. 1. 

(i),Vedi Nico. CoefFeieu. in lib. 4 * Apolog. prò 
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Nè deve dirsi che questa monarchici 
potestà del Capo visibile della Chiesa, 
tolga l’autorità ai Vescovi subalterni , im- 
perciocché questo non è precaria , ma pro- 
pria di Essi proveniente immediatamente 
da Dio (i). Istituendo G. G. l’ ordine E- 
piscopalenon distinse gli ordini della Chie- 
sa, ai quali i Vescovi dovevano esser pro- 
mo-si . Questo, deve farsi jure humano , che 
è quanto dire con 1’ autorità di colui , che 
al governo è stato prescelto di tutte le 
Chiese, a cui non meno la cura del Greg- 
ge , che dei Pastori è stata affidata , che 
però nihil , si esprimono i Canonisti , nihil 
detrahit monarchico imperio qaoniam ea 
potestas subiecta est Summo Pontifici , 
a quo arctari , amplificari , ac toÙi e- 
tiam potest (a) . 

PROLEGOM. IV. ' 

Del Giusi idea generale del medesimo 
e sua distinzione. 

3Lia perfetta Giurisdizione porta natu- 
ralmente alla promulgazion delle Leggi , 


sacra Monaroh. (i) Vedi Cardin. Zacch. in antHe- 
bron. lom 2. Diss. cap. 6. 

(2) Bellarmin Si coasalti ancora UevoC. InsC. tomr 
{. pag. 18. in aanot. 
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per mezzo delle quali i subalterni- tratte- 
noti sono entro i limiti del dovere . Gol 
nome di Canoni si addimandano le Leggi 
iEcolesi astiche, ma pria però di parlare con 
precisione di esse reputo di mestieri dare 
un’idea generale del Gius ,e delle diverse 
maniere, con cui si può riguardare. 

Il Gius adunque considerato in astrat- 
to significa giusto • Noi però prender lo 
dobbiamo per legge dalla parola ]ubendo^ 
perciocché col comando supremo viene sta- 
bilito ciò y che è giusto o verso dei citta- 
dini o della repubblica tanto rapporto al- 
lo spirituale che al temporale . 

Il Gius considerato per legge dividesi 
primieramente in Gius naturale ed in Gius 
positivo. Il naturale è quello, la di cui 
obbligazione non nasce dalla libera volon- 
tà di qualunque legislatore , ma dalla na- 
tura delia cosa medesima» ohe o coman- 
data viene o proibita. Per esempio quod 
tibi fieri non vis alteri ne feeeris , quod 
tibi vis fieri alteri facias • (i) Il Gius 


(l) Jus naturale est commune omnium nationum eo- 
quod ubique jure naturee , non consti! utione àiiqua 
habetur. àii definìace : Participatio legis aternce in 
ratiorvali Creatura-, Div. Thom. ii. 3. 9 . 91 . Ar. 3. 
Che a tutti la legge naturale sia comune ben si ri- 
leva ancora dall’ espressione dell’ Apost. ai Romani 
c. 3. Gentes , qute legem non habent ( cioè scritta ) 
fiacuraliter ea y qum legis suni Jàciunc ejusmcdi le- 
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positivo è quello, che non dalla natura 
della cosaj ma o dalla libera volontà di- 
pende di Dio, o. da quella degli uomini. 

11 Gius positivo distinguasi in divino 
ed umano , in vecchio e nuovo . Il pri- 
mo già ben si scorge che deriva da Dio 
direttamente, l’altro dai legislatori da Dio 
stesso chiamati al governo dei popoli. Il 
vecchio è quello contenuto nell’ antico Te- 
stamento, l’ altro registrato nel Codice E- 
vangelico. Il Gius civile è formato o per 
autorità del Principe o del magistrato se- 
colare per il liuon governo della repub- 
blica, o per conservare la pace temporale 
dei cittadini . Questo è scritto, e non scrit- 
to . Il primo è formato dalle leggi pro- 
mulgate dalla legittima autorità , il secon- 
do dalla consuetudine inveterata . 

Dividesi inoltre in commune e partico- 
lare 0 sia municipale . 11 commune com- 
prende tutte le leggi dell’Impero, il mu- 
nicipale obbliga i sudditi per i quali è 
formato, (i) Viene finalmente il Gius 
canonico, che si è appunto il soggetto, 
a cui dirette sono le nostre indagini. 

gem non habentes ipsi sìbi sunt Lex , qui osterulunc 
opus legis scriptum in cordibus suis cestimonium red- 
dentes illis conscentia ìpsoruin che già anteriormen- 
te fu indicato dal Reale Salmista . Psal. 4- Signa- 
f;um est super nos vultus tui Domine . 

(i) Chi bramasse vedere con accuratezza l’origi-' 
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PROLEGOM. V. 

Canone della. Chiesa , 
e -primieramente della Legge scritta’ 

I^e Leggi della Chiesa Canoni si addi- 
ìnandano dalla greca voce Canon, ^ che si- 
gnifica regola- A queste un tal nome fu 
dato , aborrendo Ella il nome imperioso 
di Legge, come anche per usare una vo- 
ce dalla Sinagoga diversa , e dagli Ebrei . 
Gius canonico e sacro ancora si dicono , 
mentre, su di persone e di cose sacre si 
aggirano. Col nome eziandio si appellano 
di Gius Pontificio , perchè per ia massi- 
ma parte vengono dai Pontefici stabilite, 
come pure per distinguerlo dal Gius Ce- 
sareo e civile . 

Il Gius Canonico si definisce : Jms illuda 
quod ah Ecclesia per Episcopos, prae- 
sertim per llomanum, Pontificem expli- 
catum.) sancitum vél approbatum est ad 
rectam Christianorum hominum institu- 
tionem- Parte di esso costa di leggi divi- 


ne ed il progresso del Gius Civile , legga Catellac- 
ci Avvocat. Fiorent. nel suo Proemio agli Elementi 
Teorico = pratici del diritto civile Romano secondo 
1’ ordine delle Istituzioni Qiustiniane , 
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ne , parte di leggi umane , altre di cui 
scritte sono, altre non scritte. 

Leggi divine ognun vede esser quelle , 
che 1* istesso Iddio per Autor riconoscono ; 
e queste sono o naturali o soprannatu- 
rali o positive . Dal Gius di natura vie- 
ne a formarsi il Gius delle genti, con cui 
sì regolan gli uomini in società stabiliti . 
Leggi positive o soprannaturali da Dio 
direttamente son date, e contengono i Co- 
dici biblici del nuovo e vecchio Testa- 
mento e spiegano le tradizioni della Chie- 
sa Cattolica. Il xrecohio Testamento con- 
tiene i Precetti morali , cerimoniali , e 
giudiciarj . Questi due ultimi tolti furo- 
no nella venuta di Cristo, e se alcuni ne 
sono in vigore, lo sono perche la Chiesa 
gli ha ricevuti , non già come legge Mo- 
saioa , ma come mandamenti degli Apo- 
stoli: i morali però sempre esìstono, ed 
esisteranno in perpetuo. 

Tre le parti sono, che costituiscono il 
gius divino. 1 . i Decreti dei Sommi Pon- 
tefici : a. i Canoni dei Conoilj : 3. gli scrit- 
ti e le sentenze dei Padri . Le leggi Pon- 
tificie altre son generali, altre particola- 
ri : le une obbligan generalmente , le al- 
tre , le quali formate furono o per una 
certa causa , o per una certa persona , ob- 
bligan soltanto coloro, per cui furono e- 
xnanate . Le costituzioni speciali si appel- 
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Uno ancora "Rescritti ^ nei quali si giu- 
dica sempre esservi la tacita clausuU ; si 
preces ventate nituntur : imperciocché tan- 
to per subretionem ^ quanto per obretic^ 
nevi vani si rendono del tutto ed inutili. 
Questi Rescritti altri sondi giustizia, al- 
tri di grazia , altri ad tempus , altri reali . 

Siccome poi si è detto, ohe i Canoni 
dei Conoilj formano la seconda parte del 
gius canonico , così dunque reputo di me- 
stieri esaminare primieramente cosa sieno 
i Gonoil), e come sìan essi divisi. Ciò lo 
faremo nel seguente 

PROLEGOM. VI. 

Concilj , e loro definizione. 

Si definisce il Concilio „ un’ adunanza 
„ di Prelati ecclesiastici, nella quale si 
determina ciò che conviene alla oristia- 
„ na Religione, ed alla disciplina eccle- 
55 siastica „ (i).Es 3 Ì sono di tre sorti ge~ 

(l) La ferola Concilio deriva dalle due distinte 
voci con et cUium^ perchè in questo' vengon tutti 
riuniti , come si uniscono insieme le ciglia degli 
occhi allorché si chiudono . Hug. et Archid in cap. 
canonis N- 1. dist. l5. et Fagnan. in cap. ex parte 
3, de cappellis Monach. N. io. aode in cit. cap. sic 
expj^sse dìcipW’ CiUa enlìn ocx^or^pn siu^iUnde 
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ncTali o ecumenici^ provinciali o dioce* 
sani. Generale dicesi quello, che è con- 
vocato dal romano Pontefice, al quale con- 
vengono tutti i Patriarchi, Arcivescovi e 
Vescovi, e si fa coll’intervento del Pa- 
pa, o personale, 0‘ per legato, (x) Per la 
legittimità però del medesimo devon chia- 
marsi tutti i Vescovi cattolici, ancorché 
non intervengano. Finalmente le decisio- 
ni esser devono sanzionate dal Pontefice 
istesso, per cui acquistano un’autorità di- 
vina . In molti Gonoilj generali si chia- 
mano ancora gl’ Impera tori, gli Abati be- 
nedetti dal Vescovo, i Diaconi, ed an- 

^ ^ ^ ^ 

sibimct disseniiunt non àgunt concilium , quia non 

consentiunc in .u/ium : condili vero nomen , dice il 
medesimo Canone , tractum est ex more romano : tem- 
pore enim , quo causa agebatur conveniebant omnes in 
unum, cornmunique iritentione dictum quasi consilium, 
quasi cnnsidium dicitur . Lib. licter- transcun. 

Concilium generale absque auctoritate romani 
Vontificis celebiari non potest . Cap. Synod. reg. 2. 
et cap. Multis 5 . dia. 17. Const. Pelagi II. che co- 
rnine. Manijesto , Gonsc. Leoois X. incip. Fastor 
eetemus . In Gonc Laterauens. eess t i < tom. 4 * ran. 2 . 
pag. 120. ibi : Solum romanum Pontificem prò tem- ■ 
pore esistentem tamqu&m auctoritatem super omnia 
concilia hahentem , conciliorum indicendorum , trasje- 
rendorum atque dissolvendorum plenum jus et potesta- 
tem habere , ne dum ex sacrce Scnpcurce testimonio , 
dictis Sanctorum Patruum, ac aliorum Pontijìcum > 
prcedecessorujn nostrorum , sacrorumq. Canonum decre- 
tis ^ sed propria etiam eorundem conciliorum manife- 
ste constai. Onde non deve appellarsi concilio, ma 
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cora i Oberici atti a disputare contro gli 
eretici . 

Dioesi Concilio provinciale quell’adu- 
nanza di Vescpvi di una certa Provincia 
> • 

/ 

conciliabolo quello , che vien convocato senza auto- 
rità" Pontifìcia. Per qaesta ragione appunto Grego- 
rio II. riprovò il Conciliabolo Costantinopolitano 
convocato da Leone Isaurieo Imper. di 4 l 0 . Vesco- 
‘vi nell’anno 73 o. così ^u riprovato il Concilio ro- 
mano da Stefano IV. f anno. 769; dal Concil. Late- 
ranense V, il conciliabolo Pisano convocato contro 
GitiUo II. l’anno i 5 ij. = così da Eugenio IV. l’an- 
no 1433* furono annullati tutti i decreti e statuti 
pubblicati dal Concilio di Basilea , dopo che da 
Esso fu sciolto e traslatato prima in Bologna quin- 
di in Ferrara, poscia in Firenze: et sic dicendum 
de ceteris cassata et infirmata esse concilia tjuce abs~ 
tjue auctoritate romani Pontificis convocata seu con- 
tinuata esse constat , et inter Acephala , et Schisma- 
cica conciliabuia numeranda esse. Vedi Lue. Ferr. 
pag i6d. Soli romano Pontifici competit Jus , aucto- 
ritacive prcesidendi et confirmandi Conc. generaìia , et 
absque illius confirmatione decreta in illis robur non 
habeiit . Gollig. ex cap. Reg. 2; cap. hicuit./y. cap. 
multi 5 . cap. Concil. 6. diss. 17. et cap. Significa- 
sti. La ragione medesima persuade di tal ve- 
rità , imperciocché compete presiedere e conferma-' 
re il Concilio Ecumenico a quello unicamente , i|ua- 
le jure di»ino et eoe divina instinuionc al governo 
presiede uijiversal- della Chiesa : Nè i Rè, nè gl’im- 
peratori , nè altri potentati hanno questo diritto, 
quale solo ritrovasi assoluto e pienissimo nel sommo 
Rom. Pontefice , dunque ne è chiarissima la conse- 
guenza . Tale di fatti è stata da S. Pietro per il 
corso successivo dei secoli fino al presente , la .pra- 
tica della medesima Chiesa, e di nìun valore sono 
70W. 1. 2 
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coll* assistenza del loro Metropolitano (i\ 
Il Concilio sinodale o sia diocesano è una 
congregazione di tutto il clero di una 
Diocesi' convocato dal prqprioVescovo.il 
Provinciale non deve prima adunarsi di 
un triennio dal Metropolitano ^ ed e;<sen- 
do sede vacante dal Vescovo Decano del- 
la provincia medesima 

Cinque sono i primi Conci!) celebrati- 
nella primitiva Chiesa dagli Apostoli , 
quattro dei quali in Gerusalemme, ed uno 
in Antiochia . Nel primo fu eletto s. Mat- 
tia in luogo di Giuda : crearono nel se- 
condo i sette Diaconi : nel terzo aboliro- 
no la legge Mosaica . Nè fia ciò meravi- 
glia , imperciocché questa legge ebbe tre 


«tati quelli impropriamente apf»ellati concilj , nei 
quali non ha riseduto o il sommo Pontedce di per 
se stesso o per mezzo dei suoi Legati . Vedasi Via^ 
tore da Corcagl Tentamin. theol. specul. scolasi, toni. 
li Diss. XIV. de locis Theol pagi 3 il. • ' 

(l) Concilia P rivinci alia secundum antìquos Cano~ 
nes dchehant celebrar^ bis in anno per singulas Pro- 
t’incias . Pos ea tnmen in sexta Synado universali ta- 
lìs antiqua cqnsritutio juit , ut de cecero Concilia 
ptovincinlia fierent singidis triennis , quod et juit ite- 
rum expresse defmitum in Cono. Tridentino ses. 24* 
cap 2 de Keform. 

I Concilj provinciali per avere il suo vigore de- 
vono essere riconosciuti e approvati dal somrno Pon- 
tefice o dalla Congregazione del Concilio : cosi de- 
cretò Sisto V. nella sua Gostituzioa : , che comincia; 
Immensce , de Institutione , 
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termini; di legge viva, di legge morto, e 
di legge mortifera. Gli Apostoii dunque 
permisero tali ceremonie in tempo di Ics- 
ge morta , non essendo stata aiicora in, 
nuova bastantemente promulgata . 

Fino al numero di i8. si annoverano i 
Concili generali. Due Niceni, il piimo 
sotto Silvestro , l’ altro sotto Adriano . Quat- 
tro Gestantinopolitani sotto s. Damaso , 
Vigilio, s. Agatone ed Adriano II. Uno 
Efesino sotto s. Celestino: Uno Calcedo- 
nense, sotto s. l^one primo; cinque La- 
teranensi , uno di Vienna sotto Clemente 
IV. ; uno Fiorentino setto Eugenio IV. ed 
uno Tridentino ultimo dei generali cele- 
brato dal 1 S 45 . al i563. sotto Paolo III. 
Giulio HI. Marcello IL Paolo IV- e Pio 
IV. (i) Molti altri se ne annoverano da 
diversi Canonisti, ai quali rimetto il cor- 
tese lettore (*.i) . La terza parte del Gius 


(1) Si aggiung,e in ordine al nominal:o ultimo Con. 
cilio che esso costa di 25 sessioni, oijni sessione è 
divisa in due parti, una comprende i Capitoli ed i 
Canoni, con i quali vengon condannati gli Eretici, 
e si costituisce il Dogma cattolico; l’ altra della di 
Riforma riguarda la Disciplina . L’ istoria esatta di 
questo Concilio fu scritta dottamente e con 1’ accu- 
ratezza possibile dai Card. Palavicini , È necessario 
per bene intendere il medesimo, percorrerle con 
attenzione restando dilucidate alcune cose, che po- 
trebbero sembrare oscure . 

( 2 ) li Concilio Niceno 1 . fu convocato T anno 325. 
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Canonico scritto vien formata dalle sen- 
tenze dei Padri, le quali jure suo non 
0 ibligano i Cristiani , non essendo essi 
ìi^jlidatoci . E’ bensì vero che unite insìe- 
me formano una sentenza probabilissima. 
J’iaoque poi ai sommi Pontefici* d’ inseri- 
te nel corpo del Gius Canonico alcune 


eia 8. Sihestro Papa sotto Costantino il grande . Fu 
in esso condannalo Ario per ia .prima volta come 
«recico pertinacissimo, distruggitore della Divinità 
di G. C 2. Fu stabilito douefti celebrar la Pascpia 
nella Domenica , che cade dopo la decima quarta Luna 
di Marzo contro i .Quatordeciinani . 3 . fu estinto lo 
scisma di Meiezio insorto contro la Chiesa di Ales- 
sandria . In questo Concilio furono fatti 20. Canoni 
per edificazione dell’ ecclesiastica disciplina . 

Il Concilio Niceno II fu convocato da Costanti- 
no, e da Irene sua Madre colla annuepza espressa 
dal Pontefice 4driano I * nell’ anno 787. Furono in 
questo condannati gli Iconoclasti distruggitori del 
culto delle Immagini Sacre . 

Il Costabtinopoiitano I. fu convocato da Teodosio 
Seniore con il consenso di Damaso Papa nell’an- 
no 38 1. nel quale si definì contro • Macedonio che 
Io Spirito Santo è Dio adorabile co^ Padre e fi- 
gliuolo egualmente . 

Il (jostàntinopolitano II. fu convocato 1 ’ anno 553 . 
da Giustiniano Seniore coll’ annuenza del Pont. Vi- 
gilio . Si condannarono in questo gli errori di Ori- 
gene , quelli di Teodoro Mopsuesteno cóntro s. Ci- 
rillo , come pure gli scritti di Teodoreto e la let- 
tera d’ Iba di £ctessa diretta a Mario Persa. 

Il Costantinopolitano III. annuente il Pòstefice 
Agatone fu convocato l’anno 681. da Costantino Po- 
gouato . furono in questo condannati i Monoteliti . 
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legffi civili del Codice Teodo?iano e Giu- 
stinianeo, di cui per incidenza a suo luo- 
go faremo menzione. 


Il Costantinopolifano IV. fu convocdto nell’ 
da Basilio linper per comando di Adriano !•. Ke- 
8tò in questo deposto ' t’otino dalla sede cosfantiiio- 
politana j da esso con violenza occupata, e vi fu ri- 
messo s. Ignazio legittimo V'^escovo di (jnella Chiesa. 

L’ Efesino , annuente il Pont, ('ele.stino 1. fu con- 
gregato da Teodosio il giovane 1’ anno 43 1. Fu con- 
dannato Nestorio . 11 Calcedonense hi adunato nei 
45i. da 8. Leone. Magno al tempt» di Marciano Tm- 
perat. Venne in questo depostp Dioscoro , condan- 
nato Eiitichete , Teodoreto Gitense ed Iba Eclesseno. 

Il Lateranense I. fu convocato nei 1123. da Cal- 
listo il. al tempo di Errico IV. Imperatore . In 
questo il Pontefice restituì i suoi diritti alla Chie- 
sa. Il secondo 'Lateranense fu adunalo nel 1139 . da 
Innocenzio II. per togliere Io scisma di Pietro Leo- 
ne ; restò in quesA in oltre condannato Pietro de 
Paruis ed Arnald^di Brixia con le loro Eresia , fi 
terzo lo convocò nel 1179. Alessandro III.’ per ab- 
battere lo scisma del Cardinale Ottaviano . In que- 
sto si stabilì , che 1’ elezione del sommo Pontefice 
in avvenire non fosse valida se non concordavano i 
suffrag] di due parti dei Cardinali . Furono condan- 
nati i V’^aldensi e gli Albigensi . 11 IV. lo adunò In- 
nocenzio Ili. nel I2i5. 1 Padri condannarono gli 
scritti dell’ Abate Giovacchino , contro Pietro Lom- 
bardo: gli empj e stolti Dogmi di Almerico e di 
Bena , quale negava la transubstanziazione . Il V. fi- 
nalmente, che convocò Giulio II, nel l5lz. servì 
per prevenire lo scisma prò.ssimo per l’ ideato con- 
ciliabolo adunato in Pisa da alcuni Cardinali con- 
tro il nominato Pontefice. 

11 Concilio di Vienna Io convocò Clemente V- 
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’• PROLEGO M. VII. . 

Gius non scritto . 

r 

tradizione e li consuetudine forma- 
no quella parte del Gius che non scritto 
si appella, (i) La piima è una dottrina 


nel i3il. Questo distrusse 1’ ordine dei Templarj . 
Furono condannati i Dulcinisti, i Beguardi , ed i 
Beguini . 

Il Fiorèntino fu adunato nel i438. in a. Maria 
Novella nel gran salone del secondo chiostro, Ja 
di cui longitud.^è di braccia ilo. latitudine 90. Il 
medesimo riunì i Greci con i Latini ; decretò* e de- 
finì,* che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal 
'' Figliuolo : che le Anime dei fedeli , a cui resta 
qualche macchia da purgare discendono nella se- 
parazione dal corpo, nel Purgat^o; e che ad es- 
se giovano i suffragi dei viventi Cristiani : che il 
pontefice tiene il primato, in tutto il mondo catto- 
lico . 

Il Tridentino in fine ultimo dei generali Concilj 
fu convocato per toglier gli errori dì Calvino e di 
Lutero . Le altre molte cose , che furono in esso 
stabilite circa la fede , i costumi , la disciplina è 
del tutto inutile il riportarle per essere detto con- 
cilio nelle mani di oanuno . * 

_ ^ P , ^ 

Questo con tutti gli altri sopra descritti sono per- 
fettamente Ecumenici essendo stati convocati con 
eguale legittima autorità , ed in ordine alla fede , 
e costumi ricevuti , ^1 accettaci universalmente . 

(i) Tradì ciò esc doccrina ad fidem , mores vel dl~ 
seipìinam cìiristianam speccans , quee in Uhris cancni- 
eij no/l esc scripCu : sed" cantum ^ dice il eh. P. Tom. 


Digitized by Google 



. ( 23 ) 

insegnata da Cristo agli 'Apostoli , quali 
la comunioatono ai suoi discopbli e di 
bocca in bocca è pervenuta alla nostra 
notizia . Ella è di tre sorte : Divina , Apo- 
stolica^ ed Ecclesiastica. La prima co- 
me cgnun vede è quella, che Dio ci ha 
rivelato o per mezzo di G. C. o degli 
Apostoli ispirati dallo Spirito Sjnto; la 
seconda è derivante dagli Apostoli sem- 
plicemente, la terza dai Prelati. Quindi 
è che la tradizione Apostolica altra dice- 


Gliarm. ) auc in Conciliis , aut in patribus , aut in 
unanimi Ecclesiarum consensu, conservacur . 

La Tradizione esistè nella legge di Is’aturaj nel- 
la legge Mosaica , ed esiste nella legge Evangelica, 

Nè osta che Mosè nei Deuteronomio c. 4 - 1 1’ Apo- 
stolo ai Galati c. l. s. Giovanni nell’ Apocalisse., 
e Cristo in s. IJlIatteo c. i5. vietino la tradizione, 
tanto riguardo alla fede , che ai costumi , poiciiè è 
di mestieri considerare le parole dei medesimi , e 
si rileverà chiaramente , che tanto Mosè che- s. 
Giovanni parlano soltanto di quelle Tradizioni ,che 
sono di accrescimento o che ledono la divina paro- 
la: non adelecis , dice Mosè, ad verbum , qiiod egò 
praecìpio vobis ncc aujeretis ab eo ... s. Giovarmi 
dice : si quis apposuerit ad haec oppone t et Deus su~ 
per illuin pias'as '. 1/ Apostolo parla con simili senti- 
menti, mirar, dice , quod eam cito trasj'erimini in ali- % 
ud Euangelium .... sed ìicet nos , aut Angelus de 
Coelo evangelizec .praeter quam quod evtingelizaeimus 
vobis anathema sic . Nel qual testo la particola 
praeter si prende evidentemente per la particola 
cantra : Ma poiché le tradizioni divine contrarie 
non sono alia parola di Dio ; Dunque si uniforma 
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éi Apostolica 'divina , altra fneramente 
Apostolica^ quale da essi procede come 
Pastori plelia Chiesa ^ e quindi ricevuta 
come legge , forma quella , ohe consuetu- 
dine SI addimanda . ■ 

La tradizione divina ella è oltre ogni 
credere neces-aria (») come lo era ezian- 
dio avanti che scritto frisse il codice evan- 
gelico, poiché faceva ella allora la rego- 
la della fede. Ella è stata mai sempre 
di assoluta necessità , i. pej: discernere i 
libri canonici dagli apocrifi, a, per. veri- 
ficare il vero senso dei Testi sacri , 3 per 
assicurarsi della verità di molti dogmi 
della fede contenuti espressamente nelle 
scritiure . La tradizione è base dei dog- 

nel seiifiiner.to ai Testi sopraccitati . Finalmente 
Cristo non parla delle tradiaioni divine , ina delle 
farisaiche, che eranq contrarie alle leggi divine. 
Irrìtum , dice, fccistis nwndatum Dei propeer tradi- 
ti uncni (^esiram . 

(i) La tradizione divina ella è regola infallibile 
della fede , come lo è la parola scritta ; imperciocché 
la parola di Dio non è infallibile in quanto , che 
.ella è scrittoi , ma perchè da Lui direttamente pro- 
cede, e quindi appunto è il motivo per cui. il Sa- 
crosanto Concilio di Trento la riceve e la venera. 
Sacrosancca synodus traditiones tum ad fìdem , tum - 
ad inores pertinente^ tamquam vel oretenits a Christo^ 
vel a S. Sanerò dictatas, et continua successione in 
Ecclesia Catholica consenmtas , pari pietatii affectu 
ac reverentia suscipic €t veneratur, Se#s, 4. de CaQO» 
nicis icripturis.. 
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mi di fede» cioè di tutti i principi» ohe 
servono a stabilire il dogma medesitno, 
su i quali appunto U Teologia stabilisoe 
i suoi raziocini (i) E questo basti per 
ciò ohe riguarda il gius non scritto ; 

PROLEGOM. Vili 

Antica collezione del Gius Canonico. 

T7*. 

-I ino dal declinare del terzo secolo , cioè- 
nel 274 allorché Costantino il grande fi- 
glio di Costanzo Claro e di s Elena ab- 
bracciò la Religione Cristiana si coroin- 
oiarono le collezioni dei Cinoni. La più 
antica, di cui negli ecclesiastici monn- 

( 1 ) iSi prova r autorità della Tradizione 1 . dalla 
Scrittura . s. Paolo così parla nella a ai Tessalonic. 
al .cap. 2 . State et' tenete traditioncs tfuas didìcistis^ 
«ive per sermonem , sive per Epistoìam nostram ; N el- 
la prima ai Corinti al cap. il. Accepi a Domino ^ 
quod et iradidi vobis . Nella S. a Timoteo c. a. Et 
quae audisti a me per multos tesees haec commenda . 
Dai Santi Padri • S. Ignazio presso Eusebio nei lib. 
3.. della Storia Ecclesiastica al cap 36. S. Ireneo 
nel lib. 3. Adver. Hsres. cap. 3. , Clepiente di Ales- 
sandria lib 1 . Stromat. Tertullianò de praescript. tap. 
17- > H* Basilio de Sp Sancto cap. 27 . , s. Agostino, 
de Baptismo contra Donatistas cap f. num. i 2 . 
Vincenzio Lirinese 1 . avvercim., cap 3. Tutti ten- 
gono su di ciò il medesimo linguaggio, e ricono- 
scono r infallibilità e la necessità della Tradizione. 
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menti si faccia menzione è quella dei Ca- 
noni Apostolici., ohe Nomo Canone si 
appellava '(i) . Questi Canoni dai Greci 
se ne annoverano 85. dai Latini soltanto 
55. (a) Un tal libro venne alla luce con 
gli òtto volumi delle costituzioni Aposto- 
liche, sotto il nome di Clemente Fontefi- 
. ce Romano. 

Dopo la collezione dei Canoni Aposto- 
lici , 1’ altra ne segue , quale racchiude i 
Canoni Niceni-ancirani-neocesariensi, • ed 
alla metà del secolo VI. aggiunti furono 
i Canoni Efeùni, e finalmente lo stesso 
Giovanni scolastico dell’ ordine degli av- 
, vooati , prima Patriarca Antiocheno, e 
quindi Costantinopolitano , adornò la col- 
lezione di 56. Titoli, offerta a Giustinia* 

(1) L' Autore del Numocanone fu Giovanni detto 
lo Scolastico . Quest’ opera era divisa in trentarin- 
que Titoli con distinzione delle’ materie, ai quali 
aggiunse poscia molte leggi .estratte dal Codice' e 
dalle novelle* di Giustiniano. 

(2) IJionisio il pìccolo , ( così da se stesso mode- 
stiae causa appellatosi ) numera soltanto 55. Cano- 
ni degli Apostoli. Il di lui esempio è stato seguito 
da Créscotiio , da Isidoro Mercatore e da altri La* 
tini nelle loro collezioni : laonde nel Concilio Ro- 
rnaito tenuto nell’ anno 769. sotto Stefano ITI. si 
legge : non ampHus ' suscìpiantur Apostolorum Cano- 
num prolata per s. Clementetn nisì quinquaginta capi- 
ta quae suscipit sancta Dei Caihulica Romana Ec- 
clesia ^rt. 4 collét. Labbei tora 6 colon 4^^. 
edit. ven. Vedi Dev, tom. 1. annot, pag. 5i. 
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no Imperatore. Contiene questa 85 Ca- 
noni Apostolici, . 20 . Niceni, 25. Anoira- 
ni-, i4* Neocesariensi, ai. Sardioensi, 20 
Gangrensi , 25. Antiocheni , Sq. di Lao- 
dicea , 6 Costantinopolitani , e 27 . levati 
dair Epistole di s. B isilio . 

Molte altre furono le antiche collezio- 
ni fra le quali si annoverano le versioni 
dal Greco nel latino idioma , una di cui 
Isidoriana si appella, l’altra , Prisca fu 
nominata. Ambedue contengono i Cano- 
ni già menzionati. Anteriore è la prima, 
posteriore la secónda Dionisio il piccole 
d’instituto Monaco, Scita' di nazione, di 
costumi e domicilio Romano, di dottrina 
poi e d’integrità di vita chiarissimo , qua- 
le viveva nel V. e VI. secolo, venuto a 
Roma al tempo di Anastasio IL Pontefi- 
ce, ed al tempo di Simmaco suo succes- 
sore, fa delle dette collezioni parola nel- 
l’altra sua celebre dei Canoni, e delle 
costituzioni della sede Apostolica , che 
pubblicò con titolo di Dionlsiana . (i) 

( 1 ) Questa Collezióne è divisa in due parti; Una 
contiene i Canoni , 1* altra 1’ Epistole Pontificie , che 
furono dette Nuncupatorie , quali furono in diversi 
tempi date alla luce . Questa non ebbe pubblica au- 
torità nè la Chiesa romana ne formò Codice quan- 
tunque sia "stata mai sempre riguardata con grande 
onore. La ^rima parte^ conteneva 5o Canoni Apo- 
stolici, i Niceni, I’ Ancirani , Neocesarensi , i Gan- 
grensi, gli Antiocheni.^ qaelh di Loodicea, i Co- 



Sono poi dai canonisti assai celebrate 
le antiche collezioni aflVicane, che por- 
tano il titolo di codice dei canoni della 
Chiesa Afifricana pubblicate in greco ed 
in latino da Gristofano Justello e da Gu- 
glielmo Vocilo (i). Le altre Gallicane, 
quali sono assai numerose, ed in cui ven- 
gono, quasi per l’intiero , descritti gli 
Ecclesiastici monumenti . Alcune . sono ste- 
se per Sommario, ed altre in Titoli . Fra 
queste porta il vanto quella di Fulgenzio 
Ferrando Diacono della Chiesa Cartagi- 
nese, la quale dall’autore istesso òrevia- 
zione dei Canojìi fu nominata (-2). 

srantioopolitahi , quindi i Galcedonensi , ai quali fu- 
rono aggiunti i Sardicensi , e finahnente gli Affri- 
cani distìnti in numero di 1 ^ 8 . L’ altra parte rac- 
chiude r Epistole dei Sommi Pontefici da Siricio fi- 
no ad Anastasio li. alle quali furono poi aggiunte 
le decretali degli altri Pontefici successivi. Questa 
Collezione poscia arricchita di molte addizioni , A- 
driaho I. Sommo Pontefice la diede a Carlo Magno 
Re di Francia sotto il nome- di Collezione Adriana, 
non già perchè esso ne sia stato F Autore ma per- 
chè da lui fu approvata , per cui acquistò qualche 
autorità , e si cominciò ad àppeilare = Codice dei 
Canoni . 

'( 1 ) In Biblioteca jur. Can. tom. 1 . pag. 321. 

( 2 ) Nella stessa età , in coi viveva Ferrando , 
fiori pure Martino Vescovo Bracarense , la di cui 
Collezione dei Canoni e dei Capitoli vien celebrata da 
tutti i Dotti . Una delle sue parti abbraccia ciò , che ai 
Vescovi , ed al Clero universale appartiene', l’altra ciò 
che riguarda i Laici. Di questa altre due opere 
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Alle fin qui nominate collezioni, P al- 
tra ne segue di Isidoro Mercatore o Pec- 
catore , quale pervenne alia luce circa al 
IX. secolo della Chiesa. Fu questa per 
lungo tempo attribuita a s. Isidoro nato 
in Cartagine e poscia Vescovo di Siviglia. 
Contiene la medesima le false Decretali 
di più di sessanta Pontefici, a cui auda- 
cemente frammischiò var) documenti estrat- 
ti e rapiti dalle antecedenti collezioni 
Ispanica ed Adriana ^ da s. Clementq fi- 
no a Siricio, ed i canoni dei ooncilj ce- 
lebrati fino 'all* Anno 685. Riculfo Arci- 
vescovo di Magonza portò questa collezio- 
ne dalla Spagna in Francia, di cui fu- 
rono fatte infinite edizioni. 

Questa falsa collezione prendendo pie- 
de .di giorno in giorno cominciò ad esse- 
re autorevole non trovandosi alcuno in 
quel tempo a cui cadesse in sospetto , o 
ne comprendesse la falsità (i) . Se non 

recenti vi sono di Gresconio Vescovo AiTricano, la 
prill a di cui breviario dei Canoni si appella, ia se- 
conda Concordia dei Canoni stessi . 

(i) Dalla risposta , che si trova esistente presso 
Sirmondo tom 3 . Gonc. Gallic pag. 72. di £diz. 
parigina dell’ anno 1629. data da Leone IV. , qua- 
le resse il Pontificato dall* 847. fino 835 ai Vesco- 
vi Britanni si rileva, che tal Collezione era ignota 
alla Sede .^ostoJica , perciocché memora le decre- 
tali di quei Pontefici di coi allora nei giadizj si 
serviva la Chiesa Romana, e non fa menzione ai- 
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che avvenne , che essendo insorta fiera 
discordia fra Incraaro Arcivescovo celebre 
di Reims,(i)e Incmaro Vescovo di Laon 
suo nipote 3 quale servi vasi delle decisio- 
ni registrate in tal collezione per soste- 
nere le ingiuste sue pretensioni, egli con 
ogni, attenzione posàbile si occupò a rin- 
tracciare la verità dai primarj suoi fonti, 

cuna di quelle raccolte in quei tempi da Isidoro 
]l/ercatore i|uantunque sarebbero state in termini , 
iw ordine al fatto. Anzi Niccolò I. , quale ottenne 
il Pontificato dopo Leone mai encomiò , nè approvò 
le fal.se Decretali contenute nella Còllezione di Isi- 
doro peccatore., così in altra maniera chiamato . 
Oltre di che se ne rileva la falsità dalle più accu- 
rate ed industriose indagini fatte da Dionisio il pic- 
colo in tutti i più reconditi scrigni Pontifici , per 
mezzo delie quali non giunse mai a ritrovare nè 
pure una delle Decretali citate: si aggiunge , che 
gli .'•crittori Ecclesiastici, che fioriropo negli otto 
secoli antecedenti , ed i Concilj , che in quel corso 
di tempo si celebrarono, non ne fanno parola: fi- 
nalmente per ultima prova di falsità, si ritrovano 
in detta Collezione moltissime cose e decisioni più 
rerenri dei Pontefici istessi a cui si attribuiscono . 
Duriifue tutte le buone regole di giusta critica de- 
terminano a riconoscere siccome apocrife e di ninna 
fede la Collezione di Isidoro Mercatore . 

. (i) Incmaro Arcivescovo di Reims fu gran lette- 
rato di quei tempi , zelantissimo difensore della 
Chiesa Gallicana, di altissima stima presso la Cor- 
te ed il Clero . Morì a Epernay nell’ anno 882. , 
ove crasi fatto trasportare a mótivo dei^Normandi . 
Restano di lui varie opere , la migliore edizione 
delle quali, è quella di dirmood del i64^< ìu fogUq. 
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c rinrenno ohe queste riportate da Isido- 
To non esìstevano in veruna maniera. per 
cui cominciò a rig»ttarle siccome apocri- 
fe , e condannò Gott»*scaloo diftnsore , o 
fece deporre.il Vescovo suo nipote. 1 Ve- 
scovi pure Gallicani nella causa contro 
Rotado Vescovo di Soissons , che dep tt j 
dal Sinodo Provinciale reclamava alla se- 
de Apostolica appoggiato a dette Decre^ 
tali, solennemente le proscrissero. 

Converrebbe di troppo estender^ se tut- 
,te ad una ad una rammentar si volesse- 
ro le antiche canoniche collezioni , nelle 
quali impiegarono e studio e fati<^.a tanti 
uomini nella Ecclesiastica Repubblica se- 
gnalati Io mi restrìngeiò a indicarne sol- 
tanto sommariamente alcune delle più ce- 
lebri , la prima 'delie quali porta il tito- 
■ lo di Canoni Penitenziali Questa è di 
autore incerto, e fu data in luce da Lu- 
ca D.icherio (t). Tutto ciò che può ri- 
guardare gli aifarì ecclesiastici è da que- 
sta completamente trattato- Lia seconda è 
parto di Regìnone dottissimo Abate di 
Prum dell’Ordine di s. Btnedetto, qua- 
le visse verso la -fine del secolo IX. , ed è- 
intitolato de disciplinis ecclesiasticis t et 
de Religione Christiana • Fu da esso cern- 
ii) Ppicil. Valer. Scriptor. tom. l. pag. 5 lo. e 
•eg. Edia. Psrigio. del 1723. 
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posta ad insinuazione di Ratbodo Arcire- 
scovo di Tre viri, allorché fa costretto ad 
abbandonare la sua Badia nell’anno 809. (1') 
La terza è di Bernardo di Vurmbs ih 
Alemagna. Essa è nominata .ma^/zn/Tz de- 
• cretorum volumen. La quarta detta Au- 
thentica , et compendiosa collectio regu- 
larum^ et sentennarum SS^ Patmm, et 
authprabilium Conciliorum . Da varj au- 
tori cioè da Antonio Agostino, da Nata- 
le Alessandro e da Baluzio , si attril»ui-, 
Boe ad Anseimo Vescovo di Lucca. Final- 
mente la quinta fu opera di Ivone cele- 
bre Vescovo di Gbartres nato nel secolo 
XI. nel Territorio di Beavais. (2) Que- 
st’opera è divisa in due parti, la prima 
delle quali ( che si addimanda ancora Do>- 
creto ) costa di sedici libri ; la seconda 
detta Fa/zormia . ( che altro non è ohe un 
compendio ) di otto, e vien ,così nominata, 
atteso ohe abbraccia quasi , e comprende 
tutte le regole di vita, e di ecclesiastica 
disciplina . ' 


(1) Questa CSollezione fu data in luce varie volte, 
nja la migliore edizione è quella dei ùg. Baluzio'. 

(2) Ivone fb discepolo di Lanfranco Priore del- 
r /ll»dia di Bech. 
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PROLEGOM. IX. 

Collezioni recenti* 

O^osì a sufficienza delle antiche colle* 
zioni informato il mio leggitore cortese « 
è di mestieri , che io passi adesso a trat* 
tenerlo intorno alla più conosciuta e re* 
cento . Questa adunque costa di cinque 
libri principalmente e sono il Decreto , i 
Decretali^ il Sesto delle Decretali^ le 
Clementine e le ExtravagantiXk diUtote del 
Decreto fu Graziano Monaco benedettino, 
quale nella metà del secolo XIII. , cioè 
circa il ii5o al tempo di Eugenio IIL 
scrisse le concordanze dei Canoni discor* 
danti , ohe adesso appelliamo Decreto . 
Tutta questa collezione è formata dai luo- 
ghi della scrittura, dai 55. Canoni degli 
Apostoli, dai concili generali e partico- 
lari , dai Decreti dei sommi Pontefici , 
dalle opere .dei Padri, e scrittori eccle- 
siastici, dai libri del gius civile romano, 
e finalmente dai capitolari del Re di 
Francia ( i ) . 

(l) Capitidaria continunt leges Regum Francorum^ 
quae hoc nomine appelìantur quoniam capiculatimje- 
fe omnes edicehaniur. A questi vi intervenivano Ira 
gli altri , ancora i Vescovi dello stato , e perù in 
essi trattavasi egualmente di cose ecclesiastiche. 

TOM. 1. 3 
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Questa medesima • collezione si divide in 
tre parti , la prima delle quali tratta del* 
le persone e contiene cent’ una D^tinzio- 
ne. La seconda discorre dei Giiidizj di- 
visa in 36. cause, li. terza appartiene al- 
le cose ed abbraccia il trattato della Con- 
sacrazione diviso in cinque questioni (i)* 
Fu ricevuta cen lode somma dal pubbli- 
co, ma quindi essendo stata adulterata lu 
di mestieri metterla sotto la correzione . 
A questa si diè principio sotto Pio IV. o 
s. Pio V. e restò compila sotto Grego- 
rio XIIL (a) 

Vedi Diatriba rie F.ccles. vit. institut. Romac cditam. 
anno l47^^- dal Cli. Ermanno Domenico Cristiano- 
polo set. 3. par. 38. pag. 

(t) 8i avvertono i principianti , che la citazione 
del testo della prima |iarte del D:‘crero si fa per 
numero di disiinzioni e «li Canoni , ovvero per mez- 
zo delie parole iniziali del Canone istesso e. g. 
CnH. 6. Distilli'. 8. oppure = Can. veriraie disi. 8. 
che suona lo stesso che Canone, che comincia: t'e- 
ritare . La seconda e la terza parte eguaiinenle ag- 
giungendo soltanto nella seconda parte la’ Causa , e 
la Questione , in q’iesta guisa : Can, 6. Caus. 1. 
qunest. 1 . La parola caus: ai può anche sottintende- 
re senza esprimerla, ponendovi soltanto il numero; 
come 6. quaest. i. can. 3. Nella terza finalmente 
ponendovi il trattato, come sarebbe de Consecratìone, 
(a) Nel principio di questa restaurata collezione 
in alcuni esemplari si vede nelle I.«crizioni la pa- 
rola = Paleo = Non può stabilirsi con certezza da 
dove sia desunta . Varie sono le opinioni , ma la 
più probabile si è che tale sia in nome dell’ Auto- 
re , non essendo in tutte egualmente . 


DigìtizecJ by Google 




(35) 

Al I^ecreto ne succedono le Decretali . 
La prima collezione di esse fatta fu da 
Bernardo Circa Preposto di Pavia , e da 
Favenzio Vescovo nel 1190, e gli fu im- 
posto il titolo di Breviario delle hxtra- 
vaganti^ cioè dei Decreti, che sfuggiro- 
no alle indagini di Graziano. Quindi Gil- 
berto Abate, ed Alano Vescovo di Au- 
serre in Francia fecero la seconda colle- 
zione, poscia Bernardo Arcidiacono Com- 
postellano coll’ autorità d’ Innoc. Ili , pub- 
blicò la terza ; finalmente venne in luce 
la quarta d’incerto autore, quale com- 
prende le Decretali dell’ istesso Innoo. Ili , 
ed i Canoni del Concilio Lateranense IV. 
Furono poscia raccolte anche le Decreta- 
li di Onorio III. , e fu la quinta collezio- 
ne, che forma e compisce il libro delle 
Decretali . Furono in fine pubblicate da 
Gregorio IX. nell’ anno 1334. per mezzo 
di 8 . Raimondo di Fennafort, il contenu- 
to delle quali si esprime col verso seguen- 
te: (i) 


( 1 ) S. Kaimondo celebre Generale dei Domenica- 
ni nacr|iie nel Castello di Pennafort o vero Rocbe- 
forl presso Barcellona nel 1 183. Fece i suoi sfcudj 
nell’ Università di Bologna e v’insegnò il diritto 
Ecclesiastico . Fattosi Religioso dopo avere renun- 
ziato la Prepositura nel i23o. venne in Rema. Il 
Sommo Pontefice Gregorio TX. io ricevè con Ira- 
sporto, lo. fece suo Penitenziere, c gli conunise la 
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]udex , ]udicium , Clerum , Connubia , 
Cnmen. 

Quindi dal medesimo Pontefice si fecero 
raccogliere le costituzioni, e così venne a 
formarsi il s^sto delle Decretali (i) 

Da Clemente V, trasse 1’ origine il no- 
me di Clementina il terzo libro for- 
ma del corpo canonico. Essa contiene le 
sue costituzioni pubblicate nel Concilio 
di Vienna , quali non essendo state com- 
pite , furono perfezionate da Giovanni 
XXII , (a) e pubblicate l’anno i 3 i 7 . 

compilazione delle Decretali , che egli eseguì dopo 
rre anni continui di studio . Non volle accettare 
r Arcivescovado di Tarragona : si ritirò nella sua 
Religione: renuiiziò al Generalato dell’ ordine , che 
coprì per qualche tempo , per attendere allo studio 
e all’ orazione . Hnalniente morì in Barcellona il di 
6- Gennajo di anni 90. 

Queste Decretali da Esso compilate si dividono 
in b. libri , i libri in titolj , i titoli in capitoli . 11 
Glossatore delle medesime fu Bernardo di Parma , 
quale per maggiore facilità di memoria epilogò tut- 
ta la materia nei seguenti versi 

Pars prior officia parar , Ecclesiaeque minìstros , 
Altera dac Tesces et edera ludiciorum , 

Tenia de Rebus , et vira Preshyterornm , 

Quarta docet quale s sint nexus conjugiomm , 
^tintaque de vitiis et poenis tractat corum . 

(1) 11 sesto delle Decretali fu compilato per co- 
mando di Bonifazio Vili, da Guglielmo ibbredunen- 
se , da Berengario di Biziers ( Biterensis ) e da Ric- 
cardo Senese circa l’anno di Cristo 12297 

(2) Rota par 9. tom. 1. decis. 2285. n. i 5 . Gio- 
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Vennero in progresso di tempo in luce 
V BxtravagciTiti i che appunto con questo 
nome si appellano, perchè erano vaganti, 
e fuori del corpo canonico . Esse sono di 
due sorti: altre di Giovanni XXII. , ed 
altre communi, cioè di diversi Pontefici 
da Urbano IV. fino a Sisto IV . Le pri- 
me sono 2C. Costituzioni distribuite in ii\* 
Titoli, (i) 


PROLEGOM. X. 

Gius novissimo. 

!^N^el settimo delle Decretali racchiude- 
si il Gius novissimo , quale comparve in 
luce dopo la morte di &isto IV. (2) In- 

I 

vanni XXH. oriundo di Francia chiamato ant'ece- 
denteinente Giacomo di Ossa figlio di Sutore . Per 
la sua prudenza , e profonda dottrina fu fatto pri-^ 
ma Cancelliere di Kobefrto Ke di Sicilia , quindi 
Cardinale e Vescovo di Forlì , poscia di Avignone . 
Finalmente il di 7. di Agosto nel i3i6. in Lione 
nel Conclave adunato presso dei Padri Predicatori 
fu creato Sommo Pontefice , succedendo ad Adriano 
V. = Petra in commentar, ad Comtit. Jo&a. XXll* 

(1) La citazione del suddetto Libro Canonico il 
di cui Glossatore lu l^enzelino Casani , si fa aggiun- 
gendo il nome di questo Pontefice : v. g. Fxtravag. 
prod. Joann. XXII- si legge . In Extruvag. Comtì- 
^ut. Joaaa. XXII. quae incipit: Vrodiens. 

(2) 11 primo che rivolgesse F animo alla colle- 
zione delle Costituzioni Pontificie fu Gregorio XIII- 
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gerite sono in esso le bolle dei Papi , co- 
sì dette a bulla aut sigillo plumbeo vel 
Aureo (i). Queste altre sono Concistora- 
li^ altre non Concistorali . 

Qui però è di mestieri distinguere , che 
le Bolle differiscon dai Brevi: i. perchè 
le bolle si formano per affari gravissimi , 
i Brevi per cose di minor rilievo, a. per- 
chè le une scritte sono in terso , elegante, 

quali vennero in luce dopo la morte di Sisto IV. 
sotto il nome di settimo delle Decretali: ma essen- 
do r opera non perfettamente purgata , procurò Si- 
sto V. , che fosse corretta . Avendo egli cessato di 
vivere fu assunto al Pontificato Clemente Vili., 
detto antecedentemente Ippolito Aldobrandino Fane- 
se , quale ne ordinò F edizione . Ma quindi insorte 
delle forti controversie , fu creduto espediente sop- 
primerne gli esemplari fintanto che tal materia non 
fosse stata più diligentemente discussa . 

Nel tempo istesso Pietro Mattei Giureconsulto di 
Lione mandò in luce una collezione intitolata il Set- 
jimo delle Decretali fatta per proprio studio, quale 
si trova in alcuni recenti esemplari di Diritto Ca- 
nonico . Ella è divisa in 5. libri . Non ha la mede- 
sima pubblica autorità , avvengachè contenga le co- 
stituzioni, che obbligano in coscenza , quali sono i 
decreti ed i canoni dei concilj posteriori fino al Tri- 
dentino inclusivo e le costituzioni di molti Pontefi- 
ci = Vedi Prospero Fagnan. lib. a. Decret. in cap. 
eum vcnissent la. de Judiciìs N. 6l. e 62. = Vedi 
Ferrar, verb -jus. pag. a 17. n. 33. 

(1) Il Sigillo è il compimento della Bolla, in 
guisa che avanti F apposizione dei medesimo non ha 
verun valore . Cap- lAcet- 5. de Crimine fai. Rota 
parte 3 tom. 2. decis. 36o. n. 4* 
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latino idioma, gli altri in lingua longo- 
barda e volgare : 3 Pejchè i Brevi si spe- 
discono per mezzo dei Cardio, segretario 
dei Brevi, le Bolle nell’Apostolica Can- 
celleria . 4 Perchè come si è detto le Bol- 
le portano il sigillo aureo o plumbeo , i 
brevi di cera rossa di Spagna , in cui tro- 
vasi impressa la pesca di s Pietro, onde 
si dice Sub annulo Piscatoris . 5. Final- 
mente perchè le Bolle scritte sono in car- 
ta pecora grossa ed oscura , i Brevi al 
contrario in carta bianca , nitida e sotti- 
le. (i) 

Laerzio Cherubino romano fece il pri- 


(i) Oltre agli addotti motivi, per cui le Bolle 
difTeriscono dai Brevi , si aggiunge che le Bolle so- 
no scritte senza ortografìa ed hanno la data a d:e 
Jncamationis , ed i Brevi al contrario a die nativi- 
tatis. . Le Bolle cominciano: Pius, per ea.' Epìsco- 
pus servus sert/orutn Dei ; i Brevi . Pius Papa Se~ 
piimus Questi si spediscono avanti ancora T Incoro- 
nazione del Pontefice , le Bolle ordinariamente dopo; 
e dato che qualche urgente ragiono ciò richiedesse 
per dilazionata incoronazione , in tal caso viene ag- 
giunto Datum suscepti a nobis Apostolatus ojjìcii an- 
no etc. , il che non si usa dipoi dicendosi; Datum 
Pontificatus nostri . Fagn. lib. l. Deere t. in eap. li- 
cei 6. de electione ii- 9. e 10. Nulla ostante però le 
maggiori o minori solennità, tutti i Canonisti con- 
vengono avere il vigore medesimo tanto la Bolla che 
il Breve canonicamente spedito: e però le iscesse so- 
no le pene per chiunque osasse alterarne si le uue, 
che gli altri . 
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S O ‘“la raccolta in un solo volume aeu<$ 
olle e Costituzioni vaganti dei Pontefi- 
ci da Leone il grande fino a Sisto V. 
Gominciò pure la terza edizione , ma es- 
sendo passato all’ altra vita si accinse a 
perfezionarla Angiolo Maria Cherubino 
suo figlio, quale quindi la diede in luce 
in Roma sotto il titolo di Bi dia rio gran- 
de Romano diviso in 4. Tomi , dove tut- 
te ritrovansi le Costituzioni fino ad Ipno- 
cenzio X- A questi quattro libri aggiun? 
sero il quinto Angiolo da Lantusoa , e Pao- 
lo da Roma 5 quali proseguirono la Colle- 
zione fino a Clemente X. 

In processo di tempo poi riportò la pre- 
minenza il Bollario grande formato da Gi- 
rolamo Moinardo. Vi è pure il Bollario 
di Benedetto XIV. diviso in 4. volumi , 
che comprende le sue dottissime Costitu- 
zioni . Sonovi inoltre le Bolle non per an- 
che raccolte di Clemente XIII. , di Cle- 
mente XlV. e di Pio VI. morto in V 
lenza. Di queste ne fu fatto il compen- 
dio da Stefano Quaranta, da Flavio Che- 
rubino figliuolo di Laerzio, ed ultimamen- 
te da Luigi Guerra . 4^ • 

Non meno le costituzioni Pontificie in- 
dicate, che le regole della Cancelleria 
Apostolica hanno il vigore dì legge (.<) 

Rota Ruta. p. 9. tom. a. 199. q. 6* 
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Ebbero quest* origine da Giovanni XXII. 
Quindi diversi Pontefici e specialmente 
Niccolò V. molte ne accrebbe, per cui al 
presente giungono al numero di 7 a* Han- 
no esse vigore fintantoché vive il Ponte- 
fice, che le ha confermate, ( come suol 
fare ciascuno dopo alcuni giorni dalla sua 
elevazione al soglio . Può pure variarle j 
o diminuirle a suo grado • ( i ) 

Appartengono ^finalmente al diritto Ca- 
nonico le dichiarazioni delle Sacre Con- 
gregazioni dei Cardinali, alle quali il 


(i) Queste regole Rominciano ad obbligare , subito 
che dal nuovo eletto Pontefice sono riassunte , e du- 
revoli sono quanto sono la sua vita , in guisa che in 
tempo di sede vacante si dicono non essere in rerum 
natura , ed allora gli Ordinar] possono conferire i 
Benefìzj riservati anche nei mesi apostolici. Ex Ro- 
ta par. 4- tom. 3. Oecig. 654- Ad eccettuazione pe- 
rò di quelli riservaci per altra legge, quali appar- 
tengono al Pontefice successore . Questi mesi Aposto- 
lici vengono notati nella Reg. g . , il di coi autore 
e Niccolò V. colla quale riserva alla sua autorità 
tutti i benefizj anche vacanti fuori della Curia , e 
sono Gennajo , Febb. , Aprile , Maggio , Luglio , A- 
gosto. Ottobre e Novembre. Questi devono inten- 
dersi intieri, sino alla mezza notte dell’ ultimo . Fra 
le molte eccezioni però, che ammette questa rego- 
la, quella vi è particolarmente dei concordati, dei 
mesi in cui vi è 1’ alternativa con 1’ Ordinario, di 
quelli vacanti per Resignatìonem , dei benefizj ma- 
nuali, delle Vicarìe temporali, o perpetue, delle 
Cappellanie e di quelle di Giuspadronato. 
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sommo Pontefice rimette d& decidersi e 
definirsi varj ed importanti negozj. (i) 


(i) Vedi la Bolla dì Sisto V., cbe comincia Im- 
mensa inserita nel Bollarlo grande tom 4> 4* 

pag. 3^4- Congregationibus Cardinalium . 
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LIBRO L 

TITOLO I. 

Velie Persone ^ e degli Ordini. 
SOMMARIO 

» 

SEZIONE I. 

Divisione delle Persone. 

§ 1 . Inirnduzìone . 

2. Ije Persone sono rial 
Gius in due classi 
divise. 

Derivazione del nome 
di Gherico . 

D erivazione di quello 
di Laico. 

3. Terzo genere di Per- 
sone ammesse dal Di- 
ritto Cttnunico . 

4- In vigore del Baeres'i- 
mo anche i Laici ap- 

§ I. remesse le necessarie nozioni della 
Chiesa propriamente appellata, e di tut- 
te le leggi che' ad essa appartengono, di 
mestieri si rende che dei suoi Membri oon 
precisione parliamo j e di tutto ciò, ohe 
costituisce quello che diritto Canonico da 


partengonu alla Chiesa: 
Quando la medesima 
eserciti sopra di loto 
In propria autorità- 
5- or infedeli a lei non 
appartengono , meno 
che quando domanda- 
no il Battesimo . 

S-La potestà della Chie- 
sa appellasi saera Ge- 
rarchia . Questo è il 
soggetto primario del 
Diritto Canonico , 
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noi si addimanda • E siccome il Gius Ci- 
vile , egualmente il Gius Ecclesiastico ha 
per oggetto le persone 9 lo cose e i giudi- 
zj , dalle persone daremo a questo primo 
libro principio . 

§ IL Sebbene molte sarebbero le distin- 
zioni, ohe potrebbero farsi delle persone 
il Gius Canonico non le considera se non 
che in due classi divise , cioè di Chetici 
e di Lairi . Quelli non pertanto, che per 
mezzo dell’ ordinazione ascritti sono al ser- 
vizio del Santuario, Cherici si appellano, 
gli altri fedeli di qualsivoglia condizione 
essi sieno , si chiamano Laici 1 primi co- 
sì detti dalla greca voce ^ che nel 

nostro volgare idioma sorte significa , per- 
chè in modo particolare alla sorte appar- 
tengono ed alla eredità del Signore:! se- 
condi dalla parola -^<*05 che lo stesso suo- 
na che Popolo Jedele costituente la Chie- 
sa di G. C. 

§ III. Nella prima classe però superior- 
mente da noi menzionata , è di mestieri 
annoverare eziandio un’altro genere di 
persone, che ecclesiastiche a tutta ragio- 
ne si appellano, quali sono i Regolari ge- 
neralmente considerati (1) di mascolino 

j» est persona ^ qaac emissis cribusvo- 

„ tis substantialibus in aliqua Religione ab Ecclesia 
,, approhata vioit , abfectìs hujus saeculì curis j 
,, peijèctlonis impediinentis , pn)priaqiie abnegata vo. 
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«esso egualmente, che femminino. Altro 
pure ve ne ha, che sebbene non ascritte 
fra i Chetici , godono nulla dimeno mol- 
ti ecclesiastici privilegi , atteso il sistema 


„ luntacc , carrùs oUectamentis ad id solum incumbic^ 
,j uc adper^ectionem veniat , Oeoque peccete sennat „ 
Religioso o Regolare suona lo stesso : viene il pri- 
mo dalla parola Religio, il secondo, da Regala. 

Le R<»ligioni altre sono Clericali , altre Monacali, 
altre Mendicami , ed altre Militanti . Le Chericali 
son quelle , che fino dalla primiera sua istituzione 
sono stabilite a promuovere il culto divino e la sa- 
lute dell’ anima. ( s. Tom. t. 2. q. 189. ar. 8. ) o 
tali sono i Capitoli dei Canonici regolari . 

Le Monacali sono ordinate alla vita contemplati- 
va e solitaria. ( Snarez tom. 4- Reiig. ) £ tali 
Monaci sono Benedettini , Cistercensi , Gartusiani , 
Cainaldolensi e simili . 

I Mendicanti quelli si dicono che dalla loro Isti- 
tuzione osservano la povertà non solo in particola- 
re, ma anche io comunità . Quattro son esse d. i 
Predicatori, dei Minori Osservanti , degli Eremiti di 
s. Agostino, dei Carmelitani. E’ d’ uopo perù qui no- 
tare r espressione : ex primeva sua institutione , poi- 
ché per vari connessioni posteriori e privilegi Apo- 
stolici , e per ordine del Concil. Trident. ses. 25. de 
Regularibus cap. 3- Vien concesso ai Regolari dell’ 
uno e deir altro sesso ( ecc.-ttuata la Religione di 
s. Francesco dei M- Osserv. e Cappuccini, che rico- 
nosce il princìpio dall’anno iu.o8. ) di ritenere con 
pieno dominio dei beni immobili in comune . Tal 
privilegio lo gode 1’ ordin? d i Pr'dicatori df gli Ere- 
miti di 8. Agostino,! Carmelitani ed i Camaldolensi. 

Le Religioni finalmente si app llano quel- 

le che ordinate sono a combattere in difesa della 
Religione Cattolica, e della Chiesa, e tali sono l’Or- 
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illibato e particolare di vita, che esse 
professano . 

§ IV. Avvenga che i Laici, siccome 
cittadini e membri della repubblica sog> 


dine Teutonico, di DIalta e molti altri (Vedi Bar- 
bos. de Relig. n. 3 o: ) 1 Professi in questa Religio- 
ne Militare emettono oltre il voto di povertà e di 
obbedienza , eziandio 1’ esplicito voto di castità , e 
però sono veri Religiosi nulla mancando dei requi- 
siti necessari cioè i voti solenni e 1 ’ Apostolica ap- 
provazione. Ove non si fanno tali voti, quantunque 
si appellino Religiosi; propriamente e rigorosamen- 
te parlando tali non sono . Sic Rodriguez toin. i q. 

1, art. Mitanda tom. 1. q. IO. art. 4 - 

La principale e piò antica Regola fra tutte le 
altre si è quella dei Basiliensi da s.- Basilio istitui- 
ta l'anno di Cristo Sbq. essendo Pontefice Peliceli, 
ed Imper. Giuliano Apostata. Barbos. loc. cit. n. ai. 
Questo s Patriarca della Chiesa Orientale fu il pri- 
mo a riformare lo stato Monastico . 

La seconda è degli Agostiniani da s. Agostino 
istituita r anno 3^0. sedendo Siriaco , e gl’ Impera- 
tori di Occidente Graziano, di Oriente Teodosio: 
Barb. Ine. cit. 88. I di lui Tnstituti furono due, uno 
degli Eremiti, l’altro dei Canonici Regol. Si noti 
che il primo Ordine dei Canonici Lateranensi eblie 
origine da Discepoli di G. G. ( così Bened. XIV. 
Gons. 6. ine. Ad dccorem Barbos. In summa Aposto- 
lica') quindi da s. Gelasio Papa discepolo di s. Ago- 
stino vi fu collocata la famiglia Agostiniana , qua- 
le esistè dall’ anno 533 . fino al iSoo. nel qual tem- 
po Bonifazio Vili, tolse i Canonici Regolari Ago- 
stiniani , e vi mise i Canonici secolari. Da questi 
primi istituti emanarono 97. congregazioni compre- 
se quelle Militari : ( cosi Tamb. de Jur. Ahhat. tom. 

2. disp. a4> q* 4* ) 
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getti 8Ìeno al diritto civile , tuttavolta ap> 
parteogoDO in egual maniera all» Chiesa, 
per essere per mezzo del Battesimo fra i 
tigli SUOI annoverati. Sopra di essi non 


La terssa di s. Benedetto da esso istituita 1' anno 
520. in cui regnava Simmaco sommo Pontefice . L’or • 
dine Cassinense fu il primo da esso fondato entro 
la sacra , ma orrida Grotta di Sublaco , nella quale 
egli diede la viva regola a Mauro , Placido e Fau- 
sto ed a molti altri e quindi nel 628. ( divina sic 
disponente gratin ) fu traslatato al Monte Cassino , 
e quindi è il motivo per cui da diversi autori è det- 
to tale Ordine benedettino dal fondatore , ora Spe- 
cuense dalla Grotta indicata, ove ebbe 1’ origine , 
ora cassiniense ove fu traslatato. Ottantacinque con- 
gregazioni comprese le Militari militano sotto tale 
Ordine, 1’ ultime delle quali sono i4-= V^'edi Tam- 
bur, loc cit. = Franoès, Mennenio de orig. ord. Mi- 
lle. tic. Tempi. Equit. ardo pag. 34. Barbos loc. cit. 
n. 76. ubi ad rem. 

La quarta è di s. Francesco dettatali de verbo ad 
verhum da Dio medesimo come l’istesso Padre più 
volte ripete, e come lo attestano varj Pontefici , fra 
i quali Greg. IX- in regid. minorum cap. 1. Niccol. 
III. arg. cap. Questa riconosce 1’ origine fino 

dall’ anno 1208. e fu confermata vivae vocis oracido 
da Innocenzio 111. l’anno 1210. e di nuovo nel Con- 
cilio Lateranense l’anno I2i5. , ma poiché dall' i- 
stesso Innocenzio non fu fatta la bolla di conferma, 
Onorio IH. suo successore la fece solennemente nel 
1223. colla sua Gostit. 5 . , che comincia solet annuere. 

Sotto la regola di s. Francesco militano tutti i Frati 
minori, fra i quali alcuni diconsi Osservanti altri come 
in Francia nei tempi andati Raccolti^ altri in Ispa- 
gna , ed in parte dell’ Italia Scalzi ^ altri poi nell’ 
Italia ed in Germania Rijhrmati . Tutte le soprad- 
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pertanto la Chiesa, riguardo -agli afiari 
spirituali , esercita la piena sua autorità , 
e questi godono la partecipazione di tut- 
ti 1 beni, che dal dolce vincolo della co- 


dette congregazioni sono state sempre soggette al 
medesimo Generale dal fondatore fino al presente , 
come dichiarò Leone X. costit. 26. , che comincia 
Licec alias . Sotto il medesimo militano gli Scalzi 
del terzo Ordine , i CoQcezionisti , i Cappuccini , i 
padri Conventuali , ma con qualche limitazione di 
regola , come pure le Monache di s. Chiara , del- 
r Annunziata , le Cappuccine ed altre presso che 
innumerabili congregazioni : anzi da varj scrittori si 
vuole che lo stesso s. Ignazio prima di instituire la 
Società di Gesù fosse pure esso Terziario di s. Fran- 
cesco . ( Francesco Boldono da Parma , appresso Ma- 
rio Vignola. ) E finalmente da notarsi, che T or- 
dine di questo gran Padre per la rivelazione avuta 
da G. G. nei Sacro Monte dell’ Alvernia sarà dure- 
vole fino alla consumazione dei secoli, e da Dio mai 
sempre preservato . 

Oltre le indicate 4 - principali Religioni , con tut- 
te le altre che da questi 4- primar] fonti emanarono , 
molte congregazioni di altra regola sonovi da an- 
noverarsi , la prima delle quali è V ordine dei Cer- 
tosini istituito da s. Brnuone nobile cittadino di 
Agrippina nei Regno di Francia nei 1084. , appro- 
vata da Alessandro III. con la sua Costit. 7. che co- 
mincia Cum vos . 

Quello di s. Girolamo istituito al tempo di Mar- 
tino V. da un certo Lupo di Olmeto sotto la pro- 
pria regola desunta dagli scritti di s. Girolamo e 
dal detto Pontefice confer. con la costit . Et si prò 
cunctorum . 

Qnello dei Carrrtelitani : la di lui fondazione e di 
data incerta , ma più prohabilmeote seguita nel xaafi. 
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miinìone Cristiana derivaiio . Sono però 
egualmente soggetti alle giuste pene, che 
la medesima stabilisce contro dei delin- 
quenti, quali sono dei suoi beni spoglia- 

da Alberto Patriarca Oerusolimitano , e nello stesso 
tempo confermato da Onorio III. con la sua cose. 8. 
che comincia Ut rivendi. 

Vi è r altro dei Carmel. Scalzi di Spagna sotto la 
Regola istessa , ma nel suo primo rigore senza limi- 
tazione Pontificia istituito nel i565. da s. Teresa ed 
approvato da Gregorio XII 1. con sua costit. 64- 
consideratione . 

La medesima Congregazione degli Scalzi d’ Italia 
era 1’ istessa di quella di Spagna , ma fu quindi da 
Clemente Vili- di.«giunta con la cos. fi. , che co- 
mincia In Apostolicae . 

L’ ordine Equestre della Madonna del Cartnine fu 
istituito da Enrico IV; E e di Francia ad esalta' 
mento della s. Chiesa ,_e ad estinzione dell’ Eresia 
1’ anno ifid. conférmato da Paolo V. costit. Ruma- 
nus PontrJejc . * 

Quello dei Minimi di s. Francesco di Paola città 
di Calabria , fu da lui stesso istituito nel i436. . ed 
approvato da Sisto IV. con costit. che comincia Se- 
des Apostolica . 

S. Ignazio Lojola fu fondatore dei Cherici della 
Società di Gesù. Ciò seguì nel i534 , e fu appro- 
vata da Paolo III. cost. a5. Regimini : di nuovo da 
Giulio III. co.st. 9 Exposcif. dal Concilio Tridenc. 
sess. 25. cap. i6. da Gregorio Xlll- cost. 89. che 
comin. Ascendente : finalmente da Gregorio XIV. 
costit; lo. In Ecclesiae . 

La Congregazione dei Cherici secolari deW Orato- 
rio fu istituita da s. Filippo Neri nobile fiorentino 
nel i55o , e confermata da Gregorio Xlll. con la 

.TOM. I. 5 r 
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tosto che abbandonata la fede nel Bat« 
tesiino ricevuta , si recano fra gl’infedeli; 
quando addivengono eretici, seguendo per- 
tinacemente gli errori da lei condannati, 

oostic. che comincia Copiosus . (^uest’ ordine nop ha ^ 
annessi i voti regolari • 

Viene quindi la Congregazione Gallicana dei Che-!, 
rìci dell’ Oratorio di Gesù . 11 suo fondatore fu Pie- 
tro Beruile Prete Parigino esimio in dottrina e so- 
da pietà , poscia Cardinale della S. R. C e ad istan- 
za ed umile petizione di Maria dei Medici Regina 
delle Gallie e di Pietro Gondio Arcives. di Parigi, 
conformata da Paolo V. nel l6l3. con sua cost. Sa- 
crosanctae Romanae Eccl. 

E’ pure da considerarsi 1’ ordine dei Gherici re- 
golari di Lucca detti della Madre di Dio , istituito 
dal Ven. P. Giovanni Leonardo 1’ anno , i di 

cui primi socj ftirono tre nobili Lucchesi . Fu con- 
fermato da Clemente Vili, costit. Ex guo , e da 
Gregorio XV. con breve deT 3. Novemb. i6ai- 
* S. Carlo Borromeo istituì nel i38o. la congrega- 
zione degli Oblati di s. Ambrogio . Questi Religio- 
si sono soltanto soggetti al loro Arcivescovo. 

I Chcrici poveri così detti delle scuole pie della 
Madre di Dio per autorità di Clemente Viti, furo- 
no fondati nell’ anno i5gj. da s. Giuseppe Galassan- 
zio del Regno di Aragona, e quindi confermati da 
Paolo V> nel 14. Gennajo i6i4- colla cost. 81. In- 
ter pasioralis , ' 

La Congregazione delle Monache della B. Vergi* 
ne della Visitazione , cosi dette dalla loro attribu-^ 
zione di visitare gl’ Infermi in memoria della visi- 
ta fatta dalla medesima a s. Elisabetta fu istituita 
da s. Francesco di Sales circa l’anno 1610. Ne< sta- 
bilì la Regola la Vergine Giovanna 8. Francesca Fre» 
miot de Chantal nelle Gallie. 
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quando finalmente non si assoggettano al- 
la dovuta obbedienza verso del supremo 
Pontefice. In questi casi, ed in altri eser- 
cita sopra di essi la Cattolica Chiesa il 
suo impero. 

§ V Quelli che nel seno della Catto- 
lica Chiesa non son ricevuti , niente ap- 
partengono alla medesima., se pure do- 
mandato non avessero con umili e fervo- 
rose preghiere il Santo Battesimo: in tal 
caso essi addivengono quasi candidati del- 
la Cristiana Religione , come tali si ad- 
dimandano i Catecumeni, così detti dal 
greco significante - Persone che s’ istrui-* 
scono- A questi la Chiesa madre amoro- 
sa dà gli elementi di fede , col segno prin- 
cipalmente della Croce significante i su- 
blimi mister) della Trinità dell’Unità ed 
Incarnazione per mezzo di cui, come par- 
la Agostino cominciano ad appartenere 
alla gran famiglia, disponendosi a rice- 
vere colle onde .battesimali la pienezza 


La Congregazione delle Monache Orsoline Vergi- 
ni e Veilove di Francia fu fondata in Parigi dalla 
nobil Vedova Maria Lhuiliier , ed approvata da Pao- 
lo V. nel a3. Settembre i6ll. 

Molte altre ve ne sarebbero da notare , ma che 
per brevità si tralasciano , rimettendo il Lettore al 
Tambur. loc. cit. al Barbos. loc. cit. ,al Morigia de 
Origine lielfgionìs lib. 1 . 
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della grazia divina, (i) E questo basti 
presentemente per ciò che i Laici può ri- 
guardare . 

§ VI. Quella potestà da G. G. comu- 
nicata ai suoi Apostoli e quindi ai lor 
successori, onde governar la sua Chiesa, 
celebrare e distribuire ai Laici i divini 
sacrosanti Mister) di Religione, quella si 
è 3 che noi Gerarchia Sacra appelliamo . 
A questa come soggetto primario del di- 
ritto canonico, devono le indagini nostre 
particolarmente determinarsi - Noi esami- 
neremo dunque i gradi tutti della mede- 
sima , le attribuzioni , il Carattere , con tut- 
to ciò, che i Sacri Ministri può riguar- 
dare. Per proceder non pertanto con or- 
dine tratteremo della Tonsura, il ohe si 
farà nella seguente sezione. 


(i) Si da eziandio di presente questo nome agli 
Infanti , che sono presentati al Battesimo , e ad ec- 
cezione dell’ Istruzione , che si riserva ad altro tem- 
po , si praticano le cerimonie medesime , che con 
gli adulti . 
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SEZIONE II. 
Della Tonsura . 


$. 7- Cosa ella sia ? Opi- 
nioni varie riguardo 
adda medesima . Altri 
non la vogliono ordi- 
ne. nè Sacramento, al- 
tri in contrario . 

8. Argomento dei primi 
desunto dal Testo Ca- 
nonico . 

9. Argomento secondo 
preso dal Tridentino . 

10. Argomento primo 
degli Avversar] . 

11. Argom. 2 desunto 
dalla decisione Ponti- 
ficia . 

12. Costituzione addotta 
in conferma . 

iZ.A rgnmento 3 . desun- 
to dal Tridentino . 

l 4 - Quale delle dette o- 
pinioni debba tenersi 


per più sicura . Confer- 
masi Colla ragione . 

1 5 Otigine della Ton- 
sura , 

Opinioni diverse , e fra 
esse la più comune qual 
sia ? 

16 Bi tre generi ritro- 
vasi negli Ecclesiasti- 
ci monumenti . 

17. Avanti il secolo set- 
timo^conjèrivasi unita- 
mente cogli Ordini mi- 
nori . 

Erano allora dai Padri 
oQ'ertl i teneri figli ai 
Vescovi per educarsi. 

18. In cosa consiste l'at- 
lual ceremonia della 
Chiesa . Significato 
mistico della Tonsura . 


L. 


§ VII. -LJa prima Tonsura comunemen- 
te si definisce: un se§7ZO,che distingue i 
ministri addetti al servizio del Santuario 
dal rimanente della plebe ( i) V arie intorno 

(1) Esc signum distintivum 3 Iinistroram Ecclcsiae 
a Plebe communi ,o\vero . Est ritus ab Ecclesia insti- 
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alla medesima sono le opinioni dei Cano- 
nisti : io porterò qui brevemente le sen- 
tenze di entrambi le parti, quindi stabi- 
lirò la dottrina, che in pratica deve os- 
servarsi. Tengono dunque i primi, che la 
Tonsura non è ordine, e per conseguenza 
nè men Sacramento, ma una semplice pre- 
parazione per il ricevimento degli Ordini 
stessi ( 1 ). Sostengono gli altri, che nove 
gli Ordini sono, fra di essi ponendo la 
prima Tonsura , ed in ultimo il Vescova- 
do. Vediamone le ragioni. 

§ Vili. Oltre alla irrefragabil Dottri- 
na dell’ Angiolo delle scuole , di s. Bona- 
ventura, di Scoto (a) su di cui quasi co- 
munemente i Teologi , ed i Canonisti si 
appoggiano (.3) il capo: Istud del Corpo 
Canonico somministra il più stabile fon- 
damento alla loro opinione. In esso il som- 
mo PonteGce Cajo • cosi precisamente si 
esprime : Ad Ordine s ecclesiasticos sic 


turus , quo quii a statu Ijaìcorum disringuUur y ut 
ad Ordines suscìpiendos meìius d-sponatur. 

(1) In Gap (jleros. l. Disi in. 2i. 

(2) In 4- Distia. 24* (jnes. unic. in fin. et Tiieolo- 
gi fere comniuniter . 

(3) Bcilamera in Gap. Clcros n. 4- Vincenzio 
Gap. cum conringat XI. de aecate et qual Hate Prae- 
ficendur. Pirhing. lib. 1. Decret. tit XT. n. i. Car- 
dinal. de Lue. tom. 2 disc. t'O. de Regnlarìb n. 
12. Luigi Ricci In praxi for. Eccles par 3. resolu. 
124. n. et 23 ó. n, 2. e molti altri . 
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Gscendant in Ècclesia qui ordinari me- 
rentur ,idest ^si quis Episcopus esserne- 
retur, sit primum Ostiarius, deinde Le- 
ctor , postea Exorcista, inde sacretur 
acolythus idemum. vero Subdiaconus, de- 
inde Diaconus, et postea Presbyter et 
exinde si meretur Episcopus: se dunque 
rOstiariato per primo vien^ posto fra gii 
Ordini, ne viene per oonseguenza, ohe 
ninno ve ne ha antecedente : dunque la 
prima Tonsura , che antecede l’ Ostiariato 
ed è minore di esso , non è ordine , nè 
sacramento, (i) 

§ IX. Che la Tonsura non sia Ordine, 
nè Sacramento meglio ancora rilevasi da 


, (i) La recisione dei Capelli e le parole proferite 
dal Tonsurante insieme e dal Tonsurato JOominus 
pars haercditatis meae ec pars Deus in aeternum stan- 
no in luogo di materia e di forma . Secondo poi i 
Canonisti avversar) . che sostengono la Tonsura es- 
sere Ordine è la Cotta : la prossima la tradizione 
della medesima. La forma son le parole proferite 
dall’ Ordinante : Induac te Deus nwum hominem , 
qui secunduin Deum creatus est in ^ustjtia et sancii^ 
tate ^eritatis Fagn lib. i. Decret. in cap. cum con- 
tingat XI- de aetate et n. 87 ' Reinfenstuel lib. 1 . 
Decret. tit. XL n. so. ed altri passim . 

All’ indicato testo Ad oniiaps Ecclesiasticos con- 
corda il cap Subdiacono 5. Dist. g3. ove discinta- 
mente si enumerano tutti gli. Ordini ed i gradi del- 
la Chiesa e tutta volta non si fh meiìzione alcuna 
della prima Tonsura 'o sia Salmistato , il cbe non sa- 
rebbe se fosse Ordine . * 
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diversi Testi del Tridentino, quali baste^ 
ranno ( ommesse le altre molte autorità j 
che si potrebbero qui riportare ) per la 
conferma di tal sentenza . Nel capo se- 
condo di esso (i) sono con precìsion nu- 
merati gli ordini tutti, ma la prima Ton- 
sura non si pone fra questi, anzi aperta- 
mente si disgiunge e si separa: ita ( ec- 
oone il te9,to^ distributi ^ ut qui j am cle- 
ricali Tonsura insigniti essente per mi- 
nores ad majores ascenderent > egual- 
mente in altro luogo parlando di essa la 
considera come una cosa dagli Ordini mi-* 
nori diverga con queste espressioni : ad 
aliquos sacros aut minores ordines , vel 
pnmam Tonsuram promovere etc — ( 2 ) 
soggiunge nel cap 6 ^ prima Ton- 
sura initiatus ^ aut etiam in minoribus 
ordinibus consti/ utus (3) ove conse ben 
si ravvisa, il citato Concilio usi T alter- 
nativa dizione Aut , la quale si pone fra 
due cose diverse. (4) Accenniamo adesso 
}e ragioni degli avversari . 

§ X. Adducono essi per fondamento del- 


( 1 ) Sess. as de sacramento Ordinis . 

(2) Cap. 2 . sess. de Reform. 

(3) Sess. 23. de Reform. 

(4) Ciò meglio ancora vien dichiarato dalla S. 
Congreg. interpet. fedele del Concil. come riferisce 
il Fagnano loc. eie. Cum contìngae, n. Zj. 38. de 
./)i)tat. et ^ualit. prseficiend. etc. 
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la loro sentenza varj e diverii Canoni • 
ed alcune ragioni di cjualche peso . L’ar- 
gomento più forte vien da loro desunto 
dal' citato capo Continuai , ove si legge 
ohe primam Tonsuram juxta formam Ec- 
clesiae datavi^ clericalis ardo conferà 
tur . Qui , dicono essi , non deve cercarsi 
Tinte rpetrazione dei Teologi, quali arbi- 
trariamente pretendono doversi prendere 
la parola Ordipe latamente ma si deve 
stare alla lettera precisa del Canone : 
imperciocché le parole devono intender- 
si , secondo il suono loro ed il vero loro 
signiBoato (i) dunque a sentimento del 
Testo la Tonsura deve riguardarsi per or- 
dine. (2) 

§ XI. Insistono ancor d’ avvantaggio. 
Consultato Innooenzio III. sommo Ponte- 
fice dall’ Arcivescovo di Rouen ( Rotoma- 
gense ) An Clericatus Orda in Tonsura 
hujusmodi^ data cioè dagli Abati bene- 
detti ai suoi sudditi regolari,co/?/er<2fwr? 
Il santo Padre risponde senza veruna li- 
mitazione Affirmative che è quanto dire, 
che per la prima Tonsura data giusta la 
forma della Chiesa , vien conferito 1 * or- 

(1) L. Stipalatio i. §. 1. et a. ff de verhonan ob^ 
hligationih. L. Is qui la. lo. Quod vi auc darti 
Gap. iruer dìlectos. 

(2) GIos. in cap. Gleros. 1. Distin. ai. Verb. Psal- 
mùta in cit. cap. contingat XL de astate eto.‘ 
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idine del cherìcato: ma siccome una tal 
risposta ella è insieme un’ Apostolica de- 
cisione, dunque non deve prendersi impro- 
priamente, merceohè la risposta esser de- 
ve coerente alla interrogazione, (i) dun- 
que col nome di ordine chericale , deci- 
de il Pontefice , dicono essi , a nostro fa- 
vore. (a) 

§ XII. In questa sentenza sembra , ohe 
pur concorresse il Pontefice Sisto V. col- 
la novantunesima sua costituzione che co- 
mincia SaJictum et salutare etc , ove ap- 
pella la prima Tonsura carattere cherica- 
le; ad suscipiendos clericalem characte- 
rem , aliosque Ordines . Se dunque nella 
prima Tonsura il tonsurato insignito vien 
di carattere, ella è cosa chiara essere es- 
sa ordine sacramentale , come apertamen- 
te indica l’espressione aliosque ordines^ 
essendo che la dizione alius sempre im- 
plicati vamente si prende. (3) 

§ XIII. Oltre di ciò, soggiungono essi, 
lo stesso Tridentino Concilio conferma la 
nostra opinione . Dice egli trattando del 
Sacramento dell’ordine: qui j am clerica- 
li tonsura insigniti essent'. ( 4 ) per lo 

(1) L Non aliter 69. ff de legatis. 

(2) Joana. Andreas n. la. et latìssim. Fagnanus n. 4 d. 

(ii Ciement. 2. de celebrat. Miss. 

(4) Sess. 22. c. 2 . de sacramento ordinis. Il Conci- 
lio Tridentino ( 81 noti dal Leggitore) con un tal di- 
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quali parole a senso loro, vìen significa* 
ta l’impression del carattere nell’ anima 
del recipiente, avendo l’espressione „ in- 
„ signiti „ la medesima forza del detto 
dall’ Apostolo: qui unxit nos Deus ^ qui 
et signavit nos (i) ed in altro luogo: m 
quo signati estis spiritu promi ssionis 
sancto (2) per la qualcosa appunto la 
tonsura egualmente che gli altri ordini à 
inreitera bile ( 5 ) . fifa i soli sacramenti non 
possono reiterarsi , che imprimono il ca- 
rattere; dunque la Tonsura è Sicramen> 

to. (4) 

scurso esclude anzi dagli ordini la tonstlra , poiché 
dire: Quelli i quali fossero condecorati della Tonsura 
C/iencale per i minori ^ascendessero ai maggiori, dun- 
que dagli avversar] è citato il medesimo a senso di- 
mezzato . 

(i) Ad Corinth. 1. (3) Ad Ef>hesìos 1. 

(3) Sacra Congreg. Condì apud I agnanum loc. cit, 

(4) Aggiungono gli Avvers. un’altro argomento 
con cui sostengono la loro sentenza. Nessun sacra- 
mento , dicono essi , richiede di necessità di precet- 
to il carattere della Cresima fuori dell’Ordine: ma 
la Tonsura richiede di precetto la confermazione > 
s. Tom. in 4. dist. 34. q. 1 art. 2. q 8. = Goncil. 
Triden. sess. 23. c. 4. de Reform. ; dunque la ton- 
sura è ordine e sacramento . Insistono : Èssendo sta- 
ta portata alla Congregazione dei Vescovi e Reg. 
la causa di un Cberico tonsurato contro il Vescovo 
Cavense , quale avea dichiarato il medesimo privo 
del privilegio dei foro, mercè che la tonsura non 
imprime il carattere : La sacra Congregazione indi- 
cata con due lettere una del 12. Maggio 1620. e 
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§. XI"V . Per quanto però le riferite ra- 
gioni degli avversar) rassembrino di gra'- 
ve peso , nulla ostante da noi in pratica 
tener si deve per ferma 1* opposta dottri- 
na sì perchè così stabilita viene dal Tri- 
dentino , si perchè così opinarono i più 
sani Teologi (i) ed i più celebri canoni-^ 
sti , sì ancora perchè la ragione istessa ne 
persuade . Ordine infatti quello si dico 
— 

el ’ altra dei i6. Novembre l6ai. ingiunse al me- 
desimo Vescovo, che revocasse tal Decreto e lo can- 
cellasse subito quando in esso esistesse 1’ espressane , 
che la prima tonsura non iinpriina il carattere , e 
che si astenesse in progresso da simili dichiarazio- 
ni . La medesima sentenza fu approvata dalia con- 
gregazione del concilio ; essendogli stato profwsto il 
dubbio ,, Se un Abate benedetto avente la giurisdi- 
„ zione quasi Episcopale , conferisse la tonsura ad 
„ altri fuori dei Regolari suoi sudditi, venisse al- 
,, meno per essa impresso il carattere* Rispose es- 
j, sere impresso il carattere c non doversi reiterar 
„ la tonsura,,. Fagnan. loc. cit., n, 117. e 118. il 
quale autore al n. i-2i. soggiunge , che se il Con- 
cilio disse non aversi la tonsura per ordine , e però 
non la comprese nel numero degli ordini istessi , 
volle dire, che lasciava indefinita tal questione j e 
di fatti se il Concilio l’avesse deciso , la Sacra Con- 
gregazione non avrebbe dichiarato imprimersi per 
mezzo della tonsura il carattere. « 

(1) Magister sententiar. in Dist. cap. 

A mulcis g. de state et qualitate = Concil Florent. 
In Decreto unionis = Trident. sess. a 3 . c. 3 . Sanig- 
de Regularib. n. la. Pignattel. tom. a. cons- 66. n. 
^i. et tom'. 8. consul. 146. n. 7. 
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per mezzo dì cui sì comunica all’ uomo la 
potestà intorno a qualche ministero, che 
al sacrifizio incruento può appartenere : 
ma la Tonsura non conferisce potere al- 
cuno , che all’ oblazione dell’ Altare ap- 
partenga, ma soltanto una certa dignità 
per la quale l’ uomo viene oestituito nel- 
lo stato chericale, dunque non è nè sa- 
cramento , nè ordine ; e però l’ espressio- 
ne del titolo 2a. de AEtate ec. ove di- 
cesi , che al tonsurato vien conferito 1’ or- 
dine chericale, deve prendersi latamen- 
te, cioè per seguo o nota per la quale 
l’uomo dallo stato laicale passando a quel- 
lo di cherico, resta ascritto, o arruolato 
fra gl’inservienti del Santuario- (i) 

(l) 5 , Prima tonsnra non esc stricte ordo, sed pri- 
,, ma disposirio ad ordiiies , nam per eam non tra- 
,, ditur potestà» ad uilmn mioisterium pertineris ad 
„ Missae sacrifìcìum ged soluni conferlur aliqua di- 
,, gnitas, qua homo constituitur in statu cJericali 
,, fìtque capax recipiendi beneficia ecclesiastica et 
„ ordine»; linde cum cap. 32 . de te tate et qualica- 
„ te ec. dicitur per eam conferri ordinem clerica- 
„ lem, ordo ibi sumitur late prò statu clericali, seti 
,, nota , per quam quia ex stato Laicorum evehitur 
„ ad statura ciericalem „ . Antoine de ordine toni. 
3. pag. i57. 

In conferma di quanto sopra abbiam detto si ag- 
giunga il seguente argomento. Tutti gli ordini so- 
no stati ^istituiti da O. G- ma la Tonsura non è sta- 
ta istituita da G. C. , ma bensì da s. Pietro come 
diremo in processo; dunque la Tonsura non è nè 
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§- XV. Egli è fra i Dottori diviso il 
sentimento in ordine all’ origine delia ton- 
sura . Ciò ben si rileva dal capo secondo 
del Concilio Triburiense j (i) dall’episto- 
la di s. Aniceto Pontefice ( 2 ) e da molti 
altri luoghi, che per brevità si tralascia- 
no . (3) La cornane e più approvata sen- 
tenza però si è che predicando l’Aposto- 
lo s. Pietro con il massimo fervore in An- 
tiochia G. Crocifisso, alcuni perversi ne- 
mici del nome cristiano, per ignominioso 
disprezzo ad esso rasarono il capo, come 
in segno di obbrobrio soleva farsi ai rei 
dei più mostruosi delitti . (4) Quindi è , 
che CIÒ che allora fu fatto per scherno 
ed ingiuria , si convertì in segnale di glo- 
ria e di onore, giusta il detto di s. Leo- 
ne Papa : in honorem tramierunt trium- 
phl etiam instrumenta supplica . ( 5 ) 

§ XVI, Di triplice genere la tonsura 
ritrova.-i negli ecclesiastici monumenti . 
Quella dei Penitenti, l’altra dei Monaci, 
r ultima dei Cherìci . Antichissima è quel- 


ordine nè Sacramento. E questo {justi per determi- 
nar la dottrina riguardo a questa questione . 

(1) Gap. a. tit. 7. pag. idi Coi. a. in impres. 
Farisien . 

(2) Relata in cap. Proìiibete ai. Dis. a 3 . 

( 3 ) Vedi Vanespen. tom. 1 lib. 1. pag. 1. 

( 4 ) Tom. 4. Bibliot. antiquor. Fa. 

(d) Serm. in Natali s. Laurentii, * 
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Ja dei Penitenti , i quali per essere in di* 
spregio del popolo affatto affatto radevan* 
si.il capo: fu quindi abbracciata dai Mo- 
naci, i quali le orme calcavano dei pub- 
blici penitenti medesimi ; poscia i Gheii- 
ci imitatori della vita monastica la mise- 
ro in uso . Questa consisteva nella recisio- 
ne dei capelli, in tondo a guisa di coro- 
na , anzi sembra che fosse vietato il pas- 
sarvi con il rasojo, il che si rileva dal- 
l’espressione del Concilio IV. di Carta- 
gine (1)96 dalla interpetrazione di s- Gi- 
rolamo del detto di Fzeohiele: caput su- 
um non radent ^ nec comam nutriente sed 
tondentes attondebunt capita sua . (a) 

§ XVII. Avanti all’ anno settingenie- 
simo non conferì vasi la tonsura, ohe uni- 
tamente agli ordini minori ■ Consacravano 
i padri e le madri ai divini ufHzj i pro- 
prj Bgliuoli talvolta ancor nell’infanzia, 

(1) 4 pad Labbaeum Goncil. tom. sa col. 1441* 
edit. venet. 

(2) Perspicue demonstratur nec rasis capi tjbus ^si- 
tui Sacerdotes cuUoresque Isidis atque Serapidis hos 
esse debere , nec cursus comam dimiuere quod proprie 
luxuriosutn est , harbarorumque et miUtantium sed 
ut honestus habitus sacerdotumjacie demonstretur : nec 
calvitium novacida esse Jaciendum , nec ita ad pres- 
sum tondendum caput , ut rasorum similes esse vìdea- 
mur, sed in tantum capillos dimittendos . ut aperta sic 
cutis. Qierónym. lib l 3 . in Ezecliielem tom. ò* col. 
^47* cùat. edit. 
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© l’ offerivano ai Vescovi per educarsi. E- 
rano nell*Episcopio alimentati e ordinati, 
e qui rimanevano fintanto che atti non e- 
rano agli ordini maggiori. Ma poiché per 
la debolezza di età incapaci erano a com> 
pierò nella Chiesa gli ufiìzj di ostiarj e di 
lettori , si coQiinoiò a distinguerli da’ lai- 
ci colla sola tonsura e veste talare. In 
processo di tempo ciò che per necessità si 
faceva , si ridusse a sistema , e così la ton- 
sura fu dagli ordini minori disgiunta . (i) 
§ XVIJI. La ceremonia attuale, che 
dalla Chiesa si usa nel conferir la tonsu- 
ra , particolarmente consiste nel porre in 
dosso al Candidato la cotta, nell’atto, 
che è dal Prelato proferita la formula : 
Induat te Deus novum hominem » qui se- 
cundum Deum creatus est in justitia et 
sanctitate veritatis : e nella recisione di po- 
chi capelli, nell’atto che dal tonsurante 
insieme e dal tonsurato si proferiscono le 
parole : pars haereditatis meae ^ 

et pars Deus in aeternum . Per mezzo di 
questi esterni segni viene a significarsi la 
mutazion dello stato: per la reoision dei 
capelli il distacco dalle cose transitorie e 
supei fine del mondo , onde scevro di osta- 
coli possa a Dìo più fervorosamente ser- 

(i) Morìaiu de Ordiitacionib. par. 3. Exercitat. 
l5. cap. 3. 


Digitized by Gnogle 


vite, e <^08Ì disporsi al ricevimento degli 
ordini. La figura poi circolare denota la 
corona di spine di G- G-, e la perfezio- 
ne della vita , e poiché questa istessa fi- 
gura sferica è di ogni altra la più per- 
fetta , così esprime la strada per incam- 
minarsi alla dignità regale del sacerdozio , 
che di gran lunga sorpassa quella^ istessa 
dei Re. (i) 


(i) Per dispomione del Trideotino non deve con- 
ferirsi la prima Tonsura prima dei sette anni Essa 
conferisce il privilegio del canone e quello del fo- 
ro. tllò essendo noto a chiunque non ne farò una 
diffusa spiegazione . La prima Tonsura si può con- 
ferire in qualunque giorno, ora e luogo, gli ordi- 
ni minori non solo nelle generali ordinazioni , ma 
in tutte le Domeniche e giorni festivi, anche fuori 
della Messa . Poncif Rom. In Rubricis conjeren. et 
in tic de minorib. ordinib ex cap de eo ó. de tem^ 
poribus ordinacion. Possono i Vescovi promnoverne 
in detti giorni più di ano , purché non sia un nu- 
mero da formar ordinazione generale . 

.TOM. 1, ò 
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SEZIONE HI. 

Degli Ordini minori , e degli impedi- 
menti per esservi ammessi . 

§. 19. Numerazione dì es- 23. Definizione dell ir- 
si . Qual potestà con- regolarità . Questa m 
JeriVasi per mezzo di due modi riguardasi . 
ciascheduno . 24- Quale quella origi- 
no. Materia e forma dei nata dal difetto ? qua- 

inedesimi. l^ dal delitto? Dcv’e 

21. la quante maniere essere il delitto con- 

dehbasi considerare l? templato dalla legge , 
istituzione di essi . S»5. Delitti primarj , per 

Quando questa seguì Ae- i quali si può incor- 

potativè e compiei ivè. rere nella irregolarità . 
32. Il canonico iinpedi- 3J6. Altri delitti indu- 
mento esclude dalla centi l' impedimento 
recezione degli ordini . fino al §. 28. 

Gl' illaqueati dal Con- 29. Dottrina sugl' irre- 
cilio Niceno si addi- golari per dif etto fi- 
mandano alieni dalla no al^. Zj . inclusile . 

~~ regola . ' 

§. XIX ^^uattro sono gli ordini che 
minori si appellano , Ostiariato cioè , Let- 
torato , Esoroistato ed Accolitato . Si con- 
ferisce col primo la potestà all’ordinato 
di aprire e serrare le porte della Chiesa, 
di riceverne i buoni , ed i cattivi rimuo- 
verne : con il secondo di leggere in coro 
le sacre lezioni, e nel sacrifizio le profe- 
zie ; con il terzo d’ imporre le , mani sopra 


Digitized by Google 



.( 67 ) 

degli Pinergiimeni battezzati o catecume- 
ni : col quarto finalmente di riempire le 
ampolle, di accender le candele, e di pre- 
parare l’Altare per il tremendo divin sa- 
crifizio . 

§. XX Le chiavi, la tradizione delle 
raedetiime , e le parole proferite al tempo 
iétesso dal Vescovo: Sic age quasi ratio- 
nem Dei redditurus prò his rebus ^quae 
his clavibus recludunl ur ^conuaisoono la 
materia prossima e remota ed unitamente 
la forma del primo, (i) Il libro delle sa- 
cre Lezioni e delle Profezie con le paro- 
le racczpe et esto verbi Dei 

Relator: del secondo (i) . Il Libro degli 
Esorcismi e l’ accettazione di esso, men- 
tre l’ordinante dice; accipe et commen- 
da memorine^ et habe potestatém impo- 
nendi manus super Ynergumenos s ve 
baptizatos , sive cathecumenos : del ter- 
zo (3) . Il candelabro fin<|lmente col cero 
estinto, oolle ampolle vacue in uno colle 
voci del Vescovo: Accipe Cerqferarium 

(l) „ O^tmratus est potestà» per (juatn ordinattis in 
Ostiarium potest recipere tligiiog et excludere indi- 
g-nos ( Idest Infìileles et Excumunicati ) ab Ecclesia 
et eaiu custoilire . „ 

1.2) „ Lectoratus est potesJas per quam ord'inatus in 
Lentorem porest Jegere leetinnes et pruplietias . ,, 

(3) Exorcistatus est potestà» , per quam ordinattis 
in Exorcistain potest evpellere Dinliolum ,-ne inipe- 
diat aliquem a suinpsioiie Eucliaristiae ,, 
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cum cereo: ut scias te ad accendenda 
Ecclesiae lumina mancipatum in nomine 
Df/wz//2r , con lo altre sepa^r&te -.accipe Ur- 
ceolos ad suggerendum vinum et aquam 
in Eucharistiam sanguinis Christi in no-\ 
mine Domini : la materia e la forma co- 
stituiscon del quarto (i). > 

§ XXL L’Istituzione degli Ordini mU 
nori deiresi in due maniere considerare ; 
inchoative come dicono i dottori, o de- 
notative e completive. Questo premesso 
l’ostiariato denotativamente fu istituito da 
G. G quando con flagelli alla mano mi- 
se in fuga i sacrileghi trafficanti la nel 
Tempio di Gerosolima : completamente, 
quando nell’ultima cena diede ai Disce- 
poli suoi la prima potestà del sacerdozio;; 
Il Lettorato denotative , quando in mez- 
zo ai Seniori del Popolo apri il libro pro- 
fetico d’ Isaia , e compitane la lezione il 
richiuse: completive come si è detto di 
sopra. L’ Esorcistato inchoative quando 
toccò le orecchie del muto e cM sordo 
dicendo: epheta quod e.st adoperi re., e 
quando scacciò i sette Demonj da Maria 
Maddalena; comp/ett ve^nfìl’ ultima cena. 
L’ Accolitato finalmente lo istituì allorché 

l 

(i) „ Anolythatus ert potestas per quam ordinatus 
in Acoiythum pot6sC accendere luminaria , et por- 
taro urceoius cum vinq et aqua . In re comma nis. „ 
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disse: Ego sum lux mundi ^ qui sequitur 
me non ambulai in tenehHs , sed. tiahet 
lumen vitae . (i) 

(l) Nei primi secoli delia Chiesa non sempre s* 
preineccevano gli Ordini minori agli Ordini sacri , 
Ile riguardavasi come non canonicamente ordinato 
quello, quale tralasciato, uno due o tutti gli or- 
dini minori, passava a ricevere il Diaconato. Mol- 
ti in <fuesta guisa promossi notati son da Morino de 
sacra Orditi par. 3 . eser. citat. 1 1. cap. 2. Gli ordini mi- 
nori non conferivansi se non a quelli , che ascritti erano 
al servizio di qualche Chiesa, in cui potessero esercitar- 
ne l’uflìzio, e poiché ciascuno ha 1’ ulhzio proprio , così 
non se ne dava che uno jier volta , dovendo passare fra 
r uno e 1 altro un certo intervallo , che noi ades- 
so interstizi appelliamo , hntanto che non si fossero 
lodevolmente esercitati nel medesimo , e non aves- 
sero per cosi dire , compito una specie di noviziato. 
Van-Espen tom. 1. |mr. l. tit. l. de Clericis pag. 5 . 
L’ esercizio doveva rigorosamente osservarsi . Cia- 
scun’ ordine aveva molte attribuzióni . Io riporterò 
solamente quelle prescritte dal Concilio di Jlilano. 
riguardo all’ Ostiariato , con le precise parole , con 
cui vien citato da Viatore Coccaglia , rom. 5 . Dis- 
ser. 1. cap. 3 . De distin. sitigul. orditi, noi ione pag. 
296. „ Gommittit ( Concilium ) invigilare scilicet , ut 
„ singoli reverenter in Tempio se gerani . Ne quid- 
,, (fuam ibi introducatur , quod sanctitatem loci de- 
„ turpet, ne nec quid agatur^ quod pietatem non 
„ redoleat . Hinc pravx sxculi consuetudines quoad 
,, vestes theatrales , alFectatx salutationes , indistin- 
,, età utriugifue sexus conirnixtio , canum latratus et 
,, excursationes , mendicantium inurinurationes, ar- 
,, morum delatio et celerà hujusmodi Ostiarii oc- 
„ cupationes sunt. „ 

Riguardo alle attribuzioni degli altri ordini mi- 
nori si veda 1’ autore citato . 
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§ XXII. Non per tutti egualmente è 
1’ adito aperto al ricevimento degli ordi- 
ni; tutti quelli esclusi ne restano , che il- 
laqueati ritrovansi da qualche canonico 
impedimento, ‘die dai Padri del Concilio 
Niceno alieni dalla regola si dicevano, 
e che noi con termine equipollente irre- 
golari appelliamo :si esponga dunque per 
noi tal materia colla massima precisione 
e con ‘la possi bil chiarezza. 

§. XXIII L’irregolarità è un’impedi- 
mento canonico, per cui alcuno si rende 
inabile a ricevere la prima tonsura e gli 
ordini , ed in tal guisa ricevuti , esercitar- 
li . In due maniere può questa considerar- 
si dome' totale cioè o come parziale. La 
prima priva della recezione di qualunque 
ordine in generale e dell’esercizio di es- 
so: e questa o dall’oiniciiio proviene o dal* 
la Bigamia: la seconda impedisce l’eserci- 
zio degli ordini istessi , e rende inabile il 
Ministro alla promozione ad altro superiore . 
Per modo di esempio: il Diacono mancan- 
te dell’occhio destro è ina uile al sacerdo- 
zio, ma non per questo inibito gli viene 
di esercitarsi nel Diaconato. 

§. XXIV. L’ irregolarità adunque o co- 
me proveniente dal delitto si prende, o 
come dal difetto originata . Quella ex 
defectu ognun vede che senza colpa con- 
traesi : 1’ altra ex delieto 1’ atto ri- 
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Ghiéde cotisumatò ed esterno, (i) premet- 
tendo però che in tal pena canonica non 
s’ incorre se non per quei precisi delitti , 
ohe espressi son nella legge, (a) onde in 
dubbio o della legge o del fatto si può 
tenere non essere incorso il delinquente 
tum sit melior conditio possidentis: si 
eccettua però l’omicidio nel quale non si 
ammette dubbiezza (3) . 

§. XXV. Molte son le maniere , con cui 
si può contrarre l’ irregolarità , che dal 
delitto ha l’ origine , delle quali faremo 
adesso sommariamente menzione . Primo ca- 
dendo nell’eresia o apostatando dalla fe- 
de, ( 4 ) difendendo, alloggiando quelli che 
in questo vortice son caduti , ed anco i 
figli loro fino alla seconda generazione, 
rat ione Haeresis Patris^e fino alla pri- 
ma , rationis Haeresis Matris , quando per 
altro i medesimi avanti la morte abjura- 
ta non avessero solennemente la loro ere- 
sia , nella quale erano precipitati (o) . Se- 

( 1 ) Gap. Si quis non iratus \5. qu ì. 

(a) Gap. Is , qui de sentent, Excomunic. in 6- ove 
si legge licec in hoc temere a^ac irr. gularitatis to- 
rnea ( cum. id non sit expressum in jure ) laqueunt 
non incurrit , 

(3) Ex cap. ad audienciam ^ ex cap. significasti de 
homicidio . 

(4) Cap. Presbyteros Dist. 5l. et cap Qui aliquo 

Dist. \b. ' > _ ‘ • 

(5^ Cap. Sracufupi l3. de -Hoerotids . ’ ' - . « 
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condariamente^ reiterando con serietà e 
scientemente il Battesimo 3 (1) ovvero es- 
sendo adulti ricevendolo avvertentemente 
per mano degli eretici (3). 

§ XXVI. Terzo eguaiuiente irregolari 
addivengono quelli ohe di censura ilU* 
queatì, scomunicati, interdetti o sospesi 
si cocupano nell’ esercizio degli ordini , co- 
me quelli ohe celebrano nelle Chiese prò* 
fanale e interdette ( 3 ). Quarto tutti co- 
loro che indebitamente o malamente si 
avanzano al ricevimento degli ordini , o 
non chiamati per volontà e per la scien- 
za , o non legìttimamente esaminati , ( 
o illaqueati di censura, o ricevendo gli 
ordini per saltum ( 5 ), o senza Pontifìcia 
dispensa avanti la legittima età: e sivve- 
ro fuori del tempo dalle canoniche leggi 
stabilito :o essendo sospesi esercitando l’or- 
dine tem-rari*mente,(6) o ricevendolo da 


(1) Non così dovrebbe dirsi di chi reiterasse la 
Cresima e T Ordine, poiché a forma della di sopra 
riferita dottrina , tali sacramenti espressi non son 
nella legge . Gap Is , qui sencen. excum. 

(2) Gap. Eos quos : De consecrati ; 4* cap- -d- 
phros dist 98. 

( 3 ) Si quis episcopus 11. ques. 3 . 

( 4 ) Gap. Unicus , de eo, qui furtive Ordines su- 
scepit . 

(d) Gap 3 sollicitudoi distia. 

(6) Gap. Dilectus de tempor. ordinac. Pii II. Gon-r 
etit. incip: Cun ex sacrorum. 
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Vescovo estraneo toomunicato , o non a* 
vente giurisdizione senza le diinossorìe op* 
portune. (i) Nella stessa pena incorrono 
i conjugati, ohe presumono ricever gli 
ordini anche a matrimonio rato , come quel* 
li , ohe in uu sol giorno » ricevono molti 
ordini sacri. 

§. XXVn Quinto ; delitti in egual mo> 
do inducenti T irregolarità son di coloro, 
ohe solennemente e scientemente quegli 
ordini esercitano , che non hanno , (:<) co> 
zne pure i Gherici e Suddiaconi solenne- 
mente ha ttezzando , e solennemente i Dia- 
coni sine venia benedicendo Sesto .-quel- 
li che hanno commessi delitti notorj , ohe 
annessa portan T infamia come sarebbe la 
sodomia, l’incesto, il ratto di vergine, i^ 
maleficio, il venefioiod’adulteric, la simonìa, 
lo spergiuro in giudizio, le delinquenze di 
lesa maestà, ed altri, di simil sorta (3). 

§ XX Vili. Irregolari pure addivengo- 

(1) Cap. Cum Clerici a. de ordinatis ab Episcopo^ 
qui etc , 

(2) Gap 1: et; a De clerico non ordinato mini- 
strante : ibi „ si quù baptizaverit , aot aliquid divi- 
natn ofHciuni exercuerit non ordinacus , propter temeri- 
tateoi abiiciatar de Ecclesia, et naiAquam ordinetur. ,, 

( 3 ) Gap Injàmes b qn. 1. Quando i menzionati 
delitti come di sopra si è espresso , restano occulti, 
ad eccettuazione sempre dell* omicidio non induco- 
no irregolarità . Gap. ex tenue 4. et cap. ultim. de 
temporibus ordinai. 
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no i volontari omioidi, (t) o'sia conmiès» 
80 il delitto di propria mano,o per mez- 
zo di altri ( 2 ) 1 mandati in simil guisa 
cadono nella pena medesima, unitamente 
a ohiuno[ae potesse aver dato consiglio , 
approvato , o prestata in qualunque gui- 
sa 1* opera sua , (3 ) anche nel caso , ohe 
la morte succedesse soltanto di alcuno dei 
spediti sicarj,e non di colui , per cui era 
diretta (4). L’omicida ìnsomma delittuo- 
so sempre deve per incorso guardarsi , non 
solo, ma eziandio quello che per difesa 
opportuna della Patria dei Genitori dei 
parenti uccide il nemico colla differenza 
però; che il primo legato resta ex deli- 
cto l’altro ex defectu lenitatis . (5) 

§. XX)X. Se per molti e diversi delit- 

( l) Gap Suscepimus de Homicid. , Cap de cetero 
dìs. 3 o. Conc. Trident. sess. 14. cap. 7. de reformat. 

(2) Gap Si quis viduoìA 8. disi. 5 o. 

' ( 3 ) Arg. cap. altim. de homicid. io 6. 

• ( 4 ) Gap. Significasti io. i. Quod si de homicida: 
. ( 6 ) Se aicono uccidesse un’aggressore cum mode- 
ramine inculpatce tutelce non resta legato da impedi- 
mento veruno. Clement, unic. = si jìtriosus de homi- 
cidio = V. Congreg. in Aquilana 27. Febb. 1715. 
Plel caso poi di rissa non sapendosi fra molti qual 
sia l’uccisore incorrono tutti egualmente , al contra- 
rio quello soltanto che scarica il colpo ferale . Ex 
cap. Significasti 8 . §. IVos tn promisso . Su tale arti- 
colo si vedano i molti casi decisi dalia SsMsra Gon- 
gregaziune riportati da Lue. Ferr. alle parol. Irre- 
gularitas verso il fine. 
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ti si può incorrere nell’ impedimento d’ir- 
regolarità, vi s’ incorre egualmente per 
molti difetti naturali e scevri di colpa . 
Il primo di essi dicesi difetto deìT Ani- 
male sotto questa denominazione si com- 
prendono gl’imbecilli , i lunatici, i furio- 
si, gl’ illetterati , (i) gli epilettici, e gli 
ossessi, (a) Giungendo peraltro questi a 
ristabilirsi dalle respettive loro fisiche im- 
perfezioni , al cessare della malattia , do- 
po un certo spazio di tempo, cessa anco- 
ra la loro irregolarità . (3) Anzi i demen- 
ti e gli epilettici, quantunque non per- 
fettamente restituiti in salute , possano ce- 
lebrare privatamente , purché sieno da un 
Sacerdote digiuno assistiti , onde compier- 
ne il sacrifizio j se per disavventura fjsj 
sero a quell’ istante dal morbo novella- 
mente assaliti ( 4 ). 

§ XXX. Per illetterati poi intende la 
Glossa, quelli ohe mancanti sono di scien- 
za sufficiente e mediocre . (ò) Il Tridenti- 
no però indica con precisione in cosa que- 
sta debba consìstere . Prescrive primiera- 

( 1 ) Gap. Maritum a. ec Gap. Communieer 3. dìet. 33. 

( 2 ) Gap. Clerici 4- dist. 33. ^ 

(3) Gap. Gomin* 3. dist. 3. 

( 4 ) Ex cap. illud ib, , ex cap. nihil i 6 . caus. 
17 . qiies. 1 . In «imil guisa tengono molti Teologi . 
Vedi la Groix lib. 7 . nnm. 49^* 

(ò) Gap. LUicteratos dist. 36< 
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mente, che il tonfarando sia negli erudi* 
menti di fede istraito, <dtre il saper leg* 
gere e scrivere : quelli che vogliono esser 
promossi agli ordini ohe minori addiman* 
danai « sieno per se stessi capaci a tradur- 
re il latino nel patrio Idioma: al Gap- n* 
che i promovendi agli ordini del suddia- 
conato e diaconato nelle lettere sieno ver* 
sati,ed in tutto ciò specialmente che può 
o l*uno o l’altro degli istessi ordini ri- 
guardare: al oap. la. ohe quelli che de- 
vono ricevere il Presbiterato idonei sieno 
all’ istruzione del Popolo e ad amministra-' 
re con rettitudine i sacramenti : al cap. 
finalmente che la scienza e la dottri- 
na, che si richiede nei Vescovi tale de- 
ve essere da esattamente compiere l’ inca- 
rico gravosissimo dell’, elevato lor ministe- 
ro i onde vuole o che sieno 91 aestri o Dot- 
tori di università, o in altra guisa licen- 
ziati 0 in sacra Teologia, o nel diritto 
Canonico (i). 

(l) Trident. eeas. a3. de reformat, cap. 4* 
dejectu animce discorsi irregolari ancora i Neofiti , 
cioè quelli che esistenti testé nel Giudaismo o nei 
Maomettismo, nella loro adulta età si convertono 
alla fede cattolica; tale impedimento è durevole fin- 
tanto che non hanno dati i contrassegni di cristia- 
na costanea . Ex cap. sicut Neojdiytus dist. 4^- > 
in cap. Neophyti de consecration. E ciò per la ra- 
gione ancora addotta dall* Apostolo ad Timot. 3. cioè 
Ivie stipe riiam elati in Itufueum incidant JOioboli. So- 
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§ XXXI. Appellasi il secondo difìstto 
dei corpo; in ^esto tutti quelli vengon 
compresi , ohe non possono assolutamente 
sodisfare ai ministeri delf ordine, o se lo 
possono, non è senza un qualche orrore 
dei circostanti, (i) onde coloro, ohe pri- 
vi sono o della mano , o del pollice , o 
dell’ occhio sinistro irregolari addinan- 
dansi (2) . 

no eziandio per tali cua-iderati coloro che stati so- 
no per lungo tempo immersi negli affari del secolo, 
quelli , che dalla vita delittuosa di repente per im- 
pulso di grazia oompuDti passano alla vita peiiilen < 
te , ma ciò peraltro fintanto , che non hanno in ta- 
le staro trascorso un qualche spazio di tempo . Ex 
cap. cit. dist. 48. ec cap. qui Ecciesiastìcus dist. 
ex cap. hoc ad nos 

(1) cap lUicterutos cicat. dist. 56 . 

(2) Se qualcuno mancante fòsse di un occhio sol- 

tanto, e questo lo portasse dì cristallo non sarebbe 
irregolare , poiché io spirito delia legge ha la de- 
formità soltanto di mira : ma poiché con 1’ occhio 
artefatto il difetto non si conosce né meno: dunque 
non é questo dalia legge istessa compreso . Sìlvius 
p. 1. verb. Irreg^daritas LaCroix lib. 7. num. 

5 oo. Layinan lib. 1. tiat. 5 . par. 5 cap. 7. Anzi 
anche senza 1’ occhio finto , quando 1’ altro sia acu- 
to bastantemente da non far moti ridicoli, non di- 
cesi irregolare Barbos de offic. et potes. Episc. par. 
2. alleg. con molti altri da lui medesimo citali. 
Si avverta 'inoltre , che quei difetti sopravvenuti do- 
po r ordinazione non inducono questo impedimento, 
se non se per quell’ uffizio, che non può esercitarsi. 
Cap. ti. de eie rio- Nel Laico però ha 

tutto il vigore e senza dispensa non può essere am- 
messo né meno agU ordini miuori . 
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' '§• XXXn. Per terzo difetto inducente 
r impedimento , assegnano i Canonisti quel- 
lo di nascita . Tutti gl’ Illegittimi adun- 
que , nati cioè da concubina sono irrego- 
lari; come quelli che manzsri si appel- 
lano nati da pubblica Meretrice: i Noti, 
che hanno avuta 1* origine da un coniu- 
gato e da libera femmina: finalmente i 
^purj concepiti per mezzo di commercio 
vietato eziandio dalla legge civile E. G. 
per mezzo d’incesto o di stupro. (i) De- 
vesi qui peraltro avvertire , che gl’ Illegit- 
timi per susseguente matrimonio legitti- 
mati, soggetti non sono a tale impedi- 
mento. ' - V . ■> 

§ XXXIII. Il quarto difetto dicesi di 
fama quale o dalla legge deriva o dal 
fitto, che è quanto dire o per propria 
colpa , e questa nasce dall’ enorme delitto 
pubblico e notorio, di cui abbiamo diso- 
pra bastantemente parlato ; o senza di que- 
sta, che si contrae coll’esercizio di arti 
ed uffizi dichiarati infami dalla lègge . 
Tak è quella degli istrioni, dei giuoca- 
tori teatrali , dei pubblici giuocatori di 
fortuna \ comprendendosi ancora fra que- 
sti i figli delle prostitute già note: ( 2 ) i 
tiocohieri , i gladiatori, i ballerini , gli o- 

(1) Arg Cap. cori(jucsstus, 'ét cap tanca qui eie. 

(ai Ex' L. li et a $ ultim. fF fle his , qui no^ 
tamur infamia . ' v i 
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8ti, (i) i maoellarì, i famigli'', i spurga» 
tori di luoghi fetidi . come dalla Clemen- 
tina 1 . rilevasi, quale sulla vita ed one- 
stà dei Oberici si raggira. 

§. XXXIV. Il difetto quinto è di legit- 
tima età in ragione della quale sono ir» 
regolari quelli, ohe per anche non son 
pervenuti agli anni dalla legge richiesti 
per il ricevimento degli ordini , quali ul- 
timamente determinati furono dal Triden- 
tino Concilio, (a) onde questi compiuti, 
cessa l’impedimento sena’ altra pontificia 
dispensa . 

§ XXXV. Il sesto difeito dioesi di Sa- 
cramento. 11 mattimonio consumato rap- 
presenta la congiunzione di Gnsco con la 
Chiesa per l’assunzion della carne , giu- 
sta il detto dell* Apostolo : Sacramentum 
hoc magnum est ^ ego autem dico in Chri- 
6to et in Ecclesia (3). Ora questa signi- 
ficazione è mancante nei Bigami, perché ' 

(1) Ex Glement i, la insti tiuìon'b. etc. Si os- 
servi che sebbene le dette arti sieao come infami 
dalia 1 ^ge giudicate ed inducenti l’ impedimento 
per il ricevimento degli ordini , non per questo ir- 
regolari sono i figli di chi l’ esercita . Ex An;_hero 
Papa bis verbis . In Episcoporam ne^otio prosapiam 
non cognosco . Aposeolicus Ondo hoc pmbat et tot Pon- 
tificum et Episcopofum mtments tfui vilib. panentibus 
nati dignissime sacerdoti functi sunt. 

(2) ^88 a3. de refornuu oap. 11. et la. ’ 

(3) Ad Epbesios o. 5. • - . 
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la loro oongìunaione noa è soltanto con una $ 
sioGOme quella di Cristo colla sola Chie- 
sa immacolata : quindi è ohe la Bigamia 
o da vera, cioè con più di una Moglie 
o iMerpetrativa con una sola vedova o 
con Donna da altri antecedentemente cor- 
^ rotta, o sia in fine: Similitudinaria,^Qt 
la quale s’intende il matrimonio carnale, 
dopo quello spirituale induce mai sempre 
un simile impedimento (>). 

$. XXXVI. 11 settimo difetto dined di 
pf'rfetta mansuetudine, perfectae lenitar 
ohe meglio spiegheremo in appres- 
so. In ragione di questo sono irregolari 
tutti quelli che in qualche guisa oonoor- 
rono alla morte, o alla mutilazione di al- 
cuno, effectu secato i ancorché ciò fatto 
sia secondo i dettami della più retta giu- 
stizia . Quindi restano in tale ìmpedimen* 
to compresi i Giudici , ohe pronunzian 
sentenze , gli accusatori senza protesta , i 
testimoni ultronei, i notari, quelli ohe 
scrivono, leggono o firmano le medesime: 
gli assessori, i consultori^ gli avvocati .e 
tutti i ministri di corte , che eseguiscono 


(l) Gip nupiT a nobit . Chi per riparare al de- 
coro pubblico sposasfie in punto di morte una vedo- 
va, o una fanciulla da lui deflorata non incorre- 
rebbe irregolarità. OioM. in cap. Sane i, de 
rie. cwijugato. 
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le sentenze medesime (i). Tutti questi 
quantunque rei non si rondino di alcun 
delitto ; tutta volta non imitando essi la 
perfetta piacevolezza e mansuetudine di 
G. G., quale non volle dichiarar degna 
di morte l’ adultera colta in errore : che 
pregò dall’Eterno Padre perdono ai sna< 
turati suoi perfidi crocifissori; dalla Chie- 
sa giustamente vengono dichiarati inabili 
a offrir sull’Altare l’Ostia immacolata, e 
a rappresentare la pacifica persona del 
Redentore , molto più , che nel vecchio 
testamento non volle Iddio, che il suo 
servo Davidde edificasse al tremendo suo 
nome il Tempio augusto , perchè appunto 
( avvengachè in guerra giusta ) aveva spar- 
so tanto sangue umano, (2) ma riserbo tal 
privilegio a Salomone suo %lio, per es- 
sere uomo pacifico e mansueto. (3) 

§. XXXVII. L’ottavo difetto finalmen- 
te appellasi di libertà : sono perciò inabi- 
li agli ordini , quelli che gemono in ser- 
vitù , (4) i coniugati : duranti i loro im- 


( 1 ) Et cap. Alitjuantos disc. 3i. , ec cap. si quis 
viduam dist. 5o. 

(2) Multum sanguiiiem erudisti, et plurima bella 
beUasci non potens aedijicare JJomum nomini meo i. 
Paralipomen. 22. 8; 

(3) Filius , qui nascetur cibi erti vir quierissimus ^ 
ipse aedificabit domum nomini meo: ibi n. 9 . ec IO. 

(4) Uè sèrvorum ordinai. 6. dist. 54 . j et cap. coa- 

2[ov. 1. 6 
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pieghi i sindaoi, gli ufiziali , i fiscali ed 
i pubblici curiali (i). Da questa legge 
però vengono esclusi quei Cherioi che e- 
geroitano la tutela sopra dei loro parenti, 
o ohe amministrano i beni Eoolesiastici o 
di Pupilli 5 o di Vedove, o di altre per- 
sone miserabili, quali hanno di mestieri 
di soccorso Boolesiastioo , (2) e perciò di- 
chiara la glossa, che possono questi' an- 
che in uffizio attuale essere agli ordini 
maggiori promossi . ( 3 ) Questo basti per 
rapporto a tale impedimento alla promo- 
zione degli ordinandi, di cui abbiamo già 
cominciato a trattare, e di cui prosegui- 
remo a parlare nella seguente sezione. 


sulit de seryis non ordinandis ; 1 servi , che ricevono 
annuo stipendio non son considerati come tali essen- 
do in libertà loro il proseguire il servizio , onde ser- 
vi impropriamente son detti . 

(l) Gap. Curialfs diss. Ó8- , cap. unic. de obliga- 
tìs ad ratiocinia , 

(a) Ev citat. cap dist. 86. 

(3) Ex cap. Unico cit. Non rechi meraviglia se 
qui non faccio parola della scomunica , sospensione e 
interdetto , mercecbè essendo le dette pene censure 
ecclesiastiche , al contrario della irregolarità che è 
soltanto un impedimento canonico , quo quis directó- 
redditur inhabilis ad ordines , et beneficia licite su- 
scipienda : sono state da me riserbace per il tomo 
secondo I come luogo proprio di Esse, 
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SEZIONE IV. 
Del Suddiaconato . 


38 . Sua definizione ca- 
nonica . Materia re~ 
mota e prossima , 

3 g. Forma egualmente 
doppia . Sua istitu- 
zione . 

4o. Ctnque sono le sue 
attribuzioni , e quali ? 
4 l- Quali le obbligazio- 
ni ? Antichissima è 
quella del Titolo . 
ha costituzione di es- 
so con i beni paterni 
fu accordata nel se- 
colo XII. Disposizio- 
ne del Tridentino . 

42. ha legge del celi- 
bato esiste fino dal 
secolo Xvu 
Il Suddiaconato nella 
primitiva Chiesa non 
era annoverato fra gli 
ordini maggiori . 

A. tempo di Gregorio 
1 . vivevano uniti alla 
moglie . 

Telagio ne vietò tal 
costume . 

Questa legge siccóme 


dura fu revocata da 
Gregorio 11 . 

* Dottrina estesissima 
su tale argomento . 

43. Dal momento , in cui 
cominciò la Chiesa^ 
ebbe principiala Sal- 
modia . Particolarmen- 
te i Cherici sono te- 
nuti a lodare quoti- 
dianamente il Signore. 

44. Per essere valida- 
mente ordinato , deg- 
giono concorrere tre 
condizioni. Non son 
le femmine suscectir 
bili dell ordine . s 

45. Rìsolvesi il primo 

ohj etto . 

46. Risolvesi il secondo . 

47’ V uomo essere 

battezzato , Non es- 
sendo deve battez- 
zarsi , e di nuovo es- 
sere ordinato. 

48 - Senza t intenzióne 
sarebbe invalida V or- 
dinazione j 


T 

- 1 - re sono , come abbiamo di sopra no- 
tato giusta la decisipne del Tridentino 
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Gonr'.ilio gli ordini , che maggiori si ap> 
pollano» Suddiaconato, cioè Diaconato e 
Presbiterato , di che in separate parti dif- 
fusamente noi tratteremo. 

$• XX.XVni. Il Suddiaconato è una 
potestà per mezzo di oui P ordinato può 
portare il Calice con il vino all’Altare; 
preparare ciò che fa di mestieri per l’Eu- 
caristia : leggere solennemente l’Epistole ( i). 
Doppia è di quest’ordine la materia re- 
mota , il Calice cioè con la Patena en- 
trambi vacui, ed il libro dell’ Epistole . 
La prossima è la consegna di questi istru- 
menti , ed il tatto fisico dei medesimi (2). 


(1) „ £st potestas , per quam ordinatus ia eubdiaoo- 
nilm potest portare Calicem cutn vino ad Altare , 
preparare necessaria ad Eucharisiiatu , et legere epi- 
fitolam . „ In re comniunis . 

(2) Suole qui farsi T ordinaria objezioBe rispetto 
alla materia: Nell’ ultima cena si .dice; non vi era 
il libro deir Epistole , nè degli Evangelj : diincfue 
o non potevasi istituire il sacramento dell’ ordine 
tanto del Soddiaconato , che del Diaconato , non es- 
sendovi r adattata materia : o materia non è di que- 
sti ordini il libro mentovato Al quale Argomento 
facilmente rispondesi ,che G G. istituì per materia 
deir ordine qualunque strumento in genere atto a 
significare la spiritual potestà , rilasciando quindi al- 
la Gliiesa di decretarne «juella materia piu atta a si- 
gnificarne il potere , quale a'ppunto dagli Apostoli 
nel libro dell’ Epistole fu stabilita • Bellarm de or- 
din c. 9. in fine . Gomitolns iib. 1. Respons. moral. 
9. Gardin de l.ug. Disp. 2. de sacram. 5. s. Bo- 
navent. et .ali! triginta quaCuor. Si veda Bened. XIV. 
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§. XXXIX. Egualmente di que&t’ ordine 
doppia è la forma perchè ne è doppia la 
potestà, che dall’ ordinante all’ ordinato 
si conferi-ice allor che dice: Vide cujus 
mirnsterium tibi traditun ideo te admo- 
neo^ ut ita te exhibeas^ quod Deo piar 
cere possts: l’altra porgendoli il libro di- 
cendo: Accipe librum Epistolarum^ et 
habe potestatem legendi eas in Ecclesia 
snncta Dei tam prò vivis , quam prò 
Defunctis in nomine Vatris et Fi Hi et 
Spiritus Sancii Quest* ordine inchoati- 
ve fu istituito allorché G. C. nell’ultima 
Cena si cinse di bianco lino, e versata 
l’acqua nel vaso con eccesso di umilia- 
zione s’incurvò a lavare i piedi ai Disce- 
poli suoi. 

§ XL. Cinque sono le attribuzioni del- 
l’ ordinato in Suddiacono, i. Presenta e- 
gìi al Diacono il calice con la patena per 
l’uso del divin sacrifizio: a. infonde l’ac- 
qua sulle mani del Sacerdote , mentre l’e- 
stremità purifica delle sue dita: 3. riceve 
le oblazioni dal popolo: 4 . legge solenne- 
mente l’ Epistole nel libro ricevuto dal 
Vescovo: 5 lava i purificator) ed i sacri 
corpora li, (i) 

de Synod. L. 8. c. 10 . n. 2 ., Viatore a Coccaglio 
de 8 Ordine Oiséert. i. c. VI pog. 3o5. 

( 1 ) La Chiesa non ha dehnitivaraente decise mol- 
te questioni ^ che riguardano quest’ Ordine . Benedj 


Digitized by Googl 



§. Xtil Tre sono le obbligazioni da cui 
viene astretto chiunque il sacro ordia ri- 
ceve del Suddiaccnato. L’ obbligazione del 
titolo , 1’ obbligazione della castità , final- 
mente quella della recitazione dell* uffizio 
Ecclesiastico. Ella. è antichissima l’ obbli- 
gazione del titolo, in guisa che alcuno 
all’ ordinazione ammesso non era non es- 
sendo prima ascritto al servizio particola- 
re di qualche Chiesa, dall’annuo stipen- 
dio delia quale ritrar ne potesse l’onesto 
sostentamento. 11 titolo di patrimonio for- 
mato con i beni proprj del padre fu per 
singoiar dispensa permesso nel Concilio 
Lateranense sotto Alessandro III. l’anno 
1179. Fu poscia confermato tal privilegio 
dal Tridentino venendo stabilito per re- 
gola generale e costante, che ninno po- 
tesse in avvenire ordinarsi o senza il be- 
nefizio ecclesiastico j o senza il patrimo- 
nio paterno sotto rigorosa pena ( in caso 
di frode ) di sospensione. (1) 

§. XLll. La seconda obbligazione è di 
■ osservare la castità in forza delia legge 
ecclesiastica, che è in vigore fino dal se- 
colo XVI. Quivi però è di mestieri av- 
vertire, che tiella primitiva Chiesa non 


Vedi Goccag. ,tom. V. diat. 1 . de Ordine Sa- 
cra Ciip IV. 

(i) Trident, seaa. at. de reformat. c. 6. 
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afanoveravasi il Suddiaconato fra gli ordi- 
ni maggiori, come ben si rileva dal Ca- 
po Nullus in Episcopum (i) Ed in fat- 
ti era ai Suddiaconi allora permesso sta- ' 
re uniti alla moglie sino al tempo di Gre> 
gorio 1. (a) dalla di cui costituzione com- 
prendesi, che essi liberamente e lecita- 
mente godevano e della moglie e del be- 
nefizio ecclesiastico insieme. Pela gip Papa 
emanò quindi una nuova costituzione , con 
la quale espressamente vietò, che i Sud- 
diaconi con le mogli loro si frammischi- 
assero, ma poscia Gregorio IL suo succes- 
sore revocolla come dura ed incompeten- 
te , ed ordinò che i Suddiaconi a quel 
tempo già conjugati, coartati non fossero 
a rigettar le consorti, ma che in avveni- 
re non potesse essere a tale ordine alcu- 
no promosso, se promesso non avesse di 
mantenersi illibato (3) . 

(i) Dist. 6 o. l soli memlicanfi ordinaci sono a ti- 
tolo di povertà Ex eoelem Condì. 

('Z) Gap. Ance Tncnnium i diss. 3l. , Fagnan. lib. 
l. Decretai, io cap. Nuper 4. de Bigamìs non ordi- 
nandis n. 33. Da questa epoca l’ordine del Suddia- 
conato .fu annoverato fra i sacri . Gap Miramur 7 . 
de semis non ordinandis y sebbene ciò credasi fatto 
da Urbano li. come sembra dimostrare Innocenzio 
111 . in cap 9 . de aetat. et qucUìt, et ordin, preficend. 

(3) Vi rimane ancora questione se i Suddiaconi 
Diaconi eo. secolari sieno tenuti al celibato in for- 
.za di voto I 0 di seppUce legge epclesia«tica : Scoto • 
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§ XLni." La terza obbligazione final- 

con multi altri suoi, seguaci sostiene , che tale obbli' 
gu nasce unicamente da questa ultima ■ Dist. 37. 
unic. § Dico ig.itur. Lo stesso Giovanni da Ligoano, 
Gutier , Valentin, de Celib: diversamente opinarono 
il Gaetano Woldens e Bellarmino . Il Sacro Conci- 
lio di Trento ha lasciata la questione indecisa , co- 
me ben si rileva dalla storia di detto Concilio del 
Cardio. Palavic. lib. 23 . c. 9 n. 2. già legato dal- 
la S. Sede Apostolica , nella quale su tal proposito 
così si esprime : Quod synodus ( cap. 9. sess. «4 ) 
h<iud voluerit definire Ceelibatum sacris ordinib. adjun. 
ccum ex Ecclesiastica legre procedere , cum nihil ea 
de re disputatum a Patr/bus essee, sed tantum dan- 
nare Itutherum suis ipsis veròis ita conceptis ab eo : 
non obstante lego ecclesiastica vel voto : onde non è 
teprensibile chiunque alla sola costituzione Ecclesia- 
stica attribuisce il celibato dei Cherici ; anzi questa 
è l’opinione la più commiine j la piu probabile, e 
la più sostenuta dai Canonisti. 

In tutte le scritture di fatti legge alcuna non tro- 
vasi divinamente data per il celibato Gbericale ; co- 
me pure non leggesi in veruna Epistola degli Apo- 
stoli, che da G. C. ricevuta l’avessero per tradizio- 
ne: dunque questa non è legge divina nè Apostoli- 
oo-divina, ma (uerameute Apostolico- ecclesiastica a- 
vendola essi insegnata . E per vero dire se legge 
fosse divina ( come fra tutti i noti scolastici sostiene 
il solo Francesco Turriano lib. 6. de Synodo in expo- 
sitione tertii canonis per asserzione di Spencero pres- 
so Tournely de sacramento ordinis ) non avrebbe sof- 
ferto variazione veruna: ma noi troviamo, ohe la 
Chiesa nella scarsità dei ministri fu sovente costret- 
ta a servirsi anche di quelli ammogliati , quali ab- 
bandonar non vollero giammai le loro consorti, di 
maniera che necessitata si vide a modificare nel rai- 
• nistero la disciplina, disponendo ohe i conjugati ai 
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mente riguarda la salmodia quotidiana . 

rimaotsssero nel loro stato , ed i celibi nel celibato: 
dunque non fu che mera legge ecclesiastica . 

Oltre di che il Concilio Ancirano c. 9. permise 
ai Diaconi di prender moglie allora che nell’ ordi* 
narsi asserito avessero di non si poter contenere . 11 
Niceno astennesi dal far legge, che i sacri ministri 
coniugati avanti l’ ordinaaione non potessero usar 
carnalmente colle loro Consorti . 

Nel Concilio medesimo per testiinonianaa di Paf- 
nuzio sembrò ai Padri abbastanza , se giusta 1 ’ an- 
tica tradizione della Chiesa , quelli che già insigni- 
ti eran degli ordini non prendessero moglie . Molti 
fadri nominarono la cherical continenza tradizione 
meramente ecclesiastica . s Epifanio Hxres. 5 g . , s. 
Isidoro. Pelnsiota lib. 3 . Epist. fò., ». Basilio Epist. 
3 . canonica ad amphiloch cap 19. riconosceva il ce- 
libato nei soli Monaci ' ,, Virorum autem professio- 
,, nes non novimus prxter quam si qui seipsos Mo- 

nacorum ordini addixerint , qui tacite videntur 
,, cxlibatum admittero : sed in illis quoque illud 
,, eziitimo prxcedere oportere , ut ipsi interrogen- 
„ tur ut evidens ipsorum accipiatnr professi© , ut 
3, postquarn ad libidinosam et volupcariam vitam se 
3, converterint , eorum qui fornicantur , punitioni 
3, subjiciantur , . Dal fin qui detto adunque chia- 
ramente apparisce essere il celibato chericale mera- 
mente legge ecclesiastica . 

L’Apostolo 8. Paolo ( dicono i sostenitori della 
contraria opinione ) così scrive al suo Tito c. 1. v. 
78. Oportet Episcopum .... .%obrium esse justum , 
sanctum , continentem, e nella prima a Timoteo 4 - 
la. Exemplum està fidelium \ . ,in charitate , in fide 
et casr/rAre . Aggiungono : Per 'testimonianza dei Pa- 
dri il celibato istituito fu dagli Apostoli . s. Epifa- 
DÌO bcres. 40. n. 7. dice: Honesee ac religiose ab 
Apostolis juisse institutam legem continéntiae . Le- 
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Cominciò questa legge giusta la tradizio 


gem Itane Apostoli docuerunt et ipsa servavit antiqui- 
/af.^sono queste parole del Cono. Cartaginense 11. 
c. 2. ) Scrive lo stesso s Girolamo contro Gioviiiia- 
no : Idcirco , dice egli , aut oirgines , aut in aeter- 
num pudicos ad sacerdotium promoveri ^ quia Aposto- 
li , aut virgines Jùere , aut cont/nentas . 

A tali objezioni i Canonisti rispondono , che l’A- 
postolo 8. Paolo non ha elevato giammai a legge 
divina il celibato dei Vescovi, ma ha parlato della 
continenza matrimoniale , senza la quale i conjuga- 
ti periranno in eterno. Quindi è che per parola Con- 
ttnente non ne viene la sola continenza dalle azio- 
ni impudiche , ma da qualunque vizio , giusta 1’ e- 
spressiune dei Grisostonio appresso il Tonrnely a 3 - 
concil. Haec est vera continentia , nulli vitto suhjici. 
Così parimente l’Apostolo raccomanda la castità a 
Timoteo nel Vescovato, affinchè gli altri Vescovi, 
ed i sacri ministri seguano il di lui esempio tanto 
nel celibato , quanto nella continenza quoad conju- 
gium già per 1’ avanti contratto . 

I Padri poi in secondo lungo citati , nel dire che 
il celibato era proveniente dagli Apostoli , non lo 
appellano legge divina , ma meramente Ecclesiasti- 
ca , quale sebbene hn dagli Apostoli istessi osserva- 
ta fosse da molti , non ebbe il suo completo vigore, 
che allora quando inibito fu ai Vescovi , ai Preti ed 
ai Diaconi di contrar matrimonio o avanti o dopo 
l’ ordinazione . Coccius in Tliesaur. ubi de ordine , 
Bellarminus de clerids l. 1. cap. 19. , Thomassinus 
discipl, s. Eccl. p. 1. l. cap. 60. usque ad 66. lascian- 
do da parte gli scrittori scolastici , il di cui nume- 
ro è incalcolabile , come può vedersi in Tournely , 
quale diligenti calamo ha raccolto le di loro estese 
sentenze . Da quell’ epoca in poi le primarie Chie- 
se occidentali furono nella legge del celibato inva- 
riabilmente costanti , come lo fu la Chiesa Romana 


Dhv.liitìd by . L. 


* ( 

ne Apostolica ) fin dal momento, in cui 


adduceadone per testitnone Siricio qaaraatesimo Pon< 
tefice , quale nella sua Epistola scritta 1’ anno 
ad Imerio Vescovo Tarraconese rinnuovò la legge 
di continenza nei sacri ministri . 

Non mancano Canonisti , quali asseriscono , che 
avanti ancora il nominato Pontefice riconoscesse tal 
legge la Chiesa, citando in conferma il decreto di t 
Silvestro Pupa emanato nel Sinodo di Ruma T anno 
concepico con queste parole „ Nullum subdiaco- 
,, nuin ad ouptias transire prxcipimus , ne aiiqiia 
, prxvaricatione prxsompseril „ 1 critici dubitano 
della verità di tal Canone : comunque siasi, egli è 
.certo che tal legge vigeva , come ben si rileva dal- 
le parole dello stesso Siricio Epist. i. cap. 6 . „ Nec 
„ pubblicos leges , nec jura ecclesiastica olio modo 
„ permictcre Monachis , vel Sanctimonialibus nuptias 
,, post votum Egli è d’uopo però confessare che 
al tempo di Siricio questa legge era assai languida, 
debole , snervata e per una gran parte negletta , 
per la <{ual cosa il a. 'iPontefiee riassnnto tale impor- 
tantissimo affare , con apostolica autorità segnò la 
irrefragabile legge del celibato chericale in cap. 
E/gv 7 . /aj. epist. corresse i Sacerdoti mediante l’in- 
continenza , ed alle loro querele , con cui per giu- 
stificare la propria prevaricazione adducevano i’ e- 
•empio dei Sacerdoti e dei Leviti dell’antico Testa- 
mento, ai quali interdetto non era l’uso delle Con- 
sorti, oppose che la .Chiesa di Cristo doveva risplen- 
dere di Castità : qaarnm sanctionum ( sono le sue pa- 

,, role ) Sacerdote» omoes,atque Levits insolubili le- 
,, ge constriagimnr , ut- a die ordinationis nostr so- 
brietati, ac pudicitix, et corda no'stra mancipamus 
,, et corpora,, Quindi volgendo la mente al futuro 
soggiunse „ Et quia exempla prcsentia cavere nos 
u pr monent in futurum ; quilibet Episoopus, Bre- 
„ sbyter, atque Diacoaus deiuceps tali» fuerit in-. 
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ebl^ prineipio la Chiesa , e tutta si fon* 


,, ventus , jam none sibi omnis indulgentix per nos 
, aditum incelligat observatara , qaia ferro necesse 
,, est e vcidantur vainera , qax fomentorum non seu- 
,, serint mediciuain ,, . I Pontelici successori fanno 
testimonianza irrefragabile . che questa legge in pro- 
gresso fu costantemente osservata. Innocen. I. nella 
sua seconda Epist. a Vitricio c. 9 . e nella tersa ad 
Esupcrio Vesc. di Tolosa c- l.,s Leone nella Epis. 
ad Anastasio Tessalonicense , e nell’altra a- a Ru- 
stico Narborense rammentano fpesta legge , come 

10 stesso testifica s. Gregorio M. nella Epist. diret- 
ta a Pietro suddiacono di Sicilia , e Girolamo con- 
tro Gioveniano e Vigilanzio: attesta pure lo stesso 
la Glu'esa Affricana , cioè il Gonc. Cartagin. II. del- 
Tanno Sqo. cap 2 . , e l'altro Cartag. V. del igS. 
8 . Agostino nel suo lib. tJe adultcìinis conjugiis. Per , 
la Chiesa Milanese s. Ambrogio I i. offic. c ultim., 
per la Spagnola i Goncilj Eliberitano , di Girona , 
di Toledo 1 . del ^co. , con innuinerabili altri , che 
per non rendermi troppo prolisso tralascio , rimetten- 
do il lettore al Tournely, quale ne fa un’ esteso det- 
taglio . Aggiungerò aolamente , che i Preti Svedciii 
volendo con alterigia sostenere presso Innocenzio IH. 

11 loro privilegio ottenuto dalla sede Apostolica di 
prender moglie, ebbero dal Pontefice la risposta 
=: che ei non conosceva tal privilegio = e decretò al 
tempo istesso nel Concilio Sennigense adunato in Sve- 
zia che si separassero nell’ istante dalle mogli loro 
e dalle loro concubine . 

Che se poi rivolger mi volessi alla Chiesa Galli- 
cana , come potrei esporne le infinite testimonianze? 
Abbastanza per tutti gli altri hanno della continon- 
za chericale parlato i sinodi rinomati Arausicano [. 
dell’anno 44*-> 1* Arelatense TI. del 452. il Turo- 
nensé I. del 46 >• di Vaones ( Venetense ) del 465., 
r Agatense’del 5o6. T Aurelianense IV. del 54t>« 
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da sulla legge divina . fi>ono tenuti i Ghe< 
rici per condizione di stato ad onorare 

il Tnronense II del 567. ’di Auxerre del 578. , quel- 
lo di Lione III. del 5 UÓ. Oltre questa moltitudine 
di Sinodi si aggiungono i quattro Coiicilj Ecume- 
nici, (juali firmarono i loro decreti per il celibato 
dei Cherici . 11 Lateranense primo sotto Callisto IL, 
il Lateranense IL sotto Innocenzio II. del liSg., il 
Lateranense 111 . sotto Alessandro IH. del 1176. , fi- 
nalmente il Tridentino sess. 24 t;an. 9. 

A queste irrefragsJiili prove si aggiunge un al- 
tro argomento appoggiato sulla ragione . 

Se non fosse stata contìnua nella Chiesa Latina 
r osservanza del celibato nei Vescovi , nei Preti e 
nei Diaconi , sareldte forse stato possibile , che co- 
minciassero concordemente a trattenersi dal prender 
moglie se celibi , o a separarsene se conjugati ? Sa- 
rebbe stato possibile, che la Chiesa Latina univer- 
sale accettasse di concordia un precetto si arduo , 
mentre aveva sotto degli occhi ciò , che stabilito 
aveva la Greca Chiesa nel Concilio Trullano e con 
le parole e coi fatti ? Possiamo dunque dedurne , che 
fino dalla prima sua imitazione dal Ministero eccle- 
siastico fu accettata, e nelle seguenti età perpetua- 
mente osservata questa rigorosa costituzione. 

La disciplina in ordine ai Suddiaconi , come già 
si è accennato , fu varia tanto nella Chiesa Spagno- 
la , Afirieana , GalUcana , e Romana . Non starò a 
citare i molti Concili che ne hanno trattato , per 
non uscire dalla prenssamì brevità , e solo accenne- 
rò , che i Sudfliaconi furono nella legge di celibato 
compresi sotto s Leone , come apparisce dalla di 
lui Epistola 12. alias 84. scritta ad Anastasio di Tes- 
salonica c. 4 * Non ebbe però nè meno allora il suo 
intiero vigore anzi progredì l’ uso invalso fino al 
1089 Vedasi il l’ommasino de discipl. p. 1. 1 . a. 
c. b 5 . e quindi fino al 1148. 
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sopra di ogni altro e a lodare il Signe< 
re, il che meglio rilevasi dalla dottrina* 

DELLA CHIESA GRECA 

Dal Vasquez in 3 p , da s. Tommaso disp. 348 ., 
da Basilio Poncio de'matrimonio 1. 7 . c. a3. num. 4> 
riievansi varie dottrine in ordine al celibato , riguar- 
danti la Chiesa Greca , che noi brevemente riporte- 
remo La prima 'che la medesima nei suoi principi 
nulla diversificò dalla Chiesa Latina nella oontinea- 
aa chericale insegnata Jure Ecclesiastico dagli Apo- 
stoli . In progresso di tempo però questa legge fu 
alla variazione soggetta , imperciocché avanti anco- 
ra al tempo del Concilio Niceno fu introdotta una 
contraria consuetudine ed il celibato andò in disue- 
tudine . La total variazione vedesi nel Gan. 9 . dei 
Concil. Ancirano , quale giusta la traduzione dal 
greco al latino idioma di Dionisio il piccolo , ri- 
guardante r ordine del Diaconato dice così . „ Uia- 
,j coni , qoicumque ordinantur , si in ipsa ordinatio- 
,9 ne protestati snnt se velie conjugio copnlari, quia 
9, sic manere non possunt, hi si postmodum uxores 
„ duxerint in ministero maneaot , proptera quod 
j, eis Episcopus licentiam dederit. Quicuinque sane 
,9 tacuerinc et susceperint manus impositionem pro- 
,9 fesd continentiàm 9 et postea nuptiis obligati «unt 
„ a rainisterio cessare' dèbere - 

La seconda Dottrina òhe non fu’ lecito nè ai Ve- 
scovi nè ai Preti prender moglie dopo l’ ordinazio- 
ne . Eccone la regola in 1. 6. Gonstit. s. Ole mentis. 
„ Post ordinationem si uxores non habent , pricipi- 
,9 mus , ut non liceat amplins ducere aut si antea 
„ duxerint , non alias in matrimonium accipere , sed 
,9 potius ea 9 quam haberent cnm ad ordinationem 
„ venerunt duxerint conteotos esse 9, Nella guisa 
istessa il Conc. Neocesarense dell’ anno 3 14 - egual- 
mente il Quinisesto , o sia Trullano , così detto d% 
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dell’ Angelico D« S. Tommaso (i) ove di-* 
ce Clericus^ et hoc ipso, quod est Cle^ 
ricus et praecipue in sacris ordinibus con- 
stitutus tenetur dicere horas canonicas', 
videntur enim tales specialiter esse aS‘- 
sumpti ad laudem idivinam secundum il- 
lud Isaiae . » Et omnis qui inx>ocat no- 
men meum. in gloriam meam creavi eum. n 


Trullo corte magnidoa del gran Palazzo Imperiale 
di Bisanzio dei 692. 

La terza fìnaltnente che i sacri ministri antece- 
dentemente ammogliaci per la massima parte visse- 
ro colle proprie consorti come sorelle . Questa vo- 
lontaria ma, non comandata continenza viene assai 
commendata da Origene Uom. 23. ,da s Cirillo Ge- 
rosolim. Chatech! 12 ,' da s. Epifanio ad Hsres. 4®- 
e da molti altri. ’ ' '' 

’Goncludesi però , che Cra i Greci in vigore del 
terzo decimo Canone del Gonc. citato i Preti , Dia- 
coni , e Suddiaconi ritengono le loro mogli antece- 
dentemente già prese, e coabitano con esse ornai ju~ 
re coniugali- ad eccettuazione soltanto 'di quei gior- 
ni nei quali devono offrire il- Sacrifizio , i soli Ve- 
scovi osservano il Celibato .■ 

Troppo sarebbe entrare in dettaglio del citato 
Concilio Qninisesto , cosi detto tanquam supplemen- 
tum Sjrnodi - 5 . et 6. nel quale non leggevasi alcun 
canone. Questo presso i Greci è Ecumenico', sel>ben 
non lo sia : ma tutta volta il detto canone , ha vigo- 
re, perchè dai Pontefici tollerato per evitare lo sci- 
sma , e ciò si vede chiaramente nel Cono Lodun- 
nense sotto Gregorio X. e nel Fiorentino sotto Eu- 
genio IV. 

( 1 ) S. Thom. qusst. 5 . ad 3, 
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(i) Di ciò ne parleremo più estesamente 
nel trattato delle Ore Oanoniche . i t 
$ Oltre le obbligazioni acoen* 

nate, restano ad esaminarsi le condizioni 
necessarissime per essere lecitamente non 
8(do , ma validamente ordinato . Tre egual- 
mente son queste : il sesso mascolino , il Sa- 
cramento del Battesimo; l’intenzione. Non 
è, per comunissima sentenza dei cattolici 
dottori, dell’ordine capace, che l’uomo, 
essendone ( cbeche ne dissero alcuni ) af- 
fatto escluse le femmine ex jure divino 
et praecepto Christi. Di fatti egli dopo 
l’ istituzione dell’ ordine non vi ammise mai 
alcuna donna , e nè meno la sua Madre 
Santissima avvengachè infinitamente più 
degna e più eccellente degli Apostoli tut- 
ti: onde 8< Paolo ai Corinti scrivendo co- 
si comanda: Miflieres in Ecclesiis tace- 
ant: non enim permittitur eis loqui^sed 
subditas esse sicut et lex dicit : &i quid 
QUtem vólant discere. Domi viros suos 
interrogent. Turpe est enim midieri 'lo- 
mi in Ecclesia, (a) E nella prima sua 
Epistola a Timoteo : Mulier in silentio 
discat cum omni subjectione ; docere au- 
tem muUeri non permitto, ncque domi- 


(l) Isaia cap. 4 ^. 7. 

(a) 1 . ad Gorinth. c. nam. 34. 
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nari in virum^ sedesse in. sllentio (i). S« 
dunque dall’autorevole testimonianza del'- 
le scritture rilevasi, non aver diritto le 
femmine d’insegnar nella Chiesa , essendo 
questo giusta Malachia proprio soltanto 
del Sacerdote: labia enim sacerdotis cu^ 
stodiant scientiam et legem reqairent de 
ore ejus'y (a) non può competersi ad esse 
in veruna guisa la sacra ordinazione . 

§. XLV. Nè giova il dire, che nel di- 
ritto canonico nel capo Diaconissam non» 
solamente , (3) ma in molti altri luo- 
ghi eziandio si fa delle Diaconesse men- 

(l) Gap. 2. num. 1 1. 

• (a) Gap. 2. num. f. Chi bramasse diffusamente 

trattata la predente materia veda Prospero dell’ A- 
nel suo tradot. Dizio. 
verb. , Diaconesse . 

( 3 ) Gap. Diaconis 23 - caus. 27 q. i., et cap^ 
MiJiefes 19. dis. 32 . Anticliissima è l’istituzione 
delle Diaconesse . Ciò si rileva dall’ Epistola dall’ 
Apostolo scritta ai Rom. c. 16. v. l. , ove dice : 
commendo autem, vobìs Phoehen sororem nostram , ijuee 
esc in ministerio Ecclesice , que est in Anchris . Nel 
testo greco presso il Pad Berti dice Diaconam Ec- 
clesiae' che suona in nostra lingua : „ A voi racco- 
3, mando Febe sorella nostra , che c Diaconessa del* 
j, la Chiesa, che trovasi al Porto rinomato di Cen- 
3, crea,,. Nelle Costituzioni Appstoliche si fa fre- 
quente menzione delle Diaconesse lib. 1 1. c 2H. ove 
son chiamate Presbytides , così nel lib. 3 . c. IO. e 
là. , nel lib. 6. c. 17. e nel lib. 8. al c. aó. sono 
ancor nominate da s. Tgnazio e da altri antichi Pa- 
dri rammentati dal lodato Berti lib. 36 . c. 7. 

sroM. 1. 7 


Teolog. toni. 2. pag. 14. 
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zione, delle Sacerdotesse, e delle V’esco- 
vesse, imperciocché queste femmine con 
un tal nome appellavansi non in vigore 
dell’ ordine da esse ricevuto , come avver- 
tono gravissimi Canonisti (i), ma perchè 
i loro mariti assunti erano o al Diacona- 
to, o al Presbiterato, o al Vescovato i 
quindi le prime dicevansi Diaconesse , le 
altre Sacerdotesse , le terze Vescovesse , co- 
me suole anche oggigiorno costumarsi de- 
sumendo dal marito il titolo della mo- 
glie. (a) 

XLVI. Insistono nulla ostante gli av- 
versar) , dicendo : nel citato cap. Di’uco- 
nissam oofi espressamente si legge : Dia- ^ 
conissam non debere ante annps quadra- 
ginta ordinari^ statuimus: dunque com- 
pita l’ età prescritta , dall’ ordinazione le 
femmine non sono escluse • Al quale ar- 
gomento con i cattolici canonisti rispon- 
desi, che ciò intender si deve non della 
vera ordinazione , ma di una certa solen-" 
ne benedizione, che sopra alcune femmi- 
ne costumavasi , per mezzo della quale un 


(1) Bammus . A4 unnum Christi 34* , 

Campanil. In dit>ersis. 

(2) Alenili Caiioniìtti con ragioni alqnanto deboli 
hanno opinato che nè meno fossero mogli dei Dia- 
coni dei Preti ec. Ma Donne pudiche ed oneste ad- 
dette alla Chiesa. 
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qualora uiHzio speciale alle medesime si 
comunicava , come per esempio alle Ab- 
badesse in tal guisa benedette compete- 
vasi leggere al mattutino gli Evangelj , 
qual cosa non era alle altre permesso . (i) 
§ XLVIL La seconda condizione per es- 
sere validamente ordinato è il sacramen- 
to del Battesimo. Questo è il fondamen- 
to e la porta primaria di tutti gli altri 
sacramenti delia nuova legge, onde se un 
Suddiacono o in qualunque altro ordine co- 
stituito , venisse in cognizione di non es- 
sere stato rigenerato con le sacre onde 
battesimali, dovrebbe essere battezzato e 
di nuovo ordinato. Ciò si rileva dal cap. 
Venienti 5. de Presbitero non bn-ptiza- 
to ^ ove si legge: si quis Pmsbyter ordi- 


(ij Cile le ceremonie usate per ascriverle ai mi* 
nÌ8t< ri ecclesiastici non fossero ve a ordinassione non 
deve revocarsi m dubbio , ma non può negarsi che 
esse non avessero uii non so che d* iin|)onente . Nei 
Pontificale od Eucholugio dei Greci , si trova la se- 
guente orazione , ebe veniva pronunziata nell’ atto 
della iin^tOétzione delle mani sopra il loro capo in- 
di iato : liurgire hiiic Ancillce cuie quee volt seipsam 
libi consacrare , et ministerii diaconici munus adim- 
plere , gratiam , sicut Largì tus es Pliabcv , quam vaca- 
sti ad opus administrationis . tutta voli a questa ordi- 
nazione non era sacramentale , ma soltanto cereuio- 
niale ■ Glos. verb. ordinari , Barbosa ibid. n. .3 Do- 
otor subtil. in 4 . dist. 3J. qu. a. §. Ad secundum 
princip. Reidenstuel lib. 1 . Decr. tit. XI. n. ÒH . 
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natus deprehenderit se non esse oapti- 
zatum bìptizetur et iterum ordinetur. 

§ XLVlll Finalmente la terza è l’in- 
tenzione , mercechè quello , ohe non con- 
sente anzi contraddice non riceve nè il 
sacramento , nè il carattere , che per esso 
s’imprime. Così nel capo majores de ba- 
ptismo l’espresse Innocenzio III. ove dis- 
se : llle vero qui tiumquam consentii , sed 
penitus contradicit nec rem^ nec cara- 
cterem suscipit sacramenti ; dunque con- 
chiude 1’ Angelico in chi simpliciter man- 
cò l’ intenzione o di essere battezzato , o 
di essere ordinato, deve di nuovo e bat- 
tezzarsi e ordinarsi (i). 


(l) Gap. cum itaque 112. $ de Consce, dist. 

3 par. ques. 68. ar. 7. Ciò che a ricever gii ordini 
lecitamente richtedesi vedasi Charmes , Ferraris ec. 
de ordine. 
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SEZIONE V. 

Del Diaconato. 


§. 49 Definizione di tale 
ordine sacro. 

Oggi a tre sole si 
riducono le sue attri- 
buzioni , e tfuali ? 

5 li (^uale Ut materia 
prossima e remota ? 

Quale la Jorma ? 

Sua istituzione indica- 
tiva e completiva . 

Ò2. Estesissimi erano per 


t avanti gli vffizj del 
Diacono . Quali pre- 
cisqmente . 

53. Eccitarono essi nel 
loro cuore V orgoglio , ■ 
per cui invalsero mol- 
ti abusi • 

Remora apposta dai Con- 
cilj . 

Quale ne è T odierna di- . 
sciplina . 


§ XLIX 11 Diaconato è un’ ordine sa- 
cro, e tiene il sesto luogo fra gli altri. 
Quest’ordine che significa ministero vien 
definito comunemente :\in sacramento del- 
la nuova legge (i) istituito da G. C. no- 

(l) Eccone la definizione, che ne danno i Cano- 
nisti Est potestas per tpiam ordinatus in Diaconum po- 
test prossime Sacerdoti in ministerio altaris assistere, 
et .Evangelium legere . 

Chi ponesse in dubbio non essere 1’ ordine sacra- 
mento resterebbe scomunicato . ex Concil. Trident 
8?*8S. a3. can. 3. Si quis dixerit ordinem , sive sacrom 
ordinationt'm non esse vere et proprie sacrammtum a 
C/tristo tnstitutum .... Anacbema sit . £ qui si noti, 
che come la specie sotto il genere posti sono il Dia- 
conato il Suddiaconato e- gli altri ordini : 'imperci- 
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itro Signore, per mezzo di oui è all’or- 
dinato conferita una spiritual pote<=tà di 
assistere prossimamente e di servire al si- 
cerdote celebrante (i) 

§. L Tré sono oggi giusta il Pontifi- 
cale romano le attribuzioni del Diacono 
1 . servire, come già. si è notato il Sacer- 
dote celebrante , a. battezzare , 3- predi- 


occhè la prop 'sizioae indefìiiita or.ìrne equivale al- 
r universale: dumpie gli ordini tutti sono veramen- 
te e propriamente sacramenti della nuova legge isti- 
tuiti da G. C. , come con distinzione diciuarato fu 
. dal Concilio Fiorentino, in decreto unionis . 

Obiettano nulla ostante gli avversar) . .^etee sono, 
giusta il Concilio di Trento , i Sacramenti : ma se 
tutti gli ordini son sacramenti : dunque i sacramen- 
ti non saranno soltanto sette , ma tredici nel senso 
dei Tèologì , che ammetton 7. ordini, e ll>. nel 
senso di quei Canonisti , che ne annoverano nove . 

Distinguesi la conseguenza . Sono i Sacramenti più 
di sette quoad spcciejn, injitnam , si concede : T assur- 
dità che sieno più di sette quoad speciem subalter- 
jKvm per genere prossimo , si nega : poiché tutti gli 
ordini costituiscono una sola specie subalterna del 
Sacramento in genere , e nell’ordinaria divisione e 
numero dei Sacramenti tutti e singoli gli ordini so- 
no contenuti sotto un unico membro , o soito un’ u- 
nica ragione del Sacramento dell’ordine, quindji.è, 
che i primi sei si riferiscono al settimo, cioè al 
Presbiterato, come compimento, e come fine princi- 
pale diretto alla Sacra Eucaristia ; Dunque tutti e 
singoli insieme riuniti costituiscono il Sacramento 
dell’ ordine . Ved. Benedice. 'S.W-in sua Syn Dioe- 
ces. lib. Vili c. IX- pag. 406. 

(1) Vedi Devoti tom. 1. pag. i 3 S. 
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care. Dai Padri i Diaconi Leviti etan 
detti, dalla similitudine dei Leviti' del- 
l’ Antico Testamento , che al Sacerdote 
sommo assistevano come ministri (i). 

§. LI. La destra episcopale , che deve 
imporsi sopra del capo dell’ordinando, 
ed il libro degli Evangelj: P imposizione 
della mano medesima , e la consegna del 
libro antedetto la materia remota costi- 
tuiscono ìn.sieme e la prossima . Quindi 
ne viene che essendo doppia la materia , 
doppia sia egualmente la forma , quale 
nelle parole consiste del Vescovo ordinan- 
te : Accipe Spiritum Sanctum ad robur, 
et ad resistendum diabolo^ et tentatio- 
nibus suis in nomine Domini \ e nelle al- 
tre distinte: accipe potestatem legendi 
Lvangelium in Ecclesia Dei tam prxTvi- 
vis, quam prò defunctis in nomine Do- 
mini- Quest’ ordine istituito fu da G. C. 
nell’ ultima cena quando ai diletti Disce- 
poli dispensò il Corpo suo, ed il prezio- 
so suo Sangue ; completive quando termi- 
nata la cena eccitò e riscosse gli Aposto- 
li preoccupati dal sonno , dicendo loro ad 


( i) Viator a Gocaleo tmv 5 de Sacro Ordine 
Di««. I. c. IV. $. V/pag. 299 Sene osservi nel Tau- 
rore la dotta descrizione , che ne ia Ivooe Carnoten- 
se serm. de -Eccell. sàcror. ordinu. Vedi Devoti tom; 
primo delle Istit. c. pag. ii)t. - * 
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aUa voce vigilate et orate , ut non in- 
tretis in tentationem • 

§. LI£ Assai più estesi di quello ohe 
8on di presente erano gli utHzj dei Dia* 
coni nei primitivi secoli della Chiesa . ijo* 
no fra questi particolarmente d*annove* 
Tarsi r Oblazione delf acqua e del vino 
nelle mani del Vescovo o Sacerdote che 
consacrava : distribuire alcune fiate ai fe- 
deli il Sangue di Cristo consacrato dal 
celebrante: (i^ Ammiifistrar di contìnuo 
l’Eucaristia: (a) eccitare frequentemente 
gli astanti al sacrifizio alla pietà , devo- 
zione raccoglimento ; il che si usa anche 
di presente fra i Greci : ammonirli quan- 
do star dovevano in piedi, quando in gi- 
nocchio, e quando uscir dovevano dall’o- 
razione :i durante l’oblazione del Sacrifi- 
zio era incarico dei medesimi intimar la 
partenza dal Tempio, ai penitenti, ei a- 
gli scomùniuali , dicendo : recedant poeni- 
tentes^ Sanata Sanclis etc Seguir sem- 
pre il Vescovo per assisterlo nelle sue sa- 


‘ (l) yy Constai Oiaconos.olitn sangainem Domini a 
,, sacerdote consecratum popolo distribuisse : Hinc 
5 , illud 8. Laurentii ad Sixtum Papam : cui commi- 
„ sisti Dominici san^uinis dispensationem s. Am- 
brosius, 1. 1 . de (j^oiis c. .-Vide Card. Bona 
Rer. Litargic, lib. l. cap. 5. $. 4* 3c4* • 

(a) S. Justinus in Apòllon. et s, Cjrprianus : jemo- 
lie de hapsis . . 
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ere funzioni . (i) Gommettevano un tem- 
po i Vescovi ai Diaconi di esporre, es- 
sendo assenti la dottrina loro nei pubbli- 
ci Gcnoilj'; di aver cura dei corpi dei 
Martiri : di assistere i Confessori entro le 
carceri detenuti; oltre di ciò era uffizio 
loro, assente il Vescovo, riconciliar colla 
Chiesa i penitenti non sacramentalmente 
ma soltanto deprecative : potevano bat- 
tezzare solennemente e predicare dove e 
quando fosse stato a grado del Vescovo: 
urgente la necessità tal volta ad essi com- 
mettevasi la Farrooohia: a lor permette- 
vasi la dispensa dei beni temporali della 
Chiesa ( 2 ). Finalmente essi recitavano in 
pulpito i sacri dittici (3) . 


(1) Oltre il sacro ministero dell’Altare e degli 
Udìzj Ecclesiastici i Vescovi maneggiavano i loro 
affari per mezzo dei Diaconi, come dimostra Men- 
no de Sacris Ordiniò. par. 8. cap. 3 . § 6 Vedi Van- 
Espen T- i. pag. 9. onde non è meraviglia se per 
antonomasia ministri del Vescovo si addimandavano. 

(z) Tali attribuzioni erano proprie dei Diaconi , 
come rilevasi dai Concili e dai Padri , le autorità 
dei quali sono allegate da molti Teologi e special- 
niente da Droveto e da Frassen 
(i) Questa voce Dittici proveniente dal greco 
co o sia plico è molto usata neiristoria della Cbie- 
sa e significano tavole piegate , obe contenevano tre 
diversi cataloghi . Nel primo erano i nomi descritti 
dei Martiri e Confessori: nel secondo i nomi dei fe- 
deli viventi , e commendabili per la dignità della 
nascita , e del minist^,.o per i wrvig) segnalati 
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§. LUI. Le amplìe ed estese attribuzio- 
ni , ohe avevano i Dìaoooi produssero nei 
loro cuori un sentimento di orgoglio^ per 
cui audacemente cominciarono ad avan- 


prestati alla Chiesa , onde vi si scrivevano i nomi , 
a caratteri di oro, del Pontefice , del Vescovo Dio- 
cesano, dell’ Imperatore , dei Principi, dei Consoli , 
dei Sfugistrati , e ciò rinnovavasi ogni anno : ex 
Conci]. Costantinopolitan. anno 536 sub Menna ha- 
bito . Act. 5. tom. 5. Nel terso finalmente vi erano 
annoverati i Fedeli morti in seno della Chiesa Cat- 
tolica . 

^oando dichiarar volevasi un’ uomo santo era il 
suo nome inserito nei dittici dei Santi , che leggevan- 
si durante il canone della Messa , da cui è venuto 
il vocabolo Canonizzazione. Ciò facevasi in pulpito 
dal Diacono . In Roma si recitava il primo Catalo- 
go dopo le parole dèi primo Memento : il secondo 
dopo il Comunicantes nel quale come facciamo pur 
di presente rammentavansi la SS. Vergine , gii 
Apostoli ed i Santi Martiri, che vi erano inseriti: 
il terzo finalmente dopo il memento dei Morti . Ma 
poiché la Chiesa diligentemente goardavasi da in- 
scriver nei dittici i nomi degli eretici e di quelli , 
che in qualunque modo si allontanavano dalla fede 
ortodossa nacquero delle contese fra diverse Chiese 
particolari . Ve ne erano alpune , che ammettevano 
i nomi di certe persone, ohe le altre riguardavano, 
come fuori dalla fede . ,, Così le Chiese di Oriente 
„ nominavano nei loro dittici Accacio, quelle di 
„ Occidente lo rigettavano riguardandolo come Ere^ 
„ tico , quale era realmente. 11 Pontefice Innocen- 
,, zio* non volle aver oommunicazione colle Chiese 
}, di Oriente, fintanto che posto non avessero nei 
,, dittooi loro il nome di s. Ofov. Orisostomo mor- 
„ to in esilio por gl iniqui impegni di Rudossia Im- 
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za rii a quegli uffiaj, che ad per au- 
torità non competevansi (t) Quindi ne 
fu, ohe il Concilio Arelatense mt^e al lo- 
ro procedere una remora con i più rigo- 
rosi decreti : (a) poscia nei successi vi Con- 
ci!) furono alquanto moderate . Nella o- 
dierna disciplina eoolesiastioa al Diacono 
non è lecito se non se nella massima ne- 
cessità amministrare la SS Eucaristia , seb- 
bene ove ritrovasi la consuetudine di co- 
municare sub utraque specie^ possa il San- 
gue Prezioso distribuire di Cristo « per la 
ragione, ohe questo non viene fisicamen- 
te a toccarsi a viceversa del Corpo . Seb- 
bene possa esso trasferire la sacra Pisside 
o il Calice ove e Corpo e Sangue conser- 
vasi di nostro Signore da uno ad altro 
Altare ; non può tutta via recarlo prooes- 
sionalmente nel giorno del Corpus Domi- 
ni, e nell’ottava di detta solennità /ze- 
que ex officio , neque ex commissione ; 
egualmente non può amministrare , per co- 
mando ancora del Parroco, l’estrema un- 


„ peratrics e di Teofiio di Alessandria suoi iinpla- 
„ cubili persecutori „ . Alessandro Vescovo di An> 
tiochia scrisse di poi nelle tavole Ecclesìasciche il 
nome di questo Santo : Teodoritus lib. 5 . cap 
pag. a 35 . I. 

(1) Concilio Cartagio. IV. Can. 37. apud habbae^ 
um tom. a. Colon. 1440. Edia venet. 

(3) V. Devot. tom. 1. loc. cit, in sonotat. p 


Digitized by Googl 



( 1 ?*.) 

zione , poiché il ministro di tal Sacra- 
mento vien designato da s Giacomo Apo- 
stolo , che ne fa il promulgatore , dicen- 
do nella sua Epistola Canonica • Infirma- 
tur qids in tK>bis? Inducat Presbyteros 
Eccìesiae umrentes eum oleo in nomi- 
ne etc •. . come pure non può battezzare 
solennemente, nè il Parroco può un tale 
uiìzio commettergli senza la massima ur- 
genza • ( i) 


■> 



(l) Avendo il Diacono consegnila la Parrocchia , 
può assistere ai matrimonj dei snoi popolani , ma se 
da altro Parroco fosse in Chiesa aliena chiamato ad 
assistervi , sarebbe invalido il matrimonio : la ragio- 
ne si • perchè giusta il disposto dal Tridentino quel- 
lo che assiste in nome della Chiesa , deve come te- 
stimone qualificato esser Pastore proprio, o altro sa- 
cerdote dall’ istesso Pastore deputato • Communis, 
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SEZIONE VI. 


J)el Presbiterato 

§. 54 . Cosa sin questo} E 58. Istìcusione del Sa- 
quale la potestà pri- cerdozìo . 
inaria. 5g In quale istante s'im- 

55. Potestà secondaria. prima il Carattere , 

56. Qisesto esteso potè- Non può riceversi lo se. 

re vien limitato in conda potestà senza 
parte dai Canoni . la prima , al contm- 

5j. Accennasi la mate.. rio la prima senza la 
ria e la Jorma . seconda . 

T . . . * 

§. LIV. Al Presbiterato (i) si definisce 
un sacramento della nuova .legge istituito 
da G. G. nostro Signore, (2) per mezzo 

( 1 ) „ presbyter grxce idem sonat , ac senior lati- 
ne , non prò state vel descripta senectute , sed pro- 
pter honorem , dignicotera prudentiam dnctrinam ,, s. 
Ifidorus 1. 7 . orig. cap. la. Si osservi in Cocca- 
glia r errore degli Eterodossi : loc. ci^ 

(a) In conferma di quanto superiormente si è det- 
to , ripetesi essere di fède , che il Presbiterato è ve- 
ramente e propriamente sacramento , il che pure si 
è dimostrato essere il Diaconato , ed anche gli al- 
tri ordini : ex Goncil. Trideot. ; Imperciocché T or- 
dinazione 1 . è ceremonia sacra, come si ribra da- 
gli Atti degli Apostoli 6 . oraates imposuerunt' eis 
matusi 2. per questa cerimonia si conferisce la gra- 
eia 8 anti*ìcaate , e ciò dedu<%si dall’ istesso citato 
Concil. can. 4* dicasi : Per tacram ordinationem 
dari Spiritftm Sarwtum , nec Jhuf/u Episeopos dicere: 
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del quale all’ ordinato si conferisce la po- 
testà di consacrare il Corpo ed il Sangue 
di Cristo medesimo sotto La specie di pa- 
ne e di vino, e di assolvere dalle delin- 
quenze loro^ i fedeli. Doppia dunque ò 
la potestà oìie egli riceve; una nel Cor- 
po reale, e questa riguarda la Consacra- 
zione,!’ altra nel Corpo Mistico e riguar- 
da qufsta le chiavi (i) 

§. LV. A questo illustre e nobilissimo 
stato, oltre i’enunziata duplice potestà, 
vi se ne uniscono altre , che con preci- 
sione indicate sono dal Pontificale roma- 
no: Sacerdotem oportet offerre^ henedi- 
cere^ processe, praedicare et baptizare. 
Il primo uffizio adunque è di offerire, 
sotto il qual nome intenclesi 1* oblazione 
dell’incruento sacrifizio dell’ Altare : il se- 
condo è di benedire, il che nell’ odierna 
disciplina si esercita per mezzo dei Sa- 
cerdoti nell’ atto , che con le prescritte 


accipe Spir'twn Sanctum. 3. finalmente e istituii o d» 
Cristo , come Io attesta i’istesso Concil. In hccl Ca- 
tholica esse Hjerarchiam divina ordinacione inscitutam, 
qua! constai ex Epìscopis , Presbjrteris . et H nistris. 

(i) Sacerdotiurn est Sacrumentwn tuAfce legis , per 
quod corife rtur ordinato duplex potestas: altera supra 
Corpus Coristi verum nempe consecrandi seu transt^- 
stantiandi panem in corpus et vimim in Sanguinem 
€ tristi : Altera in Corpus Christi mysticum , nempe 
ebsolvendi et retinendi peccata fideliumscommunis. 
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preci impetrano lo pubbliche bene<lizioni . 
Sono però da osservarsi alcuni riti delle 
Chiese, in vigor dei quali varia di que> 
ste benedizioni sono ai soli V’escovi o ai 
Parroohi riservate. Il terzo è di presie- 
dere, e con ciò intendonsi le pubbliche 
preci a Dio da esso dirctie in nome del 
popolo; il quarto è di predicare, e que- 
sto riguarda qualunque istruzione fitta 
al fedeli : il quinto finalmente è di bat- 
tezzare, e qui l’amministrazione racchiu- 
disi di tutti i Sacramenti (i). 

§. LVI. E qui però da notaisl, che la 
potestà riguardante le chiavi, che il Sa- 
cerdote simpliciter et sine restrictione ri- 
ceve; tuttavia in forza dei Canoni della 
Chiesa, viene dal Vescovo o sospesa o ri- 
lasciata , ampliata o ristretta ad eccet- 
tuazione del caso di morte, in cui in man- 
canza di altri per esame approvati, può 
liberamente esercitarla. Dal sin qui det- 
to pertanto rilevasi essere i Preti ordina- 
ti, onde coll’esercizio delle attribuzioni 
loro secondo i talenti, la necessità e l’u- 
tile della Chiesa sieno ai proprj Vescovi 
di alleviamento nelle pastorali sollecitudi- 
ni , come dalle parole apparisce dell’ Or- 
dinante (2). 

(1) Van-Espea par. l. tit. l. de Clericis pag. 7. 

(a) Così esprimesì il Vescovo nell’ ordinazione dei 
Sacerdoti „ Fiiii dilectissimi , quos ad nostrum adju- 
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§. LVII. Il Galìoe con il vino , la Pa- 
tena con l’ ostia , e 1* imposizion della ma- 
no allorché il Vescovo dice : Accipe pch 
testatem offerendi sacrificium Deo tam 
prò vivis^ quarti pro defunctis in nomi- 
ne Domini y con dc’ altre parole corrispon- 
denti e distinte: accipe Spiritum San- 
ctuftì^ quorum remiseris peccata remit- 

„ torium, Fratriim nostroram arbitrium consecraii- 
,, dos elegit , servate io moribus vestris caste et san* 
3, ctx vite iacegritatem . Agnoscice qald agitis, imi- 
„ tamiai quod tractatis , quatenus mortis Dominics 
,3 mysterinin eelebrantes, mortificare membra a vi* 
3, tiis 3 et concupiscentiis omnibus procuretis. Sit 
3, doctrina vestra spiritualis medicina populo Dei, 
3, sit odor vite vestrs delectamentum Ecclesie diri* 
3, 8 ti,ut pr 'dicatione , atque exemplo edificietis do- 
„ mum, id est familiam Dei, quatenus nec nos de 
3, vestra provehectione , nec vos de tanti ofHcii 
3, susceptione damnari a Domino , sed remunerari 
„ potius mereamur „ Pontific. Rom, £dit. i 663 . 
pag. ò 5 .' « 

Essendo il sacramento dell’ ordine come avverte 
il Sinodo Tprcnse sub Rithovio tic. l 8 . c. l. non so- 
lamente istituito per la salute particolare, ma per la 
propagazione e per il governo di tutta la di e a , 
niuno deve ammettersi particolarmente al Presbite- 
rato se non si occupa coll’ esercizio dell’ ordine all* 
utilità della Chiesa, quindi il Concilio Tridentino 
inerendo alla disciplina approvata dal Canone sesto 
del Concilio Calcedonense stabilì „ Ut nullus in po- 
3, sterum ordinetur , qui illi Ecclesie , aut pio loco, 
,3 prò cujus necessitate , aut utilitate assumitur , non 
33 adscribatur , ubi suis fungatur mnneribus , nec in- 
,3 cerùs vagetursedibus „ 8 ess. aJ. cap. l 6 . de reformat. 
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tuntuf eis , et qùomm relinueria retenta 
suntt la materia prossima e remota- e la 
forma ci esprimono di questo ordine sacro. 

§. LVIII. Da Gesù Cristo nostro Signo- 
re istituito fu il sacerdozio allora che nel- 
l’ultima cena il pane ed il vino cangian- 
do nel Corpo suo , e nel prezioso suo San- 
gue agli Apostoli suoi con tenero amore 
porgendolo, disse lor dolcemente: acciai- 
te , et comedite hoc est Corpus meum ; 
hoc facite in meam commemorationem , e 
con ciò la potestà di consacrare ad essi 
concesse . Quindi dopo la gloriosa sua Ri- 
surrezione comunicò loro la seconda , di- 
cendo : quorum remiseritis ec .. .. 

§. LIX. Il carattere di questo ordine 
augusto, e sempre mai venerabile, im- 
presso resta nell’ ordinato all’ istante •me- 
desimo, in cui fisicamente tocca la prima 
materia : nella tradizione poi della secon- 
da o se ne imprime uno nuovo, o il pri- 
mo più probabilmente ampliato viene, ed 
esteso . Consacrare ed assolvere due pote- 
stà , còme si è di sopra notato, separate 
sonO; e, .distinte j così che può alcuno ri- 
cever;- la 'prima , secunda non recepta \ 
non' per altro all’ incontro, mentre la se- 
conda è nella prima fondata, e da essa 
essenzialmente - dipende, (i) Ad una di- 

(i) Se due ( dicono gli Avver«arj ) sono le mate* 

TOM. 1. a 
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gnltà non pertanto così segnalata, in cui 
sollevasi l’uomo a tal grado di comanda- 
re al medesimo Dio , obediente Deo vo- 
ci hominis , quale illibatezza , quale in- 
tegrità di costumi non dovrà esservi ,unb 
tà ? Formerà questo il soggetto del Tito- 
lo secondo . i * 


\ 


'f I 


rie distinle del Presbiterato, l’ imposizione cioè del- 
le mani, e la tradizione degli strumenti , sarà dun- 
que un doppio Sacramento , ni quali col dottissimo 
P Gharmes rispondesi; che questo due parziali ma- 
terie in unum conjluunc sacramentum eo modo quo Eu~ 
charìstia unicum est sacramentum , quanwis duas hom 
beat partiales materias et Jòrmas . De Sacramentis 
dis. VII. §• II. Ai sacerdozio appartiene il sacrifi- 
zio della Messa ma di questo ne parlerento a suo 
luogo nel Tom. secondo. 
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TITOLO II. 

Della juita e costumi dei Cherici. 

SOMMARIO. 

SEZIONE I. 

. Della integrità dei Cherici . 

3 . ConJ'ormità deila dor<- 
trina a quella di Ge- 
sù Cristo . 

4- E' questa diretta non 
solo ai Prelati , ma 
a tutti i gradi itife- 
nori . 

. T N 

55 5 - !• on avvi cosa , dice iL sacrosan> 
,5 to Concilio di. Trento j che più gli al- 
,, tri di continuo ammaestri alla pietà ed 
55 al culto divino, quanto la vita e l’c- 
sempìo di quelli , che dedicati si sono 
,5 al divin ministero : poiché sublimati veg- 
55 gendosi dalle cose del secolo ad un luo- 
9? Sp più eminente e più alto 5 gli altri 
,5 rivolgono gli occhi ad essi, come in u- 
.5 no specchio , e da - loro apprendmao 5 ciò 
55 che devono imitare . Onde assai cale > 
,5 che i Cherici chiamati alla sorte del 
,5 Signore compongano la vita loro, ed i 


5. 1. Dottrina del Triden- 
tino . 

a. I Vescovi devono so- 
vente ammonire i Che- 
rici della necessaria 
illibatezza del costu- 
me . 
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„ loro costumi, in guisa tale, die non 
„ manifestino nell* abito, nel gesto, nel 
,, passo, nel discorso, ed in tutte le al- 
,, tre cose, se non che gradtà, modera- 
,, done, e religione. I piccoli difetti an- 
„ cora, che in essi sarebbero gravi, de- 
,, vono schivarsi, acciocché le loro azioni 
,, sieno venerate da tutti . Dovendo dun> 
„ que queste cose tanto più diligentemen- 
„ te osservarsi , quanto di maggiore utfli- 
,, tà e decoro* sono esse nella Chiesa del 
Signore : quindi è che il sacrosanto Con- 
,, cilio stabilisce, che quelle cose, che in 
„ altra occasione diffusamente sono state 
„ dai Sommi Pontefici e dai Canoni de- 
„ cretate riguardanti la vita deiCherici, 
„ onestà , ornamento della persona , e dot* 
„ trina : ed ancora rapporto al lusso , tri- 
„ pudi , balli , giuochi di fortuna , ed al- 
;, tri giuochi, e qualsivoglia delitto, ed 
j, anche intorno agli affari secolareschi, 
5, le medesime disposizioni si osservino in 
5, avvenire colle medesime pene, ed an- 
,, oora più gravi da imporsi ad arbitrio 
dell’ ordinario ; nè 1* appello sospenda 
,, questa esecuzione, risguardante la cor* 
rezione dei costumi, (i) „ 


(i) „ Nichil est,qciod alios magis ad piecatem et 
,, Dei cultum asiidne instruat , quara eordm vita et 
,, exemplum , qui se divido miaisterio dedicarune . 


Digitized by Google 



( iir ) 

§ II. Dal fin qui detto chiaramente 
ooniprendesi quanto sieno inconvenienti in 
qualunque ecclesiastico quelle azioni , che 
possono in qualche guisa il candor deni- 
grare, ohe ad un sì sublime grado asso- 
lutamente conviensi . Quindi il citato Con- 
cilio (i) volle che per mezzo dei Vesco- 
vi sieno sovente ammoniti i Gherici in 
qualunque ordine costituiti , che come lu- 
cerne 'ardenti il lume dififondino, o sia 

^3 Gum enim a rebus sxculi in altiorem sublati lo- 
,, ciirn conspiciantur in eos tamquam speculum, re- 
,, liqui oculos conijciunt , ex iisq. sumunt , quod imi- 
,j tentur ; Quapropter sic decet omnino Glericos in 
,, sortem Domini vocatos , vitata , moresqne suos om- 
j, nes componere , ut habitn , gestu , incessu , ser- 
„ mone , aliisque omnibus rebus nil, itisi grave , nto- 
,, deracum , ae Religione plenum prsseferant ; levia 
,, etiam delicCa , quv in ipsis maxima essent , eflTu- 
,, giaut , ut eorum actiones cunctis afferant venera- 
,, tionem. Guin igitur quo majore in Ecclesia Dei 
„ et militate et ornamento haec sunc,ita etiam di- 
,, ligentius sit obtervanda ; statuit s. Synodys , ut 
„ qus alias summis Pontiiìcibus , et a sacris Conci- 
j, liis de Glericorum vita , honestate , cultu , docti- 
„ naquc rctinenda , ac simul de luxu , commessatio- 
„ nibus , clioreis , aleis, lusibus ac quibuscumque 
„ criminibuE , nec non sscularibus negotiis fungen- 
„ dis j copiose ac salubriter sancita fuerunt , eadem 
,, in postefum iisdem poenis , vel majoribus arbitrio 
,, Ordinarii imponendis obsequentur ; nec appellatio 
,, execntionem hanc , quc ad morum correctionem 
„ pertinet , suspendat . „ Con. Trid. sess. 22. D«- 
cret. rejorfn. c. 3. 

0) Sess. i4- Proein. 
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nel conversare o discorrere, o nella scien- 
za, memori mai sempre di ciò, che sta 
registrato là nel Levitico : sancti estote , 
quia et ego sanctus sum , (0 ® giusta 
r Apostolo : nemini dent illam offensio- 
nem , ut non vitupereiur ministeri um. 
eorum , sed in omnibus exhibeant se si- 
cut ministros Dei ( 2 ), onde non si av- 
veri quel detto tremendo del Profeta : Sa- 
cerdotes Dei contaminant sacra *et re- 
proba nt legem (3) , 

§. III. Perfettamente tutto questo uni- 
formasi a quanto disse già G. Cristo agli 
Apostoli : estis lux mundi: sic Imeat 

lux vestra coram hominibus, ut videant , 
opera vestra bona et glorificent Patrem. 
vestrum , qui in Coelis est ( 4)9 ed a 
quanto in seguito inculcò a Tito i’ Apo- 
stolo Paolo : In omnibus praebe teipsum. 

exemplum- honorum operum verbum 

sanum , et irreprehensibile , ut is . qui ex 
adverso est vereatur nihil habens ma- 
lum dicere de nobis (5). 

§. IV. Che se per avventura da alcu- 
no reputate fossero tali ammonizioni ai 
Vescovi unicamente dirette, e non già a 

(1) Levit. c. 11. V. 44 

(2) a. ad Corin. c. 6. v. 3 . 

( 3 ) Ezech. c. 22. Sophoni c. 3 . 

( 4 l JMaith. 3 V. 14 

(5) Ad Titum. cap. a. v. 7. et 8. 
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quelli di grado inferiore, ascolti il Dot. 

8 Girolamo nel suo commento al testo a- 
pcstoìico riportato presso Graziano (i) • 
„ Qualis , dice , qualis aedificatio erit 
„ DiscipitU , si te intelligat magistro 
„ esse majorem? linde non solum Epi- 
„ scopi aut Vresbyteri , et Diaconi de- 
5, bent magnopere providere , ut cunctum. 
5, populum^ cui praesident, conversatio- 
5, ne , sermone ft scientia praecedant , 
j, verum etiam et inferior gradus: Exor- 
„ cista ^ Lectores^ AEditui^ Acolythi^ 
„ et omnes omnino^qui Domui Dei ser- 
„ xHunt : quin vehementer ecclesiam Chri- 
5, sti destruit ,meliores esseLaicos quam 
5, Clericos . Affinchè adunque essi vi- 
brano secondo la loro vocazione , devono 
con ogni attenzione comporre la loro vi- 
ta in una maniera irreprensibile, acciò 
( usando io la frase del s. Padre Agosti' 
no ) sia questa agli altri di erudizione, 
ed una predicazione non interrotta di 
santità e di salute (2) . Per la qual cosa 
dovendo i Gherici molti incontri evitare, 
a forma 'della prescrizione dei sacri Ca- 
noni, stimo prezzo delf opera farne quivi, 
brevemente menzione . 


( 1 ) Caus. 8. (|uxe. i tan. 21. 

(2) yaa forum crudi tio sic aiiorum ,et assidua sa- 
lutis proedicatio . Aug. 
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SEZIONE II. ! 

I Della necessaria decenza degli abiti. 

§. 5 . Le vestì devono es- Quale la regola che de-. 

, sere alV ordine prò- ve seguirii . 

porzionate . 7. Pene stabilite dal 

6 . Nulla è stato dai co-. Tridentino per i tra- 
noni definito riguar- sgressori. 
do alle medesime. 

§. V. Eissendo che i Oherìci in vigore 
del ricevimento degli ordini separati aie- 
no dal mondo, e nella milizia arruolati 
di G. C. , lungi sarebbe dalla lor prcfos- 
sione l’indossar le divise, che apparten- 
gono al secolo, anzi ohe quelle usare, che 
al ohericale stato convengonsi. (t) Perla 
qual cosa quantunque la Chiesa abbia be- 
ne avvertito ^ che l’ abito non forma il 
monaco, nè la santità della vita consiste- 
re nelle esteriori divise, nulladimeno fa 
sempre mai premurosa e sollecita, che i 
Gherici vesti recassero all’ ordine.loro pro- 
porzionate : z/t per decentiam habitus ex- 
trinseci ( giusta il Tridentino ) mornm 
hjonestatem intrinsecavi ostendant ■. (a) 

(1) La veste dei Gherici fino all’ anno 5 oo nien- 
te era distinta dalle vestì dei Laici . Ursaya in Mi- 
sceli. a. lib. V. n. a 4 - 

(2) Sess. 14. cap. 6. de rejhrmaf. 
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§. VI. Quantunque - però varie cose si 
trovino e nel Gius commune , nei Conoi- 
Ij, e nelle Costituzioni dei Pontefici, (i) 
nulla è stato decisivamente definito in or- 
dine alle vesti dei Gherici ; ( 2 ) quindi è 
che. essendo sommamente difficile determi- 
nare esattamente la forma, quella veste 
devesi dagli Ecclesiastici usare , la quale 
prò loci conditione : sia conveniente alla 
modestia ed alla gravità , affinchè i seco- 
lari da quello, che cade sotto dei loro 
occhi, prendano argomento dell* interno 
che essi non vedono, e 1* esterno dimostri 
la santità dell’interno, nulla apparendo 
di vano, nulla dimostrando di superfluo. 
Quindi dall’altra banda ne viene, che es- 
ser non deve o lacera o sordida denigran- 
te la condizione , ma sempre entro i con- 
fini di una giusta moderazione. (3) 

(1) Vien dagli antichi canoni prescritto , che i 
cherici non usino vesti secolari soct(4 P^tia della sco* 
munica = Goncil Roman. 1. sub Zaccaria cap- 3 . 
„ Bt cap. Episcopi, Presbyleri, Diaconi, srculari- 
„ bus indomentis non iitantur , nisi condecet tunica 

,, Sacerdotali qood si temere prxsumpserint 

„ centra statata agere , communione priventur eo „ 

(2) Vuole il detto Cono, oh» non si faccian leci- 
to usare vesti rosse o verdi , gale , pettorali e selle 
dorate. Cap. Clerici officia xò. de vita et honest Cle- 
ricorum. Ma non determina la forma delle medesime. 

( 3 ) S. Hieronymus epis. 22. ad Nepotian. tom.‘ l- 
colon. 262. ita admonebat eum Ornatus ut sordes 
}, pari modo fngiends sonc , quia alterum delicias , 
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VII. Mancando non pertanto i Chie- 
rici a questa adequatistiima prescrizione , 
devono i Vescovi regolarsi nella guisa che 
stabilita viene dal sacro Concilio di Tren-^ 
to le di cui precise parole son le seguen- 

„ alterum glonam redolet „ Nel Gonoil. Lateranense 
a cui presiedè lanocenzio IT Pontef. al can. 4- 
sì si legge.* „ nec in superfluitate scissura, aut co- 
,, inre Vestiuin ; nec in tonsura intuentium , quorum 
,, forma, et e vcmpium esse debent^ofièndant aspectum. 

L’ indicato Concilio Romano vuole , che i Cheti- 
ci non portino le fibbie ed altri legamenti di oro o 
di argento, nè anelli, quando così non richieda la 
dignità Che le vesti non sieno curiosamente lista- 
te , senza giusta causa , la qual cosa è pure ordina- 
ta dalia Clementina cap. Quoniam 2. de vita et ho~ 
nes Cleric. Per veste listata s’ intendono diversi co- 
lori a strisce : Arg cap. Vidua i6. caos, 20 così 
nota la Glossa nella citat. Glement. = Quoniam ver- 
his partita etc Barbosa ibid. n. 2* , Bonaccia, toin. 

3. de Censur. dìsput. 3. qusest. 6 punt. 6. n. 1. as- 
serens „ vestes virgatae vel partitx intelligi vestem 
,, habentem diversos colores inte.\tos cum ipso pan- 

»> ®tc j, * 

Viene inoltre prescritto , che le vesti degli Ec- 
clesiastici sieno d’ avanti serrate , nulla notando o la 
troppa lunghezza o brevità : Cap. Clerici officia , 
quantunque nei cap. Non liceat 32 dist 23 si or- 
dini ai Cherici di portar sempre le vesti talari se- 
cundum Aaron ; il che pure stabilì Sisto V. nella 
sua costit. , che comincia = Cum Sacmsanctum Ciò ' 
egnalmente rilevasi dal cap Episcopi 3. , dal cap. 
Sine ornata 4 caus. 2i. qnxst. 4 

Co t parimente fu stabilito dal glorioso s. Carlo 
nei suoi concil) provinciali, confermati dalia S. Sede 
Apostolica, come si vede nel volume che gli com- 
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ti ,, se dopo essere stati avvisati dal pro- 
„ prie Vescovo per mezzo di pubblico E- 
,y ditto non porteranno essi un'Abito one- 
„ sto chericale ed al proprio ordine con- 
„ veniente , ed alla propria lor dignità , 
,, e secondo l’ordinazione e comandato en^ 
„ to del Vescovo istesso, possano, e deb- 
5, bano. esser corretti colla sospensione de- 
„ gli ordini, e uffizio, benefìzio, e frut- 
„ ti, rendite proventi dei medesimi; e se 
„ una volta corretti di nuovo mancheran- 

prende. Act. Eccles. Mediol. pag. id. et àlibi ai 
quali inerendo il Cardinale Spada Vescovo di Osi- 
mo cosi si espresse nel Sinodo . „ fn eacris consti- 
„ tuti, sicuti et beneficiati intra msnia civitatis et 
„ oppidorum omnino do die talari babitu utantur , 
„ sub poenis etiarn carceris arbitrio nostro infiigen- 
j, dis . Pallium etiarn illi correspondere decet , ne 
,, notabiliter brevius pariat difiurinitatem il che 
pure fu confermato dal suo successore Cardinal Gia- 
como Lanfredini con approvazione della Sacra Con- 
gregazione . Qui però è da notarsi , che per veste 
talare s'intende una veste decente, che sorpassi il 
ginocchio , e però i Canonisti nulla determinando , 
insegnano doversi in questo rimettere all’ uso degli 
Ecclesiastici probi , ed al costume dei luoghi , poi- 
ché ogni legge deve avere la sua Epicheja: ita Card, 
de Luca in adnotat. ad Goncil. Trident. Disc. 24 . 
Num. 23. et sequen. nam consueiudo esc optima le- 
gum interpres. Cap. Cum dilectus 8. de consuetud. Ta- 
Bono state in processo di tempo assai mode- 
rate . Benedetto XIV. nella sua notific. 4- tom. 4* 
ediz di Bolog. dopo aver f»rlato della forma delle 
vesti , permette l’abito corto ed anche di colore, per 
altro decente in viaggio ed in campagna . 
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no in questo, colla privazione ancora 
,, di tali uffizj e benefizj , secondo la Go- 
„ stituzione di Clemente V. pubblicata 
nel Concilio di Vienna , che incomin- 
eia „ Qiioniam (i) innovando et am- 
pliando etc. 

(l) ,, Ut si postqaam per cHictatn publilicnin mo- 
5, niti fuerint honestuin habitum Clericaleni iliorum 
ordini ec dignitari congruentem et j«i\ta ipsius 
,j Episcopi ordinationem et mandatum non detule- 
„ rint , [^ler sutipensionem ab ordinibus , ac officio et 
5, beneficio, ac fructibus , redditiLus et proventibus 
,, ipsorurn beneiìcioruni, nec non si semel correpti 
,, denuo in hoc deliquerint, et iain per privationem 
,, officiornra ec beneiìciornm hujusmodi coerceri pos- 
„ sint , et debeant ; „ Ex constirutjone Cleinemis 
y. in ConciL yiennensi edita , quae incipit. Quo. 
niam etc. sega. cap. 6 de re forni. Vedi Van-E- 
speo cap. 2. de vit. et honest. Clcric. Tom. 1 . 

Per indurre il suo amatissimo clero il Gardin. Gia- 
como Lanfredini Vescovo di Osimo e di Cingoli ad 
usar la veste talare , cosi si esprime nella sua secon- 
da lettera diretta al medesimo ,, Forse ad alcuno 
5, parrà ciò troppo grave . Ma non vanno sempre 
,, in abito lungo i Religiosi? i Preti di i. Filippo , 
,, i Sacerdoti della missione ? Perché dunque sem- 
„ brerà tanto grave 1 ’ uso delia veste talare ai Sa- 
„ cerdoti, che nulla rincresce a quelli? Ma io di- 
„ co di piu . Sarebbe egli forse incongruo , che i 
,, Sacerdoti praticassero qualche particolare mortifi- 
,, cazione e penitenza o di digiuno , o di discipli- 
,, na ec. , . . Si persuadono essi forse per avventura 
,, di esser così innocenti da non aver nulla , in che 
,, sodisfare a Dio con opere penali , F esercizio e 
„ valore delle quali tanto commenda il Sacro Gon- 
„ cilio di Trento ,«( cap. 8 . sess. 14. de poeniten. ) 
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SEZIONE III. 

Della eccedente familiarità con le Fem 
mine e del Ballo vietato ai Chetici- 


§. 8. Quanto sia necessa- 
ria la mondezza nei 
Sacerdoti . 

Dottrina del Triden- 
tino . 

io. Remosso ogni sos- ' 
petto possono ritenere 
presso di se femmine 
■ congiunte di parente- 
la . Ancora C estra- 
nee non solo di qua- 
ranti anni , ma anco- 
ra minori purché sie- 
no di costumi illibate . 


11. Quésto giudizio è 
rimesso nella vigilan- 
za dei Vescovi • 

12. Quanto sarebbe in- 
conveniente che i Che- . 
rici permettessero nel- 
le Loro abitazioni i 
balli , o se V inrerve- 
nissero. Decreti dei 
Concili . 

Proibizione ai Cherìci 
di recarvisi in ma- 
schera . 


Q 


Vili, ^^aantonque o^ni .menomo neo 
di bolpa disconvenga agli Ecclesiastici , 
quali per l’eminenza del lor ministero te- 
nuti sono con ogni sforzo aspirare alla 
perfezione evangelica j è d* uopo dire ciò 


„ e con le quali se non se ne sia compita la sodi- 
,, sfazione in vita sarà poi necessario supplire nel 
j, Purgatorio ^ dunque in conto di penitenza satisfat- 
toria ed insiem' meritoria può òfferirsi a Dio que- 
„ sto poco d’ incomodo , che rechi 1’ uso dell’ abito 
„ talare io ossequio della canonica disciplina ec. „ 
Tanto basti per rapporto degli abiti ecclesiastici. 
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nonostante , ohe ninno altro vizio piti dia- 
metralmente si opponga al Sacerdotale 
carattere, e più lo renda deforme di quel- 
lo della disonestà . Non vi ha dubbio, di- 
ce il sapientissimo Origene, ohe il treno 
intiero delle virtù deve fregiare un mini- 
stro del Saoro Tempio, ma il principale 
ornamento , ohe deve in esso lui nobilmen- 
te risplendere si è la mondezza e il can- 
dore : ante omnia sacerdos castitate de- 
het praecingi. (i) Di modo ohe, dice 
Cirillo Alessandrino chi non è mondo , 
chi non conduce vita immacolata non può 
dirsi con verità Sacerdote vero di Dio : 
sr lum qui asunt puram vitam sunt Dei 
iSacerdotes quasi che il bitume del- 
r incontinenza sia cosi penetrante, e po- 
tente, che vaglia ad annichilare un ca- 
rattere indelebile e sacro: quindi è ap- 
punto il motivo, per cui la Chiesa, onde 
dagli Ecclesiastici lungi ne fosse un tal 
vizio non solo, ma ancora il sospetto tut- 
te impiegò le sue sollecitudini. (3) 

§. IX. E qui non farò ohe riportar fe- 
delmente le parole istesse del Sacro Con- 
cilio di Trento nella già citata sessione, 
giacché da queste senza di più prolun- 


(1) Homil. 4- io Levit. i 

( 2 ) Lib 4 . 

(3j Trident. sess. a5. cap. l4- reformatìone. 
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gami t ciasoano bastantemente potrà file- 
vare qual dottrina debba tenersi sopra di 
si importante materia ; Quanto sia tur- 
5, pe ( dice egli ) del nome di Cherioi, 
che consacrati si sono al culto divino, 
sordidamente macchiarsi d' impudicizia 
„ e concubinato, la cosa da se stessa lo 
„ manifesta con scandalo universale dei 
,, fedeli e somma ignominia della milizia 
„ chericale : adunque per richiamare' i 
,, ministri della Chiesa a quella continen- 
j, za ed integrità di vita , che conviene , 
,, ed acciocché il popolo apprenda quin- 
„ di a tanto più rispettarli, quanto gli 
5, vedrà più onesti , proibisce il sacro con- 
,, cilio a qualunque cherico , che non ar- 
disca aver concubine « o altre Donne, 
„ di cui posna sospettarsi in casa o fuori 
5, di essa , o trattare in alcun modo con 
„ queste, altrimenti si punisca colle pe- 
„ ne imposte dai Canoni , o dagli statu- 
,, ti delle Chiese; che se avvisati dai su- 
perìori non si asterranno da queste oo- 
„ se , ipso facto restino privi della terza 
,, parte dei frutti ovvenzioni e proventi 
9, di qual si sia loro benefizio e pensio- 
99 ne, la quale si applichi alla fabbrica 
99 della Chiesa^^ . . . . . se però perseverando 
99 nello stesso delitto colla medesima , od 
99 altra femmina non ubbidiranno anocMra 
n alla seconda ammonizione , non solo per- 


Digitized by Google 



dino i frutti.... Ma restino ancora so* 
„ spesi dall’ amministrazione dei medesimi 
„ benefizi .... e se così sospesi non ostan- 
„ te non le discaccino, restino perpetua- 
„ mente privi di essi .... Ma se dopo aver- 
,, le abbandonate una volta, ardiranno 
„ riprenderne l’interrotto commercio, ol- 
„ tre le dette pene sieno scomunicati (i). 

i 

(i) Sess. 25 . cap; XI V. de rejbrm, Quam carpe eco. 
Il Sinodo Caicedonense così si esprime sull’ onestà 
dei Giiierici : „ Consorcium Mulierum Sacerdoti non 
„ convenit quem castitas et continentia ornare per- 
„ petuo debent: et ut castitas serrar! qneat iti mu- 
,, iiebri consortio raro tanwn boqum noroen retioeri 
„ potest ; quare przcipit a Synodus , ne q.oi sacros 
ordines susceperit in familia seenni habeat Mulie- 
,, rem extrancam , de qua suspicio facile sinistra 
,, concipi possit,quam suspicionem vitare nequeunt^ 
„ qui juvenes eomptas , procaces , otiosas impuden- 
,, tes mali norainis ac famae , aut quas amerete vi- 
,, tae macula contaminet , vel secum alunc , \’el fre- 
,, quenter adeunt, aut admittunt^. Si quis hac parte 
„ peccaverit monitus , .castigatusque ni«i animum et 
„ vitam mucaverit gravitar ordinarii arbitrio puniatur. 
Vedi Van-Espen cap. IJl. de Incondneneia la- ol^ 
tre rilevasi dal cap. C/er/cus 20. Dis. 18. Che i^Che- 
rici non dovrebbero ne meoo frequentare le 'abità- 
aioni delle femmine; „ CieVicus , - così ivi si' legge, 
„ Clerieus solns ad Poemins..Tabernaculom non* ac* 
,, cedat , ne(]ue freqoenter properet sine nota ma)o- 
„ ris ' sacerdotis jussione . Nec solus Presbyter cum 
M ‘sola Foemina fabulaie misceajt,; nec Arcbidiaconùa 
,, sub prstextu bninilitatis ,auc ofliìcii frequente? in- 
tret domicilia matronarum . aut forte per Glericoa, 
aut domesticos matronse- mendet aiiquid secrete. 
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§. X. Dal fin qui detto ben si rileva, 
con quanto rigore procedasi dalla Chiesa, 
per togliere ogni inoentivo d’ incontinenza ^ 
ogni sospetto di colpa. Non ostante però 
tali austerissime disposizioni « ogni -sospet- 
to remosso « è agli Ecclesiastici permesso ri- 
tener non solo nelle proprie lor case quel- 
le femmine, che con vincolo di sangue so- 
no ad essi congiunti, ma estranee ezian-. 
dio, quando utili sieno e necessarie per 
la condotta dell’ interno governo economi- 
co, (i) quali sarebbero le mogli dei ser- 
vi o le donne di età sperimentata , che 

,, Si quid agiiitum fueric et ille deponalur, et illa 
„ a Liminibus Ecclesia: arceatur . „ Concorda il cap. 
Si forte 21., ed il cap. C'um omnibus 27. eadem 
Dist. 81. Anzi non solo era proibito ai Oberici fre- 
quentare le case delle femmine , ma era in oltre 
vietato ammetterle nelle proprie abitazioni . Cap. 
„ Hospitiolum tunm , aut raro , aot nunquam mulie- 
,, rum pedes terant ; quia non potest toto corde cura 

Dco habitare qui foeminarum accessibns copulatur,, . 
Concorda il cap. Oportet 23 ’dist. 81. et cap. Volti- 
mus , ut Sacenlutes prohiheti deheant , ne cum mulie- 
ribus corife rsentur , cap. Legitur 25 eadem Dist. 8l. 
ove riportasi , che s. Agostino non volle ammettere 
nemmeno la sorella . Tolto per altro ogni sospetto , è 
lecito ai Oberici ritenere nelle loro abitazioni la 
madre, la nonna, zie, sorelle, nipoti con tutte le 
altre legate con vincolo -di parentela: cap. cum om- 
nibus 27. Dist. 81. 

(i) Concil. Nicen. cap. Interdixit , Conc. Later. 
•1. cap. 3 . Bened. XIV. Instit. £ccl. 81. et 83 . lib. 
Il* de synod. cap. 4> Qum. ò. et seq. 

toh. 1, 9 
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ordinariamente quelle tali si reputano, 
che l’anno toccarono quarantesimo, (i) 
Dissi ordinariamente, poiché tolto ogni so- 
spetto, sono permesse anche le femmine di 
età minore, (a) 

§. XI. Qui però è da avvertirsi , che al- 
la pruden 2 a, ed alla vigilanza dei Ve- 
scovi vien dal Diritto Oanonìco rimesso, 
che considerata 1’ età , le qualità morali , 
l’ onestà dei costumi , il buon nome , tan- 
to dei Chetici che delle donne di servi- 
zio, possano ad essi o concederle, od ini- 
birne la ooabitazione , siccome ai medesi- 
mi più espediente sembrerà nel signore; 
poiché al solo Vescovo appartiene ai sud- 
diti suoi proibirne le serve, se di sua ra- 
gionevole sodisfizione non sono. La licen- 
za però, ohe* possono essi accordarne , ri- 
lasciar si deve gratuitamente per togliere 
ai pusillanimi qualunque sospetto di tur- 
pe guadagno . (3) 

§. XII. Adombrerebbe inoltre senza 
meno la purezza , che si richiede nei Ghe- 
rici , se essi tenessero nelle proprie loro 
abitazioni dei «pubblici balli di tanto pe- 
ricolo per qualunque Cristiano, e però 


(i) Ita notat Monacellus t. 1. tic. 6. formul. 2 . n. l. 
( 3 ) Barbos. lib. i. de Poees. 

(3) Ita monuit s. Gongr. Episc. et Reg. Epis. Ber- 
gomeusem 22. Novembre 
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altamenfcp riprovati dai Padri, o interve- 
nissero ove essi si fanno con tanta strage 
delle Anime , ovvero concorressero ove so- 
no altri divertimenti poco onesti , quindi 
è per ripararne un simile inconveniente , 
il Concilio Sennonese (i) altamente de- 
cretò, che i Chetici non se admisceant 
choreis publicis^ tripudiationibus ^ aut 
salutationibus ^ nec turpes^ amatorias^ 
aut lasvivas depromant cantilenasi seu 
canlationibus faveant aut adsint^ln si- 
mil guisa stabilì il Concilio di Magonza 
(a) con queste precise parole : choreas , 
spectaculaque et convivia publica vitent, 
ne ob luxum , petulanti amque eorum no- 
men ecclesiasticum male audiat : così il 
Concilio di Milano (5) , così il Tridenti- 
no, (i^) aggiungendo la congregazione dei 
Vescovi l’espressa proibizione ai chetici 
di andarvi larvati, o come volgarmente 
diccsi in maschera (ò). 


(i) Cap. lò. ibi * 

(i) Concil. IX. cap. 74. 

( 3 ) Conc 1. par. 2. cap. his igicW Dist- ai. , et 
cap. non opnrtct. Dist 5 . de cunsecracion. • 

( 4 ) Sess. 22 c. 1. de ìxjormat. 

Fn inventore deJla maschera ‘Poppea moglie 
di Nerone per difendere le sue delicatissime Carni: 
si fecero poscia communi nel secolo XVI. così Brau- 
tone vedi C'hiambres . Questo vestiario è vietato ai 
Cherici dal Tridentino , in quanto che non possoii 
deporrc l’abito chericalo. Quelli però privi di Iie- 
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SEZIONE IV'. 


Dei giuochi di fortunale delle Osterie 


§. l3. 'Vietano i sacri 
canoni i giuochi di 
fortuna . 

Òomminazione di pene 
pei delinquenti . Ar- 
gomento dei sacri Dot- 
tori . 

14. E' perù lecito il giuo- 
co moderato. 


l5. Quanto sia incon- 
gruente agli Ecclesia- 
stici recarsi alle oste- 
rie . Rigore dei sacri 
canoni in ordine a ta- 
le abuso . 

l6- DalV etimologia del- 
V ebrietà si rawisa' 
quanto sia giusto . 


§. -N^on meno dei balli e diverti- 

menti afiatto profani dai Sacri Canoni se- 


nefizio e semplicemente insigniti degli ordini mino- 
ri non peccano mascherandosi non considerando il 
ballo , ma restan privati del privilegio del foro e 
del Canone . Sess. 23. cap. 6- de reform: „ Etiam 
j, fori privilegio non gaudet , nisi clericalem habi- 
„ tum et tonsuram deferat.,, In guisa che non man- 
cano sinodi che decretarono non potere i Gherici , 
che per molto tempo deposero 1’ abito , riassumerlo 
senza un’espreisa licenza . Riporteremo fjni 1’ espres- 
sioni di quello di Crema dell’ anno 1688. c. 4> » 

„ clericalem habitum semel legittime sumptnm di- 
j, miserie , et instar laici animo iterum illum sumen- 
„ di per dies in publicum prodieri^: , si postea , no- 
,, bis inconsnltis , dimissum clericalem habitum reas- 
3, sumpserit , novarit te omni spe frustratum in po- v 
„ sterum clericandi . ,, I Cherici poi insigniti di or- 
dini maggiori } o di benefìzio ecclesiastico provvedu- 

i 
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veramente agli Ecclesiastici . vietati sono 
tutti quei giuochi , che più dalla fortuna 
dipendono, che dall* industria : quindi il 
sacro Concilio di Trento ordina e vuole. 


ti 5 gravemente delinquono , se non portano l’ abito cle- 
ricale 5 perciocché trasgrediscono un grave "precetto 
contenuto nei Canoni e rinnovato nel Concilio di 
Trento sess. 14* cap. 6. Si veda su tal proposito la 
Costituz. di Sisto V. Cum sacrosancta . Tornando poi 
al ballo , troppo sarebbe qui riportare tutti i passi 
delle divine scritture , tutti i decreti dei concilj , 
tutte le Costituzioni dei sommi Pontefici , tutte le 
autorità dei Padri , e tante conformi sentenze dei 
più accreditati Teologi, per le quali vien provato 
essere assolutamente illecito a tutti gli Ecclesiastici 
non solo il ballo , ma il trattenersi eziandio nei luo- 
ghi destinati a tal uopo come semplici spettatori . 
Ciò può vedersi presso tutti i Canonisti ove tratta- 
no de vita et knnestate Clericor. e specialmente in 
Van-E?pen par. 4 luris Ecclesiast. univers. nel Tom- 
masino , Univers. dissert. de jusiicia et o£ic. Can. p. 
2. cap 6. 2. , in Natale Ales de veter. et nova 

JJccles. disciplina par 3- lib. S. cap. 46- § 13. e l3. 
nel Genet. tom 5. trac. 8. cap. 4 quxst. 4* ta~ 
crameru. ordinis : finalmente nel sinodo di Puligno 
deir anno 1733. , nel quale si riportano al cap. i3. 
§. 14. molte sanzioni canoniclie su tal proposito . Nè 
giova il dire esser queste antiche disposizioni della 
Chiesa ormai andate in disuso , poiché vengono con- 
fermate e ristabilite da Benedetto XIV , come può 
vedersi nel tom. 4* delle sue notificazioni edite in 
Bologna , in cui dichiara rei di grave colpa di scan- 
dalo quei sacerdoti che s’ impiegano nei pubblici 
balli, detestabili e di quasi certo pericolo anche 
per le persone del secolo . Questo basti rapporto al- 
la presente sezione • 
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che dai Vescovi dopo le ammonizioni op- 
portune si proceda alle pene necessarie a 
di loro arbitrio a reprimerne la pertina- 
cia dei delinquenti; (i) così decretarono 
varj sommi Pontefici , ed altri sinodi ve- 
nerabili (a) intorno alla vita ed onestà 
dei Cberici; volendo anzi questi, che nè 
meno spettatori essi sieno e che parte al- 
cuna non prendano fra i giocatori , (3) 


(1) Gonc. Trid. * * 2 . cap. l. de rejhr/n, Statali 

j, sancta eynodus ut quv alias a summis Pontificibas, 
„ et a «acris oonciliis de (Jlericorum vita et honesta- 
,, te • . . . aleis susibus copiose ac salubriter sancita 

fiierunt eadem in posterum iisdein poenis vel ma- 
j, joribuB arbitrio ordinarii imponendis , observentnr . 

(2) 1 Canoni e ^2 degli Apostoli fulminano 
la scomunica contro dei trasgressori . Così il Coucil. 
generale Lateranense celebrato sotto Tnnoc. 111. in 
simil guisa il Concilio di Bourdeaux celeb nel l5SS. 
l’altro Senonense celeb nell’ anno i5-28.' can. i5. , 
quello di JBilano i par. 2. tit. de hiidis . 

(3) Il citato Cono. Lateranens nel cap. i5. de i’i- 
ta et honestate eec. dire : Cler ci ad Aleas et taxil- 
los non ludant , nec hujusmodi ludìs intersìnt . Sotto 
il nome Alea si deve intendere qualunque giuoco di 
aorte , o di dubbioso pericolo , quindi è che sebbe- 
ne nei prefati sinodi non si faccia menzion singola 
re dei giuochi di carte, gìu.ta il sentimento dei 
Canonisti vengono ancor questi sotto tal nome compresi. 
Quindi è che s. Antonino spiegando la parola AJea^ 
intende qualunque azione , che appoggiasi alla for- 
tuna: etiam si fiat ibi aliquid de industria, e per 
esempio vi pone il giuoco delle carte . Par. 2 . tit. 
1 . cap- 2i. onde è che Innocenzio III. rigetta la 
scusa dei Cherici Gallicani con queste precise paro- 
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sotto rigorOsìssitne pene . Al che seriamen- 
te riflettendo i sacri dottori poterono de- 
terminarsi a decidere che siccome la pe- 
na grave suppone la grave colpa, così i 
Gherioi per lunga pezza vaganti nel giuo- 
co } non potere essere esenti da peccato 
mortale, particolarmente se in questo s’im- 
pegnino in luoghi pubblici, e con spiri- 
tual rovina delle anime, (i) 

§. XIV.. A fronte però di tal rigidezza 
i medesimi sacri teologi e canonisti con- 
cordemente convengono lungi esser la col- 
pa, e quindi ogni pena rimossa , allor- 
ché per semplice sollievo di spirito, sce- 
vri di affetto smodato al guadagno ed al 


le „ Nos , qui ex ofHcii nostri debito pestes hujusmo- 
,, di extirpare proponimus , atque ludos volnptuosos 
,, ( occasione quorum sub quadam curialitatis iinu- 
,, gine ad dissoiutionis roateriam venitur ) peiiitus itn.. 
„ probamus exeusationem prxdictam , qiis per pra> 
„ vam consuetudioein ( quic corruptela dicenda est ) 
„ palliatur, frivolam reputantes , cum in illis nia- 
„ gis plectibiiis sit offensa , per quos ad excusandas 
„ excusationis in culpis delinquendi auctoricas usur- 
,, patur . „ Su di ciò si consulti Van-Espen par. it 
tit. 2. de vita et honestate etc. cap. 5 . pag. iq. . o- 
ve potrà vedersi , che avanti ancora ali’ inibizione 
dei Canoni , era proibito il giuoco di sorte, anche 
ai Laici dalle Leggi civili . T. t. cap. de Aleacoiibus» 
(l) Navarrus cap. 20. Manual. 9. Silvester verb. 
hudus quxs. 4 - Laynian iib. 3 Theolog. mor. trat. 
4. cap. 21. n. 1. Pirhing. liL. ò. Decrei . tit, 1. a. 
ali. Reiffenstuel. ibid. n. 38 . et aiti ntuiti.^ , 
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medesimo giuoco, (i) solo impiegando u- 
na tenuissima parte ( spedato statu ) 
dei patrimoniali loro beni, ed anche deb 
le rendite istesse dei proprj benefizj in 
onesto luogo trattengonsi iCherici per po- 
co d’ora giuocando ; essendo che dall’ ul- 
timo ecumenico sinodo venne alquanto 
mitigato l’austero rigore dei canoni anti- 
chi, come bene a comune intelligenza spie- 
ga la Glossa: e questo basti iu ordine al 
giuoco . (3) 

§. XV. Considerando l’ altissima digni- 
tà , a cui elevati son gli eoclesiastioi , facil 
cosa è il comprendere quanto grave in- 

(1) Giustamente sono ai Cherici proibiti i giucchi 
diretti dal fine del guadagno , perchè da essi , co- 
me avverte 1 ’ Arcidiacono in cap. Episcopus diss. 35 . 
ne derivano innumerevoli inconvenienti . 11 primo è 
il desiderio di accumulare , ed ecco la cupidigia e 
r avarizia radice di tutti i mali : radix omnium ma- 
lorum avarìtia esc ; il 2. la volontà e il desiderio di 
spogliare il prossimo, ed. ecco la rapina, 3 . T usu- 
ra: 4- moltiplicità delle menzogne , quali ordiua- 
riamente disgiunte non sono dal giuoco , oltre le pa- 
role inutili , vane ed oziose , 5 . le bestemmie , il 
male esempio , e lo scandalo: 6. il disprezzo della 
proibizione della Chiesa : 7. finalmente la perdita 
irreparaliile del tempo prezioso sopra di ogni altra 
cosa creata ; onde il Padre Ribadeneira : nella vita 
di 8. Francesco Borgia al cap. 5 . dice Ludo cria 
prec iosa admicci ; cempus scilicec , pecuniam,ec devo- 
(ionem , ac scepe conscenciam . 

(2) Vedi Antoine tom. 2. tr^ctat^s de obligationib. 

pag. 76. ann. a, / 
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conveniente sarebbe, qualora essi a guisa 
della gente vile e plebea si recassero nel- 
le così dette bettole , e pubbliche osterie, 
'ove vendonsi e i comestibili ed il vino : 
alla qual cosa volendo metter argine i 
sacri canoni , gravemente proibiscono ai 
Oberici, fuori della circostanza di viag- 
gio, di mettervi piede: Clerici (i) eden-' 
di et bidendi causa tabernas non ingre- 
diantur^ nisi peregrinationis necessitate 
compulsi . Anzi nel canone decimo terzo 
degli Apostoli contro dei trasgressori si 
fulminano le censure: si quis Clericus in 
Caupona cibum capere deprehensus fue- 
rit a comunione excludatur, excepto ta- 
men^qui necessario in itinere in comniu- 
ne diverterit hospitium' Che se punibi- 
le si è l’ingresso in simili luoghi deni- 
granti l’ augusto sacerdotale carattere , vie- 
maggiormente .sarebbelo 1* esercitarne il 
mestiere, per cui i medesimi sacri canoni 
stabiliscono , che se dopo la trina ammo- 
nizione tosto non desistessero, restino ipso 
facto privati di qualunque ecclesiastico 
privilegio . (a) 

' (l) Gap. Non oportet a., Cy). Nul/i clerico 3. et 
Gap. Clerici distìn 44' Clerici officia l5. 

\de vita et honestate Cleric. 

(a) Nulli Clerico 3 dist. 44* Concorda la Clemen- 
tina 1- Qui si taliter miniti etc. Vedi Lno, Ferr, 
ver. Clericus. 
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5* XVI. La crapula e l’ebrietà, ohe 
nasce dalla greca voce £, che significa 
senza e òria, che denota misura detesta- 
bile sempre mai nel laico ancora il più 
vile, lacrimevole ella è certamente negl’ 
inoliti di Sionne. Quindi è che ai cheri- 
ci viene interdetta sotto gravissime pene, 
fino della sospensione dall’ uffizio e benefi- 
zio medesimo (i).E a vero dire non può 
essere tal proibizione più giusta, essendo 
ohe dal concilio Àgatese riportato nel 
capo Ante omma , l’ ebrietà ben si- riguar- 
da come fomite e nutrice dei vizj tutti i 
più detestabili : Attendile vobis , ordinò 
G. C. medesimo in s. Luca , ne Jortè gra- 
ventur corda vestra a crapula et ebrie- 
fafe j meroechè ella è un delitto nelle di- 
vine bilance grave per guisa, che dal 

(i) Cap. 4^* 4^’ -^poscolor. ^c&^.Episcopus.Dì- 

tà.ìn. 35 ibi ,, A Crapula et ebrietate omnes Cle- 

rici diligencer abstineant , unde vimim sibi tem- 
„ perent et se vino neo ad bibendum quispiam in- 
,, citetur , Gum ebrietas et mentis inducat e \iliam 
„ et libidinis provocet incentivum Unde illum abu- 
„ som penicos decerniinus abolendum quo in quibus- 
j, dam partibus ad potus cquales suo modo se obli- 
,, ganc portatores j et ille judicio tandem plus lau- 
,, datur , qui plures inebriat , et calices f.icundiorea 
j, exhanrit . Si quis aotem super bis se culpabilem 
y exhibuerit , nisi a superiore coramonitus sacisfece- 
y rit , ab oiHcio et beneficio suspendatbr . ,, Concor- 
da il Concilio Tridetoino alla sess. aa. cap. i. de 
reJbrmatÌQn. 
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possesso esolude del Regno dei Cieli HbtiO" 
si regnu m Dei non possidebunt (i). 


(i) S. Paolo 1. ad Corinth. 6. Contro una simile 
smoderatezza altamente declama s. Girolamo ri- 
portato nel cap Nè tales 38. et cap. Legimus 39. 
Dist. ò. de Consce. , mentre questa per testimonian- 
za deir Ecclesiastico non solo è disdicevole e nemi- 
ca dell’anima, ma pregindicevole eziandio alia sa- 
lute del corpo. Zj. , In mnltis escis erit infirmitas j 
„ et aviditas appropinqnabit usque ad choleram. , 
„ propter crapulam multi obierunt, qui autem abs- 
tinens est , adjiciet vitam . „ Questa verità po- 
trebbe dimostrarsi con le piè" sicure teorie, perchè 
corroborale da una costante esperienza , ma poiché 
non è questo il luogo di trattare di medicina, serva 
quanto si è detto : ciò che deve notarsi si è , che. 
nel senso dei sacri Canoni altra cosa è la crapula , 
ed altra I’ ebrietà . La prima è un eccesso di cibo, 
o sia un immoderata voracità , per cui non rare fia- 
te lo stomaco rigurgita cap. Ne tales Dist. 3. 
de consce rat. dicit enim hex = ex nimia gurgitationa 
oìet OS. li. Quod clarun §. Is cui fF Edic , gloss. ve- 
ro Crapula. L’ebrietà è un uso eccedente di vino, 
quale dopo un forte stimolo, produce la debolezza 
indiretta. Loc. cit, 
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SEZIONE V. 


Della delazione delle armi e della 
caccia . 


caccia ciamorosa. Per 
qual ragione ? 

19. jD isposizione della 
Sicra Congregazione 
della immunità . 

20. Sì prci^engono gli o- 
bicttt . 

La caccia pacifica e 
moderata è permes- 
sa . 

s. XVII.. on è lecito ai Cherici sen- 
za legittima, causi portare le armi sotto 
la rigorosa pena della censura : Clerici ar- 
ma portantes exeomunicentur . (1) 

Quindi ne deducono i sacri dottori , che 
i trasgressori mortalmente delinquono , 
mentre la censura senza meno suppone un 
grave delitto, (a) E la ragione si è, di- 


(l) Gap Nimirum l. , cap Cuin a Judeis 2. , cap. 
Non Pila i , cap. Clerici arma 3 . de vita et hone- 
staoe Cler. 6. , cap. Clerici ib. , cap. Quicumque ex 
Clero 6 . cau98. 25 . quest. 8 , cap. In auddientia 25 . 
de sentent. exeomunicat. ^ et Clenientina 1. 

(a) Cap Nemo Episcop i cap. l\\. caus. il. qass. 
3 . ibi Quia Anathema, 


§. 17. Senza legictima cau- 
sa è inibito ai C Ite- 
rici portar le armi , 
giusta gli antichi ca- 
noni sotto pena di 
1 censura . 

Le armi dei Cherici 
esser devono le orazio- 
ni e le lacrime. 

1^. loro vietata la 


TVT 
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cono essi , perchè le armi dei Gherioi es- 
ser devono soltanto le orazioni ferventi, e 
le lacrime di compunzione, come lo espri- 
me il grande Arcivescovo s Ambrogio scri- 
vendo alla sorella Marcelliana ; lacrimae 
meae^ mea arma simt, talia sunt mani-- 
menta sacerdotis- (i) Lo stesso ripete il 
medesimo in altro luogo (2) ed in tal sen- 
tenza 8. Girolamo con altri molti , ohe per 
brevità si tralasciano, egualmente concor- 
rono. ( 3 ) 

§. XVIII. La oaocia frequente di cla- 
more, voluttuosa, particolarmente con le 
armi , ella è parimente ai Gherioi inter- 
detta . (4) Di fatti dioono i canonisti co- 


li) Ad Marceliianaro sororem Epist. 33. et refer- 
tur in cap, Convenior 21. causa 23. qotat. 8. 

(2) Il meclesiino a. Ambrogio riportato nel cap. 
Non Pila 3. causa. 23. quest. 8. ibi j, Orationea, 
„ lacrymx fuerunt mihi arma adveraus miiites . ,, 

(3) Colligitur ex diro Hieconymo in Levitico, et 
relato in cap. Si qiùs 3. diat. 36. et ex Joanne som- 
mo Pontifice in cap. Porm 14. caus. 16. quxst. 3. 

(4) Cap. Episcopum t. de Clerico venatore „ Epi- 
j, scopo m , Presbytcrum, aut Diaconum canea aut 
„ Ancipitrea j aut hujuamodi ad venandum habere 
j, non licet ; quod ai quia talium personarum in bac 
j. voluptate aspiua detentua fuerit , si Episcopua est, 
,, tribus ^mensibus a comunione , si Preebyter duobus, 

si Oiaconus ab omni ofHcio snspendatur . „ Cap. 
Omnibus 2. eodem tit. ibi „ Omnibus servia Dei ve- 
,, natiooes et ailvaticas fatigationea cum canibus, et 
.. ancipitrea , aot falconea habere interdicimua . „ 
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mé non sarà ad essi disdicevole e delit- 
tuosa, quando anche altro non vogliasi 
considerare , se non se il puro necessario 
alimento dei cani con i beni delia Chie- 
sa , quali fuori del decente vitto , e vesti- 
to sono di proprietà unicamente dei po- 
veri, ed appartenenti al culto del Signo- 
re? (i) Quindi è appunto, che il Dott. 

8 Girolamo invita a riflettere , che nel 
catalogo dei Santi, non se ne trova alcu- 
no asciitto, che dedito fosse alla caccia, 
o che impiegasse in essa un menomo spa- 
zio di tempo . (a) 

Goncil. Laterali. IV. can. i 5 . sub 'Innoc. III., et 
Conci!. Trident sese. 24 Cap. 12. de rejornacione. 

(1) Passerin. de stat bornia, toin. 2. quxst. 181. 
Art, 2. Num. 298. abi expendit Testum Evangel. 
lUacth l5. ,, Non est bonam sumere papem fiiiorum 
„ et dare canibus etc *„ 

(a) Così trovasi registrato nel cap Quorumdam 1. 
dist. 34 ’ ibi.„Nam et beatus dicit Hieronymus Ve- 
,, natorem nunquam legimus sanctimi; „ et cap E- 
sau 1 ] . dist. 80 „ Esau Venator er.i t , quoniam pec- 
,, cator erat , et penitus invenimus in scripturis san- 
5, ctis sanctmn aliquem venatorem . „ Non con mi- 
nor fermezza vien ciò confermato dal Vesc. s. Am- 
brogio riportato nel cap Quid prodesc , ove dicesi 
,, quid prorlest jejunare visceribus , liixuriare venan- 
,, tibus , abstinere cibis , errare peccatis ; „ e nell’ 
altro cap , che comincia con queste precise parole 
An pucatis , dice , ,j illum jejunare , fratres , qui pri- 
„ mo dilucalo non ad Ecclesiam vigilac , non bea- 
„ torum Ofartfrnm loca sancta pcrquirit , sed sur- 
1, gens congregat servulos , disponit retia , canes pro- 
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§. XIX. Alla qual cosa facenclo rifles- 
sione la sacra congregazione dell* immuni- 
tà inibì ai Vescovi conceder licenza ai 
Gherici di recarsi colle armi alla caccia 
clamorosa , autorizzandoli soltanto di po* 
terne ad essi accordare la delazione nel- 
la concorrenza di cause legittime , che è 
quanto dire, o per la propria difesa in ca- 
so di lungo viaggio, o d*ingiusta aggres- 
sione di malviventi (i). 

§. XX. Nè giova objettare , che dotto- 
ri non mancano , canonisti e teologi , qua- 
li sostengono esser lecita ai Cherioi la de- 
lazione dell’ archi buso per la caccia sem- 
plicemente di sollievo, meroecchè quei sa- 
ni dottori , che recreationis gratta admit- 
tunt Clericis aliquando licitai/i esse ve- 
nationem^ non intendono di ragionare di 
quella caccia , ohe si esercita con 1* arme, 
e con lo strepito dei bracchi , ma di quel- 
la soltanto , che si fa con le reti , col vi- 
schio, con i lacci con piacevolezza e sen- 
za clamore, come bene apparisce dalle 
stesse loro esternate opinioni, alcune del- 


,, ducit , saltus , sylvasque perlnstrat ? «ervuias in- 
„ ({nacn , secus pertraliit fortasse magie ad Eociesiam 
„ feetinantes , e voiuptatibus suis peccata accamulat 
,, aliena , nesclens reUm se futurum tam de suo de* 
„ lieto j quam de perditione serverum „ 

(i) Sacra Congregar, immunitatis , ut in Gariolens. 
%■ Julii 1647. decret' pag. 14» 
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le quali ( eruditionis gratta ) riporterò 
nelle note e con cui darò termine, alla 
presente materia . (i) 


• (i) Alibas in cap. l. de Clerico venatore n. x. 

Qusdam vero est venatio , qus fit cum retibus sea 
,, laqueis licita est Glericis , danimodo frequentar 
„ non insistant . „ Sylvester io sumaia verb. = t>ena- 
tio „ Ponere autem laqueum vel rete sine strepito, 
,, et clamore et canibus licet etiam Glericis . ,, Ho- 
stiens in summario eie. de Clerico venatore n. 2. 
,, Licet enim clericis causa necessitatis, utilitatìs, vel 
„ recreationis cum retibus , laqueis et canibus vena- 
,3 ri, dummodo cum silentio, et modestia. „ Ber- 
tachim Repert. in verb. = venaeio 23. circ. finem: 
„ Qusdam est venatio , quE fìt cum rete , seu la- 
„ queo licita est. „ Torrecremata in cap. Qnorum- 
dam dist. 84. o. 9. ,, Alia venatio , qn® fit cum ve- 
„ tibus et laqueis forte licita est Clerico , quia non 
,, fit cum clamore , nec emittuntur voces : „ e nel 
cap. Q^ai venatorib, dist. 86. n. 3. „ Venatio cnm 
„ laqueis et pedicis , atque retibus Clericis etiam 
est licita , dummodo cum silentio et modestia fiat. ,, 
L’ isresso sente Grefler. par. 2. lib. 3. , T istesso 
Barbosa Jnrìs Ecclesiasc. univers. lib. 1. cap. 40- **• 
79., Gonzal Commentar: in cap. 1. de Clerico vena- 
tare con molti altri , che tralascio per brevità . Dal- 
le quali sentenze concludo , che quantunque lecita 
non sia ai Gherici la caccia clamorosa , voluttuosa , 
tumultuosa e troppo frequente , e però lecita la cac- 
cia quieta e moderata non per solo smoderato pia- 
cere alla medesima , ma o per causa di necessità , 
come per togliere gli animali nocivi dalle messi , Q 
per causa di utilità, cioè per* un onesto guadagno, 
o finalmente per ricreazione di spirito, o per ac- 
quistare o confermare la salute. Cosi la Gloss. in 
cap. Episcopum i. de Clerico venaeore , verb. voluptatf. 
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SEZIONE VI. 

Della negoziazione o traffico ^con tutto 
ciò , che ai Cherici viene inibito . 


S 1 . "Non sono esmti da 
colpa grave . 

22. 1 Cherici trafficanti. 

' 23 . J 5 ' in alcune circo- 
stanze permessa la 
mercatura . Quali es- 
se sieno ? 

24. Si distinguala nego- 
ziazionedalV artifizio. 

25 . Quale la prima? qua- 
le il secondo ? JS arti- 
fizio è anzi cummend. 

26. E egualmente proi- 
bito noi Joro secolare 
V avvocatura , il nota- 
riato ec. I Prelati in 
occasione di condanna 
criminale devono de- 
legare un laico. 

27. Altri esercizi vie- 
tati ai Cherici . 

28. Nei primi secoli era 


ad essi permesso 1 ' e- 
serciz. della medicina 
Autorità di Ben. XlV, 

29. Ciò vien da luì con- 
fermato con le lette- 
re di Teodureto . 

3 0. Per gli abusi intro- 
dotti di turpe guada- 
gno fu dallo Chiesa 
proibito. Oggi non può 
esercitarsi la medici- 
na senza Indulto A- 
postolico . 

3 1 . Lo ha più volte H- 
lasciato la congrega- 
zione dei condì j. Ere- 
quentemente gii spe- 
disce la congregazione 
dei Brevi . Clausula 
solita che vi appone. 

3 a. Ne fu quindi tem- 
perato il rigore . 


§. XXL JLissendo ohe i Cherici per lo- 
ro special vocazione addetti sono al servi- 
zio di Dio e della Chiesa sua sposa, e 
però air ecclesiastica milizia arruolati ; 
quindi è che per consenso unanime dei 

TOM. 1. IO 
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Padri , viene ad essi applicato quel det- 
to dell’ Apostolo . Nemo militans Deo 
,, implicat se negotiis saecularibus , ut ei 
,, placeat , cui se proba vit „ (i) Che è 
quanto dire : il cherico a similitudine del 
soldato ascritto già alla milizia di G. G. 
per piacere soltanto a colui, al quale si 
è dedicato , deve rigettare da se qualun- 
que alieno interesse, che si disgiunge' da 
quello stato, che egli professa (a). 

§. XXIL In vigore, pertanto di una tal 
pri fessione ai cherioi costituiti in sacris , 
ed anche in minorìbus aventi un congruo 
sostentamento o per mezzo di benelizio 
ecclesiastico , o per beni patrimoniali vie- 
ne e-pressamente proibito mescolarsi nel- 
la mercatura, nei traffici, e negli affari 
secolareschi per desiderio di lucro, (3) in 
guisa che essi mortalmente delinquono e 
possono essere sospesi a divinis^ ed an- 


(1) 3. ad Timoth. 2 . v. 4- ' 

( 3 ) Gap. Nunii/iiam dist. 5. de consecr^ , Gap. Cle^ 
rìcus 3 dist. gl, ibi„absque officii cui detrimento,. 
Gap. Tjx Uct.eris i6, i'ita et honestat Cleric. „ Po- 
,, tius 8£cularibu8 negotiationibus , quam officiis di- 
„ viois intendunt ,, . „ Est enim, dice 8. Girolamo ap- 
presso Graziano , unum genu8,qnod mancipatum di- 
,, vino officio, et debitum contemplationi et oratio- 
,, ni ab Omni strepito temporalium cessare convenit, 

„ ut sunt Clerici ,, ' 

(3) Gap. Duo sunt genera 13. , cap. Episcopus 3., 
cap. Per tatum 4* « cap. Negotiatorem 9 . ‘ 
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che scomunicati, se per tre volte ammo- 
niti ostinatamente persistono (t).« * 

§. XXIII. Dannosi però alcuni casi, nei 
quali esercitandosi i oberici nel trafhco 
nelle pene canoniche non incorrono. Pri- 
mo: se Pesercitano non già per avidità 
di aumentare ed accrescere le loro sostan- 
ze, ma per riparare semplicemente .all’ino^ 
pia propria , o degli indigenti lor genito- 
ri, o dei consanguinei e congiunti inabi- 
li a procacciarsi il conveniente sostenta- 
mento* (2) Secondo : quando il loro traf- 
fico consiste in compra e vendita di be- 
stiami necessari per la cultura dei beni 
componenti i loro benefizj . ( 3 ) Terzo ; se 
la mercatura consiste nella vendita dei 
prodotti di tali effetti , o di quelli patri- 
moniali. (4) Quarto: finalmente quando 
esitano quello , che è sopravanzato al ne- 


(1) Gap. citai. 9. distia. 88. ibi ,, 'Negotiatorem 
„ clericuin , et ex inope divitem , et ex ignobili glo- 
,, riosum quasi quamdam pesteni fuge . „ Gap sed 
nec procurationes 4.. Ne Cierìci , ufi Monachi y ove 
vien comandato, cbe sieno sos|)esi dall’ ufHzio Eccle- 
siastico aò officio suo degradentur . Cosi ripete Belie- 
to Disquisì tion. Cleìicor. par 2. §. òv. de pocnis Cle- 
ric: cosi Fagnano, Barbosa ed altri molti. 

(2) Gap. Multa sunt iicgotia j. Ne Clerici. 

(3) Così ha deciso la sacra Congreg. in Barensi 
Novemb 1616. 

(4) ha stessa sacra Gong regaz. In Aduersana 5- 

Mali 1393. « 


/ 
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cessa rio loro consumo, purcliè per altro la 
facciano giusta i prezzi correnti delle 

pubbliche piazze (0 / 

§ XXIV. Dalle decisioni dunque del- 
la sacra congregazione apertamente racco- 
gliesi potere i cherici esercitarsi nella ne- 
goziazione dì quella specie , che artifizio 
addimandasi , non per altro in quella pro- 
priamente tale considerata . (a) 

§. XXV. Ma affinchè più chiaramente 
comprendasi quanto di sopra accennam- 
mo, avvertir si deve qual differenza vi 
corra fra la negoziazione propri?. mente 
presa e l’ artifizio. ,3) La prima stncte 


(i) In Addition. ad qnarant. verb Vccriqnl ver*. 

3 Aloysius Riccius par. 3. praxis resolut. 2o2. n. 

Barbosa lib. l }nris Eccles. univenalis cap. 4o. 
n. i22 , con molti altri, cbe nello stesw luo^oven- 
tron citati. Circa questa materia si noti che io t^ 
lascio molte decisioni della sacra Congregazione del ^ 
Concilio , in ordine a var j casi riguardanti la mede 
sima . Si possono queste vedere in Barbosa joc. cit. 

(z) Si percorra la lettera Enciclica di Clemente 
XIIT. diretta ai Patriarchi , Primati , Arcivescovi ec. 
contro i Cherici negozianti , la quale può ^«“«^*1 • 
nei primo citato tom. di Gabriel. Antoine . Ved. s. 

Tomm. 2. 2 q 77- ar. 4 . 

(3) La negoziazione propriamente presa appena 
può esercitarsi senza -bugie , senza spergiuri e senza 
frodi e però viene agli Ecclesiastici vietata , sicco- 
me incentivo di peccato , e motivo di pericolosa dis- 
sipazione ex cap. Consofuens , ex cap. Eijciens i l. 
diat. lid, , ex» cap. 2. dist ò, de Poeiutentio, 
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, quella tale si appella, in cui fa- 
cendo passar la merce di persona in per- 
sona, se ne aumenta il prezzo per così 
conseguirne il lucro desiderato. (i) Il ve- 
ro artifizio quello si dice, quando si ac- 
quista una cosa per averne la necessaria 
materia da lavorarsi colle proprie mani 
o per ridurla ad una forma diversa. Quin- 
di è che se la negoziazione propriamente 
presa viene dai sacri canoni ai cherici 
onninamente interdetta, T artifizio e 1’ o- 
perazione manuale non guidata dal desi- 
derio e dall’ avidità di turpe guadagno , 
non è ai medesimi in veruna maniera 
proibita, ma anzi commendata altamente 
dalla perspicacia dei Sommi Pontefici , e 
dei più insigni Teologi, (fl) 


( l) Gli Apostoli dopo la passione di Cristo torna- 
rono air antico industrioso mestiere di Pescatori 
( Joau. cap. 11. ) non però 8. Matteo al Telonio: 
„ quia istud posterius est de illis , quat implicant ad 
j, peccatum , non autem prius „ come osserva s. Gre- 
gorio Papa Uom 24. in Uvang. che rien riportata 
da Graziano , in cap Negocium . 

(2) 11 plausibile Istituto di vivere coll’ artifizio 
delle proprie mani c stato praticato fin dal tempo 
degli Apostoli e particola nueate da diversi Monaci, 
ed in specie dagli Eremiti della regola di s. Basi- 
lio, dei quali il Pontefice Clemente Vili, nelle sue 
lettere date sub aniiuJn Piscatons de 22 Settembre 
l6o3. fa menzione singolare con queste precise pa- 
role „ Quxrendi victus solertia ( ut verlia s. Basilii 
„ de Institutoribus Monachoruin sena, referanius ) 
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- §. XXVir. Oltre alla Mercatura viene 
ai cherici dai Canoni altamente vietato 
esercitare nel foro secolare 1’ avvocatura , 
il notariato, la viceprefettura e simili. 

his , qui in Iiu^usmodi vitx genere degunc , ea 
„ maxime conveniens judicanda est quae e«t prxscri- 
,, pta ab Apostolo nimirum , ut manibus laboiantes 
,, [)anem euum honeste inanducenc, ex qno , et aliis 
,j dicti patris locis declaramus, Monanhos sancti Ba- 
,, silii ex peculiari sue reguls instituto ad vicium 
,, proprìis manibus parandum in communi teneri. At- 
„ que ita juxta prscsentis reformationis statuto jube- 
,, mus observari in iilis artibiis , quas ctiam sanctus 

Basilius ooncedit , praecipue qus intra Domum 
j, exerceri possane . 

Dalla distinzione delle 3 . diverse maniere di coni' 
pra, e vendita che ne fa Lodovico Molina trat 2. 
disp. 339. n. 2. ben si rileva quale può esser leci- 
ta e quale ai Cherici vietata. La prima è quella 
che si fa per provvedere ciò che è necessario per il 
mantenimento della propria casa , vendendo di poi 
quello che sopravanza al prezzo corrente . Questa è 
lecita e buona. La 2 . quando si compra una cosa 
per commutarla coll’ industria per quindi rivender- 
la . E questa pure dall’ Angelico si pone nel genere 
della prima , La 3 fìnalmente è quando si compra 
a minor prezzo per vendersi a maggiore col desi- 
derio di lucro . Questa non è ai Cherici permessa 
come può rilevarsi dalle parole dell’ Angelico , che 
quivi fedelmente riporto „ Clerici non solum debent 
,, abstinere ab h»s , quae sunt secundum se mala , 
„ sed etiam ab his, que habent speciem mali. Quod 
„ quidem in negotiatione contingit , tum propter 
j, hoc quod est ordinata ad lucrura terrenuni , cujus 
,, Clerici debent esse comptentores : tum etiam pro- 
,, pter frequentia negotiatorum vitia , quia diiEculter 
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Quindi è che i Prelati aventi giuriedizione. 
temporale , possono e devono in occasione 
di criminale condanna delegare un laico 
coir esclusione dei cherici . (i) Possono 
bensì i cherici istessi , ove così' porta la 
consuetudine difender particolarmente le 
cause ecclesiastiche dinanzi all’ ecclesia sM- 
co giudice , ed anche nel foro secolare per 
se stessi soltanto, o per sostenere i dirit- 
ti delia Chiesa, come pure quelli delle 
persone oppresse dai gravi colpi della mi> 
seria . (a) 

§. XX VII. Fra i secolari negozi viene 
eziandio annoverato dai sacri canoni l’ e- 
sercizio della tutela e curatela e simili 
uffizj , quali traendo seco necessariamente 
molte occupazioni, e gravose dilHcoltà, 
servirebbero a distogliere i cherici dall’as- 
siduita alle funzioni del santuario, ed a 
renderli dissipati ed alieni dal divino ser- 
vizio ; quindi un concilio aifricano da s. 

,5 exuitur negotiator a peccatis labioruin , ut dicitur 
,, Eccles. c. 26. Est et alia causa quia negotiatio 
,, niinìs implicat animum sscularibus curis , et per 
„ consequens a spiritualibus retrahit :unde Apos. di- 
,, cit 2. ad Tiniot. 2. nemo militans Deo iiiiplicut 
„ se negociis sscularibus 2. 7. quxst. 77. are. 4 3 . 

(1) Autent. de saeris Episcop. $ Oeo autem. 

(2) Ibidem , et in cap. Juris Canonici^ in cap. ^uia 
Episcop. 5 . quaest. 3 . , cap. Nu/ius ii.qu.cst. l. , cap. 
Credo et sequen. 2i. quxst. 3 . ed in molti altri luo- 
ghi, che per brevità si tralasciano. 
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Cipriano as?ai commendato espressamente 
dice : „ ne quis de cleriois et Dei mini- 

stris tutorem vel cura torero testamen- 
„ to suo constituat, quando singuli divi- 
5, no officio honorati . . . non nisi altari , et 
„ saorificiis deservire, et precibus atque 
,.^orationibu8 vacare debeant . (i) Con 
tutto questo peraltro è ad essi concessa la 
tutela dei consanguinei fino al terzo gra- 
do, domandata per altro al superiore ec- 
clesiastico l’ opportun a licenza (a) 

1 1) Epist. $6 Vedi Van-Espen. par. l. tit. 2. de 
vita et httnesc. Clerìc. Rota par. 4 tom. 2 recent. 
decÌ8. xi6. num. i8. , Sac. Gongreg. Episc. io Saler- 
nitana 24 - lolii Ito 19. et in Tlieolofin. 3 «. Mail. 
l6a6. et i 3 . Jul. 1648. 

(2) Ex cap pen-enit 26. dist. 86. Fra gli eserci- 
zj vietati ai Oberici , quello ancora vi è della vii 
•servitù ai Laici , ed alle nobili femmine , quali de- 
nigrano la grandezza del grado Sacerdotale . Gap. 
Sacerdotib. 2. Ne Clerici. Fu a tale oggetto dalia 
Sacra Gongregazione con lettera enciclica de man- 
dato sanctissimi in data' dei i6- Marzo 1697 ordi- 
nalo a tutti i sacri pastori d’ invigilare per 1’ esatta 
osservanza di quanto vien disposto dai Goncilj ecu- 
menici 5 e specialmente da quello di Trento, e pre- 
cisamenre di non permettere , che i Sacerdoti s im- 
pieghino nei servili uffizj del secolo , ed in quei ser- 
vigi , che propri sono delle persone plebee . Anche 
la milizia è a loro vietata , e non possono essere co- 
stituiti Duci nè Capitani di soldati - Abbaa in cap. 
Sententiam , quantunque possano in guerra giusta 
seguirli ed alla vittoria animarli : cap. Hortatu io., 
et cap. 14. et cap. Ut pridem 17. causs. s3: qnxst. 
8 . , et cap. Pecitio tua de homicidio . 
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$• XX'^ni. Nella antica ecclesiastica 
disciplina ^ era egli interdetto ai oberici 
r esercizio libero della medicina ? Con Pan- 
torità venerabile di Benedetto XIV. ri< 
spondo , che sembra di nò . Leggesi di 
fatti nella Epistola ài Golossensi (i) Sa- 
lutai vos Lucas medicus • L’ opinione più 
sicura, e più da tenersi, dice P immorta- 
le Pontefice (a) vuole, ohe con tali paro- 

(1) Ad G0I088. cap. 4 - 4 

(2) Syood. Oioec. lib. Xtll< cap. X. Trattando 
questo articolo il sapientissimo Pontefice distingue 
varie specie di persone ; le prime , ohe essendo nello 
stato laicale esercitarono 1’ arte medica , e con animo 
di lasciarla domandano di esser promossi agli ordi- 
ni sacri: gli altri, che hanno nell’animo di cura- 
re le infermità e d’ impiegar»! nello studio della fi- 
sica anche dopo il ricevimento degli ordini , e que- 
sti sono di cui ora parliamo . In ordine ai primi , 
dice che avendo ben conosciuta l’arte loro , ed aven- 
do usato diligensa somma e studio accurato nell’ia- 
dicato esercisio, avvenga che qualcuno ne sia sotto 
la cura loro perito , non sono strettamente parlan- 
do, incorsi nella irregolarità, riportando per prova 
le parole precise di s. Pier Celestino in tuo opusc. 
7. par. 4. sect. 1. cap. 3 . tom. Biblioc pag. 

„ Tandem Physici .... si periti sint in arte et nihil 
„ omiserunt de oontingentibus , et habuerint super 
„ hoc sanam conscentiam , potuerunt ’promoveri , si 
„ cabsa eorum aliquid in homine contigerit . „ Con 
tutto questo però è stato sempre costume domanda- 
re alle sacre CongregaBioni , ed alla segreteria dei 
Brevi una qualche dispensa, che i canonisti appel- 
lano ad cautelami e ciò per il dubbio di non aver 
sempre scrupolosamente eseguite quelle regole piò 
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le venga designato s. Loca Evangelista e 
medico di professione <aiK;be dopo essere 
stato al sacerdosio ordinato .Nella vita di 
6. Giovenale Vescovo di Narni appresso 
Bolla ndista , raccontasi , che ei dall’ Af* 
frica pervenne a Roma’ prete , e medico 
di arte. Attesta Rnfino nel suo libro de* 
cimo al cap. trigesimo , ohe s. Eusebio 
Vescovo di Vercelli dopo 'il concilio di 
Alessandria scorse le Regioni orientali, e 
r Italia nel qual viaggio medici parìter 
et sacerdotis fungebatur officio , dunque 
nell’ antica disciplina vietata non era ai 
cherici tal professione . 

s- XXIX. Questo antico costume eviden- 
temente vien comprovato dalle due lette- 
re di Teodoreto dal lodato Pontefice ci- 
tate , una delie quali è la centesima de- 
cima quarta , e P altra la centesima deci- 
ma quinta, dirette ad Apella nelle quali 
rende somme lodi a Pietro sacerdote, qui 
hanc artem medicam cum catione traci at, 
et hanc morbus exornat. Finalmente fra i 
cherici della Chiesa di Edessa quali so- 
scrissero il decimo atto del concilio Gal- 
cedonense nella causa di Iba, uno se ne 
troVa così firmato : Saba diaconus , qui 
dicor medicus. (i) 

sicure per restituire agli infelici la perdura salute 
Vedi loc. citat. nuin. 4 

(1) Lamber. de Syn. Dioec. lib. XIIT. 
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' XXX. Nel decorso di tempo per giu- 
ste < e gravissime cause giudicò la Chiesa 
ai sacerdoti vietare 1* esercizio dell’ arte 
medica di cui per avidità di guadagno 
sovente abusa vansi, come può rilevarsi dal 
Gan. sesto del Concilio di Rheims sotto 
Innocenzio IL dell’anno ii3i. e del ca- 
none nono dell’ altro Lateranense celebra- 
to sotto lo stesso Pontefice nel 1139. co- 
me pure dalla collezion di Labbèo. (1) 
Fu poscia da Alessandra III. confermata 
tal disciplina , (a) quinci da Onorio III. 
ripetuta, (3)* ed estesa eziandio sopra dei 
oberici costituiti in minorìbus o di bene- 
fizio sufficientemente provveduti . (4) On- 

(1) Labb. torri. 10. col. 984, e colon. 1004» 

(2) G. Non Nagnopere , 

( 3 ) Gap. Super specula . 

( 4 ) Lamber. loc. cit. Agnano regio celebre fisico 
professore di Francia pubblicò un eruditissimo trat- 
tato neir anno 1696. in lingua francese il di cui 
titolt^ era 11 Prete uedico con il quale con ragioni 
convincentissime, ma contrarie al positivo, si sforza 
a dimostrare non eswrvi cosa più congrua quanto 
quella , che il medico sia Sacerdote . 

Anche Marsilio Ficino autore di un’ opera intito- 
lata De vita , e di altro opuscolo apologetico , pro- 
va con le piu evidenti ragioni , che deve stare uni- 
to il sacerdozio alla medicina almeno teorica - Di 
fatti dopo i primi fondamenti dell’ arte gettati a ca- 
so , prese ella piede fra i Sacerdoti . L’ extispicio o 
sia r ispezione delle viscere delle vittime , ed il co- 
stume d’ imbalsamare i cadaveri promossero la co- 
gnizione della fabbrica umana e deli’ arte Igiena . 
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de è che quegli Eoclesiastioi , quali ex 
pietate et charìtate desiderano di eserci- 
tare tale arte hanno di mestieri premu- 
nirsi dell’ apostolico indulto . 

§ XXXI Innumerevoli sono ì casi « in 
cui la sacra oongregasióne dei concilj ha 
benignamente annuito, ohe dai oberici in- 
signiti degli ordini sacri possa esercitarsi 
la medicina , e la sacra Penitenzieria dei 
brevi suole frequentemente spedire simili 
indulti ai fisici sacerdoti, ut possint ar- 


Gii Apostoli curavano gl’ infermi non sol di spirito, 
ma ancora di corpo : Oltre di die l’ istorie ci pre- 
sentano moltissimi Sacerdoti professori di medicina , 
fra i quali rammenterò solamente.il famoso Teolìlo 
Protaspathario greco , Sacerdote Monaco , rinomato 
anatomico, quale viveva al tempo dell’Imperatore 
Eraclio. Scrisse questo 4> famosi libri sulla struttu- 
ra del corpo umano , ed un’ eccellente compendio 
delle opere di Galeno , come pure il celebre Neme- 
sio Vescovo di Emissa città della Fenicia . Egli vi- 
veva verso la fine del 4- secolo. Fra le molti ope- 
re mediche da lui pubblicate, trovasi il trattato del- 
la natura del corpo umano , di cui oe furono fatte 
moltissime edizioni in greco in latino in inglese ed 
in altre lingue. Giames tom. 5. Che se i sacri Ca- 
noni ne hanno ai Sacerdoti vietato Fesercizio senza 
r indulto Apostolico è stato a motivo degli abusi , 
ma non hanno però ai medesimi proibito giammai 
non solo lo studio della medicina , ma nè meno di 
dettarla nelle pubbliche cattedre . Abbas cap. super 
specula num. fio. , JBarbosa ibidem num. 7 . Pihing. 
lib. 3. Oecret. tit. fio: n. 37 . , ReilTeostuel ibid. n. 
10 Fagnan. e molti altri» 

I 
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tetri medicinae exercere absque incurÈÌt 
irregnlaritatis ^cum clausida tamen. gra- 
tis et amore Dei erga omnesi onde è, 
che i medesimi non devono esigere, nò 
ricevere mercede alcuna da chi eziandio 
spontaneamente volesse per tale oggetto 
passargliela, (i) 

§• XXXII II rigoroso precetto però di 
rigettare ciò che viene spontaneamente 
offerto ai medici eoolesiastici ponendoli in 
un quasi certo pericolo di trasgressione 
saviamente fu temperato, molto più, ohe 
una tal clausula incongruente sembrava 
ed opposta alla stessa dispensa, che ai 
cherici suoleva concedersi di provvedere 
cioè a se stessi e alla propria^ indigente 
famiglia . (a) Su tal riflesso non pertan- 
to tolta fu di mezzo tal clausula , ed al- 
tra ve ne fu apposta più mito cqp la qua- 
le si vieta pattuire o domandare mercede 
qualunque siasi ^ ma non di rigettar quel- 
lo che a titolo di gratificazione sponta- 
neamente è donato ad eccettuazione però 
dei veri poveri, dai quali ne meno le of- 
ferte spontanee devono accettarsi. Egli ò 


(i) De Synod Dioeces Ben. XIV. 

(3) Così decretò la S. CoogregaBÌone dei concilj 
in Gadurcena: 14. Aprile i6<)6. ad quartuiu Speruell. 
decù. 37. num. Ho , Boiler Disquis. ciericor. tit. de 
\xempt. deric. §. 3. a, 5 . 
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finalmente stile nelle lettere di dispensai 
spedite a favore dei monaci fisici inserir- 
vi la formula modificativa : ut nihil pe- 
nitus ab ipsis recipiatur , sed artis sub- 
sidia infirmis per eos gratis omnino exhi- 
beantur . (i) 


(l) La solita claasula che soole inserirsi nei Bre- 
vi, uc nihil penitus ah ipsis recipiatur, viene inter- 
petrata dalla Sacra Congregazione dei Vescovi , die 
non possa il medico sarCerdote a pubblico conduci 
mercede conventa. In Terracineng. 6. Septemb. 1697. 
refer. dar. mem. Cardia. Petriicio. 

Così Benedetto XIV. loo. cit. L’esercizio del- 
la chiernrgia difHcilmente concedesi agli Ecclesia- 
stici , che se pure nella circostanza urgentissima di 
non esservi nel locale alcun laico di tal professione, 
è stato qualche fiata concessa, ciò è seguito con som- 
ma cautela , e con la claasula , a motivo del peri- 
colo d’ irregolarità : citra ìncìsionem vel ndust/onem. 
E su tal ^oposito celebre la decretale di Innocen- 
zio TU in cap. Tua nos de homìcidio . nella quale 
dichiarasi essere incorso nella irregolarità un certo 
monaco, il quale bene istruito nell’arte chirurgica 
non per speranza di lucro , o di altro fine indiret- 
to, ma per semplice uffizio di carità , incise col fer- 
ro un tumore esistente nella gola di una povera ' 
donna , ammonendola di non esporsi dopo 1’ opera- 
zione felicemente riuscita_,m veruna guisa ai_colpi 
dell’aria: ma essendosi ella posta a fronte di tal 
comando , a recider la messe in tempo , in cui spi- 
rava un furiosissimo vento , irnmalignita la piaga 
miseramente morì . Eccone le precise parole del Pon- 
tefice' „ Noe igitur fracernitati tuae respondemus , 
„ quod , licet ipse Monachus multum deliquerit , alle- 
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,, nam ofHcinm tuiirpando , quod sibi minime con> 
„ gruebat , si tamen causa pietatis , et non cupidi- 
„ tatis , id egerit , et peritus erat in exercitio chi- 
,, rurgi£ omnemque studnit , quam debuit diligen- 
,, tiarn adhibere , non est ex eo , quod per culparn 
,, muiieris contra consilium ejus acoidit, adeo repro* 
„ bandus , quod non post satisfactionem condignam , 
„ cum eo misericorditer agi possit, ut divina valeat 
„ celebrare: alioquin interdicenda est ei sacerdota- 
„ lis ordinis executio de rigore . „ 
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TITOLO III. 

Dei Parrochi • 
SOMMARIO. 
SEZIONE I. 


Loro origine^ qualità^ ed obbligo 
di residenza . 


$. 1 . E' verisimile che dal- 
V antico costume ro- 
mano abbiano essi la 
derivazione . Altri la 
ripetono dalla voce 
Parscus che signifi- 
■ ca forestiero . 

2. "tale uffizio è nobi- 
• lissimo. 

Fino al terzo secolo 
non si fece di essi 
menzione . 

, 3. Fu in progresso ad 
essi affidato il gover- 
no di una parte di 
popolo , ma con una 
certa limitazione . 

4* Devesi a tale uffizio 
elegger sempre il più. 
degno f sotto pena di 


colpa gratre , Dopo la 
canonica elezione non 
può coartarsi a nuovo 
scrutinio senza giu- 
ste ragioni . 

5. Questo è tenuto ju- 
re divino a risedere 
nella propria Parroc- 
chia . 

6. Dottrina del Triden- 
tino su tal soggetto. 
Si prevengono gli o- 
bjetti . 

8. Possedendo due Chie- 
se ^ in quale delle due 
deve risedere ? 

Può egli ritenere un 
numero di Coadjuto- 
ri a suo grado . 


$ I. Jtìira fra gli antichi Romani oostu> 
me il mandar dei legati, ai quali era in- 
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giunto per il provvedimento dei messaggi 
reali e della repubblica il preparare il 
sale, le legna ed anche i commestìbili 
occorrenti , che Parochi si appellavano.(i)' 
Quindi è opinione di molti non spregie- 
voli scrittori, che adinstar istorum siano 
chiamati i pastori della Chiesa Cattolica' 
mandati dai Vescovi a presiedere ai po- 
polived a somministrare ai medesimi'tut- 
to ciò, che neces.^ario si rende a' pascer 
le anime loro. Altri opinarono derivare 
il nome di paroco dalla greca voce Pa- 
raecus, che forestiero , quasi habitator in 
loco significa. ( 2 ) 

§. IL Fra tutti quelli , che prestano 1’ 
opera loro in sollievo dgi Vescovi, sono 
senea meno i più pregia bili quei che so> 
stengon l’uffizio di parochi Per tre con- 
tinui secoli della cattolica Chiesa non si 
fece giammai dai sacri monumenti men- 
zione dì essi. Ad una sola Chiesa, alla 
quale presiedeva il Vescovo con il suo 
senato , si portavano i fedeli tutti nei gìor- 


( 1 ) Ita referunt Calvinog in magn. Lf^icon juri- 
dico Tom. 2 . verb Parrochus Petrus Gregorins Syn< 
tag Juris lib. 26. cap *3o. n. 9 . Oratius lib. i.Ser- 
monum satira 5. • • ‘ 

,, Proxima Campano ponti , qnx villula tecum 
Prxbiiit , et Parochi, qux debent ligna, salemque. 

' (a) In Log Pupilios a3g- fF de verbor «ignific. ; 
Ita Azorius lostit. inorai, par. 2 / lib. 2». cap. 12 . 9 . 1 . 
TOM. 1 . Il 
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ni festivi ad assistere ai divini uffizj , ed 
a ricevere la sacra Eucaristia! A quelli 
poi 'legittimamente impediti veniva por- 
tata dai Diaconi (i). Quindi però ac- 
crescendosi il novero dei fedeli , fu di 
mestieri stabilirvi i sacri Pastori, che di 
essi avessero 1* opportune premure perPe- 
terna loro salvezza . (a) 

(1) 8, Juscinas M- Apoi. i nam. 67. pag. 83 . edil. 
Maurin Paris 1742., Devoti instic. cao. lib. 1. sect. 

X de Parochis , pag. 059. 

(2) Fu opinione già un tempo di alcuni , che dal 
nedesimo Cristo fossero istituiti i Parochi: ciò viea 
dimostrato io un certo libro, che dal francese al 
volgare idioma trasportato , venne in luce in Firen- 
ze 1 * anno 1783. , (|nàle portava il titolo „ Istituzio- 
ne divina dei Parochi e loro diritto al~govemo gene- 
rale della Chiesa ,, Nella stessa guisa opinò Hietro 
Tamburini nel suo libro intitolato „ vera idea della 
,, santa sede „ . La falsità però di tali opinioni ben 

si rileva dalP origine istessa dei Parochi la qnale * 
certamente non è più antica del terzo secolo , anzi 
Mario Lupo da Bergamo dimostrò ad evidenza, ehe 
nella città non vi furono sacri Pastori fuori dei Ve- 
scovi , lino al mille dopo la Nascita di & Cristo. 

L* istituzione dei parrochi viene da Graziano as» 
tribuita a Dionisio Papa caos; i 3 . q. 1 can. 1. , 
tale asserzione resta confutata come falsa dal Van- 
£spen colla sola diversità dell’ epoche , concludendo 
essere stata tal notizia attinta dal medesimo nella 
falsa collezione di Isidoro Mercatore tic. 111. de Pa- 
storibus et Vice-Pastoribus pag. 25 . Quelli ohe ten- 
gono essere i Parochi divinamente istituiti , ne ripe- 
ton i’ origine dai 72. Discepoli di 0 . , ohe imagina- 
no da esso ordinati sacerdoti . Furono questi manda- 


Digilized by Google 



(i65) 

§, III. Avanti a questa epoca il Vesco- 
vo inviava ora un prete j ed ora un al- 
tro ad una , ora ad altra parocchia ri- 
lasoiandovelo fino* a tanto « ohe ad< esso 
piaceva, senza che il medesimo potesse 
in veruna guisa lagnarsene. In decorso 
di tempo vollero piuttosto' i Vescovi , co- 
me già si è detto di sopra , eleggere i Pa- 
rocbi,.ai quali di regger commisero una 
certa parte del popolo perpetuamente con 
la limitazione però di niente agire senza 
la mente e decisione dell’ Ordinario , co- 
me rilevasi dal Gonoilio diLaodioea, (i) ‘ 
e da quel Toletano , (a) essendo regola 
costante dei Padri , che i preti in tutte 
le *cose soggetti sieno al lor superiore , nè 

ti in ogni luogo , e città ove dovea transitare il Di- 
v^o Maestro, per prepararne il onore dei popoli, 
ma è làlso però che essi insigniti fossero di carette-, 
re sacerdotale, e che fosse stata loro communicata 
‘ la potestà di reggere le anime , amministrar sacra- 
menti ; mercechè l’ autorità delle chiavi da G. Cri- 
stó commessa fu ai solo s. Pietro , ed agli Apostoli, 
quali dai 'settanta due Discepoli eleggendone 7. gli 
ordinarono diaconi. Act. Apost. cap. 6. ,y Procter 
hos ( parlando degli Apostoli dice s.. Epifanio Hs- 
res. 20. num. 4* 1. pag. 3 o> ) alias ad eamdem 

JÀinctianem allegai quibus septem ili i J nere , qui ad 
viduanun obsequium delectì suru, Stepha/ms , Philip^ 
pus etc. „ Vedi Van-Espen . 

(1) Con. Laod. can. òj. apud Labbcnm tom. 1* 
ooncil. colon. lASp, Edit. ven. 

(a) Tol. i. cao. ao. colon. i 474 * 
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affare alcuno riguardante la Ghiera intra- 
prendine senza il di lui savio consenti- 
mento (i) 

IV". A tal ministero elegger si deg- 
giono mai sempre persone idonee a rise- 
dere , ed a pascere per se stesse la greg- 
gia adì iatali, che è quanto dire fornite 
di gravi|:à , d’illibatezza di costumi , e di 
scienza nelle lettere colla preferenza del 
miglior concorrente e più degno, sotto pe- 
na in caso contrario di gravissima colpi 
giusta l’ordine stibilito dal Concilio di 
■Trento, (2) e dalia costituzion: di s. Pio 


(1) « Necessarium itaqne est , dice s. Ignazio Vcsc. 

5j e Mar. ad TraiJion nuin. 3 , quemadmodum faci- 
„ tis , ut sine Episcopo nihil agatis : ed a quelli 

di Filadelfia 7. pag. 3 a. ,, Testis autem mìhi est ts, 
„ in qw) vìnctus sum quod a carne humana non 
„ gnoverim ; sed spiritus annunti€tvic dicens ita ; sine 
„ Episcopo nihil facite Ed a quelli di Smirne num. 
S. pag. 37. j. Si ne Epìscopo ne ma quidquam faciac 
„ corum , quae ad Ecclesiam speccunt . Rata Eucha- 
,, ristia haheatiir illa , quae sub Episcopo fuerit , i^ei 
,, cui ipse cornmiserit .... non licei sine Episcopo nc- 
5, que» buptizare , ncque agapcm celebrare ; sed quod- 
cumque ilio probuv ‘He , hoc et Deo est benepiaci- 
,, tum , ut tutum , ratumqite sit qttodeumque agitur. , 
Così insegna Tertulliano de Baptism. cap. 17 - pag. 
» 3 o. ediz. renezian. 1758. , s. Cipriano Vesc 27 la- 
psis col. 95. , 8. Girolamo Dial. Advers. Lnciferian. 
Hum. 9. j 8. Celestino 1 Epis. s>7 ad Epis. Gallican. 

(i) Sess. 24. de reform.. cap. 1 8. , cap. Cnr» in can- 
cri,? 7. de electione. § Jnjeriora. 
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V,, la quale comincia : In conferendis 
heneficiis . Questo eletto una volta e ca- 
nonicamente approvato non può dal me- 
desimo Vescovo coartarsi a nuovo scruti- 
nio : nisi novis supervenientibus vehemen- 
tibus indiciis de ejus imperitia , se?/, de- 
fectu necessarìae scientiae ad suum obeun- 
dum et adimplendum officium . Può bensì 
in qualche caso esservi giustamente di nuo- 
vo sottomesso dal Vescovo successore, (i) 

(i) Fanno i Canonisti a se stessi il i|uesito se pos- 
sa il V^escovo di nuovo con giustizia sottojiorre all’ 
esame i suoi Paroclii ? Rispumlouo con distinzione : 
o si tratta , dicono essi , dei Parociii esaminati ed 
approvati dal medesimo Vescovo, o di quelli eletti 
dall’antecessore. Se dei primi? non può il superio- 
re di nuovo sottoporli senza la già di sopra espres- 
sa ragione . Se dei secondi? Non solo può esaminar- 
li per indizj d’ imperizia , ma eziandio per quiete 
della propria coscenza : Sic Roca recen ; par. irj. 
tom. 1, Decis. 258. num. 3. Salaz de fure Indiarum 
cap. 17. num. 3. tom. 2. lib. 3. , 1 liana par. 4*trat. 
4 resolut. 49-5 Barbastren de Parochis p. 1. cap. 2. 
finalmente decide con maggior chiarezza la costic. 
di 8. pio V. che comincia: Romani Pontificìs §. 2. 
in fine : ibi : „ volumns tamen eos , qui semel ab 
„ Episcopo in civitate vel Dioecesibus snis prxvio 

examine approbati fuerint ab eodem Episcopo i- 
„ terum non esaminar! jceterum ab Episcopo succes- 
„ sore prò majori conscientix sux quiete examinari 
,, de novo poterunt , etiampsi sint iectores et in 
„ Tbeologia graduati . „ Se può dunque il Vescovo 
di nuovo esaminare i lettori ed i graduati in Teolo- 
gia molto più , dice la glossa , potrà esaminare quel- 
li a cui affida una porzione del proprio gregge . E’ 
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§. V. Eletto il paroco e congiunto col- 
la Chiesa sua sposa è strettamente tenuto 
jure divino a risedere personalmente nel- 
la propria parecchia, (i) avrengachè ri- 
stretta sia o nella estensione o nel nove- 
ro delle anime per tutto il corso dell’an- 
no, ad eocettuaùon di due mesi a condi- 
zione però che l’assistenza non manchi 
alla greggia , e che ne abbia ottenuta c- 
spressa licenza dall’ordinario, quale co- 
gnita causa accordar gli deve in iscrit- 
to . (a) 

d’ avvertirsi però cui Monacello , che il Vescovo non 
deve servirsi di tale autorità, se non se rarissime 
fiate e senza urgentissima necessità, e quando non 
sia preceduta la diflfamazione e la certa cognizione 
d’ imperizia del soggetto , ne bonam famam , quae 
impinguai ossa , amittat Frov. cap. l 5 Quando tali 
circostanze non vi concorrine , non può P ordinario 
costringere a nuovo esame i suoi Parochi . Ognuno 
ha diritto di conservare ciò che legittimamente pos- 
siede : ma il Paroco già approvato possiede presso 
del pubblico T estimazione di idoneità , dunque non 
deve in veruna guisa violarsi , il che seguirebl>e 
quando venisse a nuovo scrutinio chiamato. In Nu- 
cerina die 6. Octob. et lo Novera. 1618., cap. ./Ic- 
cepimus l 5 . de aetate ec qualicate eie 

(1) Con. Tridenc sess 23. de rejarmot. c. 1. Bar- 
bos: de officio et potest. Episcop. par. 3. allegai. 5Z. 
n. 70. ,et de officio ec potè state Parochi par. l cap. 
8. nura. 4- 

(2) Nicolaus Garcia de beneficUs par. 3 . cap. 3 . 
n. 17Q. , .-irmendar in addition. et recapitul. Leg. , 
Navar. lib. 2. tit. 2i. 1. 2. $. 2. 
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§. VI. Dal tridentino odnóilio rilevasi 
quanto rigoroso sia 1* obbligo di residenza. 
Dopo avere egli parlato gravemente dei 
Vescovi, ed avere ai medesimi ingiunto il 
divino precetto di oonosnere le pecorelle 
affidateli , di offrir sacrifizj per loro , e di 
pascerle colla divina parola e con l’am- 
ministrazione dei sacramenti , dichiarando 
non potersi ciò adempir da coloro, ohe 
alla propria greggia non vegliano , nè per- 
sonalmente l’assistono, ma l’abbandona- 
no a guisa di mercenarj; passa a parlar 
con precisione ai semplici curati con que- 
ste stesse parole: „ Il sacrosanto concilio 
„ dichiara e decreta le medesime cose an- 
„ cora in quanto alla colpa e alla pena 
,, rapporto ai curati inferiori e chiunque 
„ altro, che ha qualche benefizio ecole- 
,, siastico con cura di anime „ (i). Dab 
le quali parole argomentasi, ohe tanto i 
Vescovi, quanto i curati tenuti sono jure 
divino oves suas agnoscere: ma questo 
non può adempirsi da quelli, qui gregi 
suo* non assistunt , cicè che non risiedo- 
no : dunque tenuti sono alla residenza jfu- 
re divino > 

§ VII. Nè vale l’objettare, che soven- 
te il Pontefice dispensa dalla residenza i 

(i) Triden. seu a3. cit. cap. i. Vedi Van-£spea 
rom. 1 . Gap. in pag. òo. 
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Vescovi. non solo, ma i curati eziandio, 
il che far non potrebbe, se tale obbliga- 
zione fosse de jure divino ^ non essendo 
nelle sue facoltà il dispensare dal divino 
preoettOj.(i)Non vale io ripeto tale obje- 
zione, mércechè il Papa in tali oasi non 
dispensa propriamente , togliendo il vinco- 
lo, ohe il parooo alla residenza costringe, 
ma dichiara per allora cessare juita et 
legitima existente causa ^ il che dalla 
volontà di Dio viene approvato ; onde il 
Pontefice non dispensa come agente pri- 
mario , ma come agente istrumentale , in 
quanto ohe ex officio e con pienezza di 
autorità dichiara giuste le cause, per le 
quali Iddio rilascia l’obbligizione . (2) 

§. Vili Se un quilche Parooo possie- 
de due Chiese, deve risedere nella più 
degna; se non costa poi di questa mag- 
gior dignità 5 allora in quella , che per 1’ 
innanzi è stata costantemente occupata . 
Nella circostanza però ohe una delle due 
Chiese entro esista alle mura della Città, 
e l’altra al di fuori, in tal caso la .pri- 
ma esser dovrebbe l’ordinaria sua residen- 


(1) Ev cap. sunt quident 6- caus. 2,5. q. 1. 

( 2 ) 1 Padri del Tridentino non hanno definito se 
r obbligo di residenza sia Jure divino vel Ecclesia- 
5 r {'co, quindi 1 è che chiunque tenesse la seconda sen- 
tenza, appellar non potrebbesi eretico. / 
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za . ( i ) E’ bensì permesso al medesimo ri- 
tenere dei coadjutori per sottrarsi dai pe- 
si più gravi, come andar di notte a visi- 
tare gl’ infermi , celebrare i divini ufBzj 
nelle Chiese Aliali, purché peraltro non 
tralasci di sodisfar per se stesso ai prima- 
ri doveri di buon pastore , non recusando 
mai di portarsi da quegli Infermi, che 
nominatamente il richiedono. 

SEZIONE IL 


Dei doveri ed attribuzioni dei Parochi, 

5 - 9 sono i doveri del 
Paroco . Quale il pri- 
mo ? 

IO. Quale il secondo^ 
j 1 1. Pene stabilite con- 

§. IX. TTre sono principalmente i dove- 
ri del Paroco: primo offerire il sacriAzìo 
incruento per il suo popolo : secondo an- 
nunziare ad esso la divina parola : terzo 
amministrarli i Santissimi Sacramenti . Qua- 
lunque sacro Pastore adunque in qualsivo- 
glia condizion di fortuna si trovi deve a p- 


tro dei trasgressori. 
12 Quale il torto? 

Di sposizione del Cane. 
Ijateranense . Oisci- 
plina attuale. 


(1) Garoias loc. cit. Num. 176. in declararion: i6. 

(2) Barbosa de t 0 c. et potestate Panelli loo. cit. 

num. 4t. < 
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plicare per il popolo adulatoli in tutte 
le Domeniche e giorni festivi . E’ però le- 
cito ai paroohi affatto affatto indigenti, 
coll* annuenza del Vescovo, ricevere nei 
giorni festivi 1* elemosina da qualche pio 
benefattore, e per questo offerire la s. 
Messa , a condizione peraltro , ohe dentro 
la settimana rimetta quel sacrifizio a van-^ 
taggio del suo mistico gregge (i) . 

(i) Vide Ubaldum Giraldum ad inst. canoa. Re- 
tnigii lUuschat Elenc. VI. toni. i. pag. 461. 93 Al- 
t, que hoc quidem onere ofTerendi prò populo mis- 
„ sani Dominicis , ac festis de prxcepto diebus te> 
„ nentur generatim omnes qui cura habent ani- 
,, marum, etiam vicarii amovibiles, ac temporarii , 
,, uti declaravit Benedictua XIV. Gonst. Cum sem- 
„ per ao3. „ 

In mancanza assoluta di Sacerdoti pnò il Vesco- 
vo urgente necessitate concedere ai Parochi licenza 
di celebrare nei giorni festivi ancora due volte . Co- 
sì la Sacr. Gongreg. dei Goncilj sud. die 17. Angus. 
1627, apud seluum cap. 9. num. , et Barbos de 
offic. et potes. Parochi . 

Il Padre Antonio Naldi insigne Teol. e Canonista 
nella sua somma verb. Parochus num. 19 estende l* 
obbligazione di applicar la messa per il popolo an- 
che ai prelati regolari > ai Vescovi e fino al sommo 
pontefice ; eccone le sue parole „ Revera non magia 
„ dehet de jure divino oblìgari Parochus in hoc prò 
,9 suis ovibus , quam Prcùtus regularis prò suis 
9, subditis , hpiscopus prò sua Oioecesi , atque etiam 
„ suinmus Pontifex prò universali Ecclesia in qui- 
„ bus proporcionaliter esset dicendum , quod de Pa- 
9, rocho . „ Tengono la stessa sentenza .Suarez in 3< 
partcìn , s Tomm. tom. 3. disp. S6. seot. 1. et tom«' 


Digitized by Google 



X. La predicazione o sia istrnzione 
sacra è la seconda rigorosa obbligazione 
dei parochi. Devono essi con ogni possi* 
bil premura frangere il pane della divina 
parola non solo ai teneri finciulli, ma 
eziandio a tutti i suoi parocchiani rozzi 
e idioti, cioè erudir gli deve nei fonda* 
menti della cristiana religione : ( i) in tut- 
ti i giorni di Domenica e feste solenni 
predicar loro Gesù Grocefisso nudo, ohe 
è quanto dir con chiarezza e precisione 
et non in sublimitate sermonis spiegan- 
doli ciò , che di mestieri si rende per il 
conseguimento dell’ eterna salute (a) . Ol- 

4 > de Religione trac. 8. lib. s. cap. 8. num; 7. , Pa- 
squaligo de sacrificio nopae legis q. 847- num. 8. et 
quest H 5 l. num 9 Tamburini de jure abbatum tom. 
a. disp. 5 . num. 5 . , Van Espen Tur. Eccles. univers. 
tom. 1. par. 1. tit. 3 l. cap. lo. num. 11. 

‘Non mancano autori cke tale obbligazione nei Ve- 
* scovi la credino quotidiana com^riferisce Luigi Ghe- 
fardi Vescovo di Gbartres: La regola però da se- 
guirsi è quella indicata da Bened. XIV. nella sua 
Enciclica già accennata . 

(1) Vedi Benedetto XI V. nella sua costituz. che 
comincia : Et si minime quale trovasi nel suo 
Bollario a carte 67. 

(2) La predicazione alla quale son tenuti i Paro- 
chi jure divino deve eseguirsi inter missariun soìem- 
nia come chiaramente dimostra il Cardinal Bona 
Rev. lilurg. lib. a. cap. 7. §. 7. pag. i 5 g. ciò dopo 
il Vangelo; proxime post Evangelitan sèrmo sive ho- 
melia vel tractatus ad popidum habeatur . Si osservi 
inoltre la 34. Gost. di Innoo. Xlll. Apostolici mi- 




Digitized by Google 



( 17S ) 

tre di che tenuti sono di annunziare al 
popolo i giorni festivi , le indulgenze , i 
digiuni che accader possono di obbligo , 
afiìnchè per ignoranza non restino da esòO 
violati e negletti. 

§■ XI. Le pene stabilite contro dei tra- 
sgressori dal sacrosanto Cono, di Trento 
ben dimostrano il peso di questo sacre do- 
vere . (i) „ Quanti hanno Chiese paroc- 

niscerii fatta per il fiegao di Spagna e quindi coii- 
feroaata generalmente da Benedetto XIll. con altra 
C08t. ,che comincia ; supremo milicantis 3l. pag. 33o. 

(l) Quanto’ grave sia tale obbligazione può veder- 
si ancora nei Cono. Lateranens. al cap. gò. De ojì- 
cio ordinarìi in cui si rileverà quanto devono essere 
premurosi e solleciti i Parochi all’ adempimento di 
essa ^ ad esempio degli Apostoli i qnali come riferi- 
scono i loro atti dissero : „ Non est zquum nos re- 
,, linquere Verbom Uei et ministrare mensis : Gon- 
,, siderate ergo fratres , inqniebant , viros ex vobis 
„ boni testimonii plenos Spirita Sancto et sapièntia, 

,, quós constituamua super hoc opus nos vero oratio- * 
,, ni et Verbi Dei ministerio instantes eritnus ,, Ace. 
cap. 6. V. 2. Vae mihi si non evangelizavero dice 
r Apostolo nella i. ai Gorint. Alla esposta dottrina 
perfettamente confronta il sinodo provinciale Game- 
racense del 1604. « Ut salnberrimam ( eccone le pa- 
,, role precise ) Catechismi doctrinam numquam in- 
termittant 'Parochi , etiamsi paucissimi forent au- 
„ ditores ; sed singulis diebns Dominicis ante, vel 
„ post vesperas diligenter eo munere fungantur , ma- 
,, gnam a Domino mercedem tata piis operis con- 
„ secuturi „ Tit. 3. cap. ò. 

Non con minore zelo inculcano gli altri sinodi 
quest’ opera così necessaria e salutare , „ Omnes et 
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ohiali ( dice egli nella quinta sessione 
,, al capo secondo di riforma ) o in qua- 
„ lunque modo altre Chiese con cura di 
,, anime pascano con salutari parole per 
„ se stessi non essendo impediti, o per 


„ singnlos Pa°tores (così prega il Gonc Gandense) 
„ per viscera raiserìcordis Dei , et sub obtestatione 
,, divini judicii maadat , ut buie ofHcio serio , diii- 
,, genter, et sine intermissione incombane, tum in 
, suis Parochiis , tnm in Scholis , aut si fieri possit 
,, in particularibns congregationibiis per hebdoma- 
,, dam aliipando indicendis in vicis a Parociiia sua 
„ remotioribus , „ Tit. 4 cap. 3 . Lo stesso coman- 
da ed inculca colle più energiche, e significanti pa- 
role il Sinodo Leodiense dell’ Anno 1618 tit. 4 - 
» cap. 3 Così quello di Bolduc tit. il. cap. 8. In si- 
mi! guisa il Namnreense i 6 Z^. tit. 2. c. 1. il sen- 
timento dei quali potrà vedersi in Van-Espen tom. 
1. cap. 4- num. d*e 6. pag. 34. 

Slcconie poi è u ili zio del buon Pastore (Joan. lo. ) 
conoscere le pecorelle componenti il diletto suo greg- 
ge , precederle e nominatamente chiamarle , guidan- 
dole ai piugui e salutiferi pascoli , end per la stes 
sa testimonianza di Cristo, è preciso 'dovere delie, 
pecore ascoltar del pastore la' voce, seguirlo ove e- 
gli le chiama . Quindi è che il Sinodo Tridentino 
considerando tale obbligo nei parocohiani , coman- 
da ai Vescovi di ammonire i popoli con ogni dili- 
genza, dimostrandoli, che sono strettamente tenuti 
di portarsi ubi commode id fieri potest alla propria 
Parocchia ad ascoltar la divina parola . Sess. 5 . loc. 
cit. Si veda il concil. provine. VI. di Jliilano cap." 
Hujus veteris , il qual capitolo volto in idioma ita- 
liano volle 8. Carlo, '\;he si leggesse continuamente 
in ogni parte della propria Diocesi . 
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’ menica e feste solenni i popoli a se con* 
„ fidati secondo la loro capacità „ • Passa 
quindi il sacro Concilio a ordinare ai Ve* 
scovi la più scrupolosa vigilanza sopra di 
essi 5 e poscia soggiunge : E quando man- 
,, cassero al loro impiego per lo spazio di 
„ tre mesi,sieno costretti con censure ec* 
„ clesiastiohe , o in altro modo ad arbi- 
„ trio dell’ordinario , sicché ancora, se a 
9, lui parrà convenevole sia incombensato 
j, un’altro , ohe ciò eseguisca con qual- 
,, ohe onesta mercede dei frutti dei be> 
„ ncfizj, fintanto che lo stesso principale 
^ ravvedendosi , adempia il suo ministero. ,, 

§. XII. La terza obbligazione finalmen- 
te dei parochi è di amministrare al suo 
popolo i Santìssimi Sacramenti. Quindi è 
che il Lateranense decretò , che tutti e 
singoli i cristiani nel tempo pasquale rice- 
ver dovessero dal proprio paroco i sacra- 
menti della Penitenza e della Eucaristia, 
ma eziandio il Tridentino ammonì, che 
da questo solo ( eccettuata la Cresima e 
l’ ordine sacro ) potessero ì sacramenti tut- 
ti lecitdmente riceversi . ( i) Poscia poi per 

( 5 ) Il Triden. sess. 14: can. 9. dichiara ecomuni- 
cato chianqae dei paroccbiani non adempisse que- 
sta obbligazione di ricever cioè la sacra Eucaristia 
nel tempo pasquale dal proprio Pastore , o dal suo 
delegato „ . . , àlioquin et viveoi ab iugressu Bccle- 
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i privilegi concessi ai regolari ed ai Ve- 
scovi fu dichiarato in contrario riducen- 
do il diritto dei parochi alla sola, comu- 
nione pasquale, ai viatico, ed alla estre- 
ma unzione , e questa fuori del caso 
di necessità, in cui puO amministrarla qua- 
' lunque semplice sacerdote, come defili 
Alessandro III. al capo Quaesivit dicen- 
do ; sacerdos uno praesente clerico ^ et 
etiant solus potest infirmum Ungere , 
Senza tale urgenza però a quello che ha 
la giurisdizione soltanto competesi. Cosi 
la Clementina i. de privile giis. 


„ sic arceatur,'et moriens Christiana csreat sepul~ 
„ tara . , Per tempo Pasquale Eugenio IV. nella 
~Roì\a,-. Pide digna stabilisce 1 q spasio che passa dal- 
la Uoinenioa delle Palme fino alla Dora, in Albis 
inclusive . Tuttavolta in vari luoghi, o per privile- 
gio , 0 per consuetudine suole accordarsi un tempo 
più esteso . Si avverte inoltre coll’ autorità dei gran 
Pontefice Lambertini, che i servi e le serve secola-’ 
ri addetti ed abitanti entro i confini dei monasteri 
non sodisfano ai precetto, se non ricevono la Comu> 
nione nella propria Parecchia , come nè meno co- 
manicandosi nella metropoli , quando sono popolani 
di un’altra Cura. Bened. XIV. Instit. Eccl. i8. 

In ordine ai privilegi e diritti dei Parochi ne par- 
leremo a suo luogo nel toxno 111. 
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TITOLO IV. 

Dei Capitoli dei Canonici. > 

SOMMARIO 

SEZIONE I. 

Dei Canonici e Vicarj Capitolari. 


j. I. / canonici dì catiedru- 
le e di collegiate Jhnna - 
no t^i una dignità 
ecclesias Definizione 
del canoni caco. Signifi- 
cazione di tal nume . 
a Or gine primaria dei 
Canonici. S Agosti- 
ito ne Ju /’ istitutore 
fino dal Secolo IJ^. 

3 . Rijor/na dei Cano- 
nici del liOterano. Eb- 
ftero questi principio 
dot discepoli di G, C. 

4. Nel secolo Vili. éCO~ 
tninctò a luttguire il 
rigore , con cui erapo 
governati i Canonici 
fvgolari . 

Doro rilassatezza nuova 
maniera Ji vivere sen- 
^a approvazione Apos. 
Annuenza della me- 
desima sede per la> 
nuova riforma . > ^ 

6. Qual s a la mente 
della Chiesa in tjue, 
sta istituzione . 

7. / Canonici di Catte- 
drale nel termine dì 


due mesi devoriofare la 
profiession della Fede, 

8. In tempo di sede pa- 
cante esercita il Ca-^ 
pitolo la giurisdizione 
Episcopale . Cto per' 
■ mezzo del Vicario Ca- 
pitolare . In quale spa- 
zio debba eleggersi, 
g. L' elezione deve ca- 
dere sopra un indivi- 
duo del Capi telo essen~ 
dovilaureato Iriman- 
canza anche sopra urC 
estraneo . 

10. Regole canoniche su 
tale oggetto . latta 
f elezione , il capitolo 
non può variarla . - 

11, Il Vie. capitolare 
non percepisce le di- 

I stribuzioni senza ve~ 

• ste canonicale ejuori 
'■> • dal suo solito stollo . 

• Quando egli ipreceda, 
tutte le dignità . 

I a. Il Vicario eapit suc- 
cede al vesc. in ciò che 
al medesimo si com- 
pete jure comumoi. 


Digitized by Google 



( irr) 


§ I. A Canonici delle Cattedrali , e del- 
le Collegiate formano oggi una dignità 
ecclesiastica . Degli uni e degli altri noi 
parleremo di presente, e primieramente 
della significazione , ed origine dei mede- 
simi. Canonicato o canonia è un diritto 
spirituale , che proviene ex electione . seu 
receptione di alcuno come fratello (i). 
Questo diritto consiste nell’avere la sede, 
o sia stallo nel coro , la voce in ca pìtolo, (a) 
la prebenda o percezione dei frutti . ( 3 ) 
Il nome Canonico suona lo stesso , che 
Regolare , avendo origine dalla greca vo- 
ce Canon ^ che nell’idioma nostro signifi- 
ca regola (4) . 

§. 11 . La primordiale origine dei Cano- 
nici fu nella disciplina monastica . (6) S. 
Agostino ne fu l’istitutore fino dal seco- 

(t) Jtiuocenc in Gap. Cu in m. 9 § Canonìcos de 
Cunstit. 

(2) Non ha roce in Capitolo il Canonico eletto 
nelTetà minore dei 21. anno , e non ancora ordina- 
to in «acris . S. Gong. Con. 22. fuliì 1742. 

( 3 ) Gap. Relatum 9. de Praebendis. 

( 4 ) Gap. Cnnon 3 .' dist. 3 . Canon greco , latine 
regala nuncupatur. E nel Conci! di Colon. Tl. par. 
3 . cap. cosi viene espresso: ,, Uc de Canonicis dica- 
mas paaca , respondeat euram vita titolo , respondeat 
nomini, sint re ipsa, at sane nomine Canonici , idest 
regulares „ . 

( 5 ) Conci l. Colon, cit. ,, Netjae enim clarn. est pri- 
mam eorum ^originem monasticae discipltnae foiose. „ 

TOH. 1. 12 
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10 IV. sedendo Sincio Pontefice , ed i 
due Imperatori Graziano in Occidente, e 
Teodosio in Oriente. Adunò egli nel suo 
episcopio dei diaconi , e dei sacerdoti , 

11 di cui esempio fu poscia da varj Ve* 
scovi affricani* imitato, e fino da quell’e- 
poca riconoscono il loro nome i Canonici. 
Quindi il sinodo di Aquisgrana assegnò 
ad essi la regola da rigorosimente osser- 
varsi f i ) 

§. IlI. Nella progres ione del tempo 
Gelasio sommo Ponteuoe g’à discepolo del 
8. Padre Agostino riformando T ordine pri- 
mitivo, dei Lateranensi ( quali per testi- 
monianza di Benedetto Al V. nella sua se- 
sta costituzione, che comincia: Ad deco- 
rem , e di Agostino Barbosa nel suo libro 
de Religione num 88. , ebbero origine 
direttamente dai discepoli di G. C. ) vi 
richiamò i canonici regolari, ohe dal 5o5. 
senza la menoma variazione esisterono ti- 
no all’anno a3oo (a) 


(l) Gli antichi Garionici facevano il novieiaio sot- 
to la disciplina dei toro proposti avanti ohe ammes- 
si fossero nei respettivi capitoli , come pare emette- 
vano i tre voti solenni nella lor professione come gli 
altri ordini Religiosi. Van-Espen tom. i tit. VII. 
de Canonicis pag. 74- 

12 ) Nel i3oo ‘Boiiilksio Vili., come accennai in 
altra mia annotazione , abolì nel Laterano i Canoni- 
ci regolari, e vi ammesse i secolari Un tempo i 
Canonici non erano « che semplici ecclesi^tici ^uali 
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§. I V*. L’ ordine dei Canonici regolari , 
quale nel secolo Vili, riconosceva rigoro- 
se e lunghissime costituzioni di anno in 
anno andò .miseramente a languire. Au- 
mentandosi , lo stimolo di quella naturale 
inclinazione , ohe porta P uomo a brama- 
re la libertà , animò le congregazioni di 
varie Chiese a scuoter' quel giogo, ohe ad 
esse sembrava pesante, e senza autoriz- 
zazione apostolica , come fìarra Ivone Vé- 
scovo di Ghartres (i) infransero il vin- 
colo sacro di unione e totalmente raffred- 
data la carità , abbandonando la vita 
commune, non solo il nome lasciarono di 
regolari , ma 1’ illibatezza eziandio , ed 

vivevano in comune e risiedevano presso la Chiesa 
Cattedrale , e chiamavansi con tal nome e per la 
rendita , che dicevasi canone e per le regole che ad 
essi furono date . S. Grotegaodo Vesc. di flietz nell’ 
ottavo secolo fece loro la regola composta di 3 /^. Ar* 
ticoli desunti da quella di s. Benedetto , ma acco- 
modati alla vita chericale . Quindi nell’8l6. congre- 

f ati in Metz moltissimi Vescovi alle preghiere del- 
Imperator Carlo M. formarono altra regola com- 
posta di estratti dei padri, e dei canoni, quale co;i- 
tiene cento quaranta cinque capitoli; trovasi questa 
nella collezione di Labbè tom. VII. pag. l3l4- 
(i) ,, Quod communis ( dice s. Ivone ) vita in 
,, omnibus ecclesiis pene defecir tam civilibus , quam 
,, diocesanis non auctorilati , sed desuetudini , et de- 
j, fectui adsorìbendum est, refrigescente charitate, 
„ qui omnia vult habcre communia , et regnante 
„ cupiditate, qus non quaerii ea , qu® Dei sunt et 
,, proximijsed tantum quv eunt propria. „ Epist. 6o. 
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il costume dandosi in balla di una vita 
tiepida 5 rilassata , voluttuosa . La sete or- 
ribile dell’ oro , le conversazioni piacevo- 
li , gli agi , gli onori estinguendo ogni 
principio di rigorismo e di osservanza mo- 
nastica resero tali impieghi alTatto seco- 
lari dal solo vescovo dipendenti, ed al 
mondo guasto oltre modo gradevoli : in 
guisa cbe la premura principale dei Pa- 
dri di famiglia* si era di procacciare ai 
jBgU ancor .teneri una qualche canonica- 
le prebenda per così aumentarli la ren- 
dita , nulla badando ( per usar la frase 
del Bellarmino ) se dalla stella guidati , 
cioè dalla divina vocazione , entravano 
nel presepio di Cristo, vale a dire nel 
tempio, o sì vero da quel senso carnale 
diretti , che ottenebra la mente , ed il 
vero spirito di penitenza miseramente e- 
*8tingue ed annienta . » 

§ - V. Tollerò alquanto pazientemente 
la Chiesa pietosa, e finalménte attesa la 
calamità dei tempi annuì , che dalla vi- 
ta commune e regolare passassero i Ca- 
nonici alla singolare e del secolo . Portò 
questa una variazione notabile nella ma- 
niera di vivere , addivenendo un tale sta- 
to, come superiormente si disse, non più 
di penitenza, di raccoglimento, di devo- 
zione', ma piuttosto di comodo, di onore', 
di dissipazione, anzi che di applauso de- 
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gno (ielle lacrime amare di tutti i buo- 
ni. (i) Al qual' disordine volendo ripa- 
rare la buona ^ Madre frammischiò alla 
dolcezza il rigore, dichiarando, che se 
la variazion tollerava della esterna di- 
sciplina non derogava però alla santità 
della vita, ed alla obbligazione strettis- 
sima di esattamente osservare le regole 
nei sacri canoni contenute , e dai Ponte- 
fici sanzionate . ' (i ) 

§. VI. Dal fin qui detto e dal molto 
più che dir si potrebbe facil cosa è il 
formarsi un’idea dei canonici, totalmen- 
te diversa da quella , che si suol d’ ordi- 
nario concepire dal volgo; e si può ben 
comprendere che la vita canonicale non 
è dalla mente della Chiesa istituita , on- 
de i giorni passare fra i comodi , le de- 
lizie , e gli onori , ma per attendere di- 
stolti dal mondo lusinghiero , alla santi- 
ficazion di se stessi con maggior diligenza 
del rimanente del clero . (3) 

(1) 5, Ecenim ( dice Dionisio Gartusiano ), quc 
„ quanta et qualia vitia orta sii^ , acque quotidie 
j, oriantur ex relaxatione illa vitx communis, dor« 
,, inicoriique ejusdem , ex[ierientia potius docuit , 
,, quam lingua possit explicare . ,, 

(2) „ Clerici ( dice s. Dionisio citato ) vocantur 
canonici , quoniam regularem ei rectaiii tenentur du- 
cere vitam , vitiorumque oLliquitates vitando , sinceri 
riter gradar!, juvta prxlìxa eis a ss. PaCribus stata- 
ta Trac, de Vit. Com. 

Vedi Van-£spen loc. cit. tic. VII, num. VI; 
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§. VII. I Canonici e le Dignità delle 
Chiese cattedrali sono tenuti dal giorno 
dell* acquistato possesso almeno nel termi- 
ne di due mesi far la professione della 
fede non solo d’ avanti al Vescovo, o al 
suo Vicario generale, ma ancora al Ca- 
.pitolo stesso ( parlando con tutto rigore ) 
ma ordinariamente serve d’ avanti al solo 
Vicario (i). 

Vili. Il Capitolo delle Cattedrali e- 
sercita la sua giurisdizione in tempo di * 
sede vacante , nel quale si devolve in es- 
so quella episcopale proprio jure. Tal 

(i) 11 Sacro Concilio di Trento alla fess. 2 ^. de 
rejorm. cap. XlT dopo avere stabilita l’ età neces- 
saria per conseguire qualuaque canonicato , cioè di 
anni 14 s quando annessa non siavi la cura di ani- 
me , e non si riarobi alcun’ ordine sacro , ovvero la 
cura sia annessa a tutto in corpo il capitolo , 0 di 
25 . almeno incominciati , quando questa sia unita al 
canonicato da conseguirsi , ordina è vuole la profes- 
sione della fede Ortodossa seguendo le vestigio del 
Gonc. IV. Tolitano, c. a 6 . Così egualmente ingiun- 
ge pio IV. nella sua costit che coro. Injuncum no- 
his . Barbosa egualmente de officio et pocest Epis. 
par. 3 . Allegai. ^1. num. 16. Se maliziosamente il 
canonico di Cattedrale ooimette la professione della 
fede nel termine prefìsso , pecca gravemente e per- 
de il fruito del canonicato . Gong, dei Goncil. apud 
Garzias . 

1 canonici di collegiata non son menzionati dal 
Tridentino ^ tuttavolta devono pure essi emettere la ' 
professione di fede , quando non 1* abbiano fatta nel 
ricevere altro benefìzio anteriore . Gong. Con. loc. cit, 
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potestà’ viene dal- Capitolo eseroitala per 
mezzo del Vicario Capitolare , che dal 
medesimo deve eleggersi nello spazio di 
giorni 8. Passato tal termine il diritto ri* 
volgesi al Metropolita , e se esso pure è 
«nanoant^al Vescovo più provetto della 
provinoiai in mancanza poi dell’uno, e 
dell’ altro , al Capitolo metropolitano^ ( i) . 

§. IX. U Vicario Capitolare deve eleg- 
gersi fra i canonici, se fra di essi ve ne 
sono dei laureati o licenziati nelle pub- 
bliche università , (a) altrimenti 1’ elezio- 
ne può anche cadere sugli estranei . (3) 
Il capitolo in tempo di sede vacante non 
può dividere o riunire alcun benefizio (4). 

§ X. Non può essere coartato il Capi- 
tolo all’ elezione del Vicario Capitolare a- 

(1) Cono. Trideac. in supradicc. seas. cap. 16. Be- 
ned. XTV. lib. a. c. 9. n. a- 

(z) 11 Vicario Gapic. deve essere laureato , ed 
eleggendosene un' altro , quando questo vi sia , an- 
corché fosse lettore di teologia releeioue è nulla, 
e di niun valore: nel caso pero di mancanza può 
tollerarsi anche uno, in cui si ritrovi la necessaria 
abilità per sostener tale impiego , Sac. Gong, Cune. 

( 3 ) Vedasi Bened XIV. de Synod. Dioces- lib. a. 
cap. 9. Avanti il Tridentinp non era de jure commu- 
ni tenuto il capitolo costituire in tempo di sede va- 
cante' il Vicario capitolare , ma di per se stesso eser- 
citare poteva la piena giurisdizione Abbas in Cap. 
Irrefragabili n 2. de ufficio ordinarii 

( 4 ) Devot. tom. i. setion. Vii. de Capitulis cano- 
nicorum $ LXV. pag 24. 



vanti al termine dei giorni otto «nei’ qua» 
K la giurisdizione competesi intieramente 
al medesimo -Capitolo in corpo, e non al> 
la prima sola dignità . La vacanza deila 
sede episcopale non solo accade per la 
morte del Vescovo, ma eziandio per 1» 
sua traslazione, o schiavitù fra i lacci cru- 
deli degrinfedeli . Nel primo caso i gior- 
ni otto contar si devono da quello, in cui 
giunge 1* officiale notizia Fatta l’eiezione 
non può il Capitolo a suo grado variar- 
la, continuando nel primo eletto l’auto- 
rità fino al formale possesso del nuovo 
Vescovo (i) . 

§. XI. Se il Vicario Capitolare vuol 
continuare a percipere le solite distribu- 
zioni -deve al coro concorrere con la con- 
sueta sua veste canonicale, ed occupare 
il proprio suo stallo: quando poi a tali 
vantaggi spontaneamente renunzia ( du- 
rante l’impiego ) deve allora egli precede- 
re tutte le dignità, ed in coro sedere in 
sedia distinta e portatile . (a) 

(i) Beiierl. XIV loc oit. Devoc. loc cit ait „ Ri- 
„ te constirutus ( Vicarins ) ex officio dimoveri 
„ non potest , nisi justa et Sac Gong £pis. ac Re- 
t, giilarium probata causa sic. „ Deve esser questo 
provveduto di conveniente emolumento , quale suol 
tassarsi giusta la consuetudine dei luoghi ; Sac Gong, 
conc. in una Viutimiliens. l 5 . ottobre 1601. apud 
Barbos ; 

(a; Rota decis. a88. num. a. par. a. recent. apud 
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§: Vicario Capitolare succet^e 

al Vescovo in quelle cose soltanto . che 
al medesimo si competonq de jure com- 
muni , non già però in quelle . che ad es- 
so oonvengonsi de jure speciali, sive de-' 
legato- (i) Ad esso si appartiene spedir 
le lettere dimissoriali dopo la scadenza 
dell’ anno a die vacationis , sebbene in 
alcune circostanze può anche accordarle 
avanti al termine del medesimo; (2) può 
permettere , che un Vescovo estraneo eser- 
citi nelle Chiese della diocesi gli ufh/j 
pontificali ; può a suo grado , e secondo 
il disposto dal Tridentino, e dai Canoni 

Barbos allegat. 54 - num. 166 Sacr. Gong, in una 
Assisiens. Mena. Angusti i 63 o- 

(l) Communis p«r texc. in cap Eam te '^.deRe- 
scriptis , cap Cum olìm 14 de JUlajoric et ohedient, 
(a) Sacr. Congr. Episcoporum ? l^e circostanze nel- 
le quali il Vie. capitolare può spedir dimissorie avan- 
ti la scadenza dell’ anno sono ì’ ottenuto benefizio o 
il benefizio da ottenersi , quale obblighi il benefi- 
ziato al ricevimento degli ordini . dar. collig. et 
Conc. Trident. sess 7. cap. 10. de re form. Si noti 
però che diconsi coartati ratione benefica quelli che 
^ tenuti sono presso al servizio personale de jure , vel 
consuetudine , vel fundatinne in ragione di cui sono 
tenuti a prendere un qualche ordine del quale sono 
mancanti . Barbos. ad Tridentin. cit sess 7. cap 10. 
num 16. con altri molti da esso citati . Ratione poi 
benefica recipiendi son necessitati quelli che vengono 
presentati ad un benefizio o cappellania vacante , i 
di cui pesi non possono sostenersi senza gli ordini 
necessar) . Barbos. loc. cit. nam.‘ 17. 
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visitar la diocesi ìstessa o da se medegi> 
mo, o per mezzo di delegato: congregare 
il sinodo: assolvere dalle censure dispen- 
sare in quelle irregolarità , che si appar- 
• tengono al Vescovo: può insomma eserci- 
tare tutte le altre funzioni, che episcopa- 
li si appellano, meno però quelle che ri- 
guardano il carattere, e dipendenti sono 
dair ordinazione ; come per es. per notar- 
ne qualcuna ; concedere le indulgenze : con- 
ferire il sacramento della cresima: consa- 
crar gli olj, con molte altre cose riguar- 
danti la giurisdizione , di cui fa menzio- 
ne il diritto canonico , e che brevitatis 
gratta io tralascio. Questo basti per rap- 
porto ai Vicarj capitolari, dei quali per di- 
gressione abbiamo sufficientemente parlato. 

SEZIONE IL 

DelV obbligo nei Canonici di risedere. 

$. l3. Diggiono risedere gregazione. 

ancorché la rendita sia l5. Vi sono alcune cau- 
tenuissima . Dottrina se per le quali posso- 
del Tridentino. no essere dispensati . • 

l4- Da residenza d>' 9 e l6 Quali esse sieno fi- 
essere più operosa. De- no alnum, l8. 

cisivnedellasacra Con- 

§. XIII. f^ssendo che il benefizio con- 
cedasi mediante l’uffizio, per usare l’e- 
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spres&ione canonica. (1) cosi ninno a que- 
sto assumer si deve, se non risiede in quel 
luogo ove possa compiere T uffizio mede- 
simo, anoorchè tenuissima ne riconosca la 
rendita • (2) Quindi U Tridentino braman- 
do di restaurarne la disciplina cadente 
ordina,, che non sia lecito per ^ vigore di 
„ qualsivoglia statuto o consuetudine a 
,, quelli , che hanno nelle cat|^drali , o 
„ collegiate dignità , canonicati , e preben- 
„ de assentarsi più ^ di tre mesi (3) dalle 


(1) Gap. fin. de Rescriptis in VI. 

(2) ,, Beneficium quantumcumque minimum , pula 
,, viginti fcolidornm , ex quo haLetur prò titulo de 
„ jure communi personaleoi residentiam requirit, 
„ adeo ut non resideng beneficio privaci debeat . „ 
Gapit' Contjuerente : de Ctericis non residentibus i II 
qual testo aggiunge Fagnano ottimamente prova, che 
il benefizio , quantunque minimo , de jure communi 
obbliga alla personal residenza . 

( 3 ) I tre 'mesi che il Tridentino accorda di as- 
senza ai Ganopici esser devono di trenta giorni , on- 
^e r intiero numero non deve sorpassare i giorni 90. 
Questi possono essere o continui , o interpolati . Al 
Vescovo ed al capitolo si appartiene il giudicare 
quanti assentar se ne possano al tempo medesimo , 
acciò il servizio non manchi alla Ghiesa; purché per 
altro ciò non succeda nel tempo di Natale, della 
Pasqua del Signore , e di altre simili massime so> 
leiinità , come pure in tempo di avvento e di qua- 
resima, nelle quali circostanze non è lecito allentar 
narsi , fuori che per legittime cause . Cosi la Sacra 
Congreg. dei Goncil. in cap. hicet 33 . 

Sebbede i Canonici liberamente e lecitamente pos- 
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,, medesime Chiese, che richiedono piu 
,, lungo tempo di servirio: altrimenti il 
„ primo anno resti ognuno privo della 
metà dei frutti , che avrà lucrato . Gre- 
„ scendo pesò la contumacia si proceda 
„* contro di essi secondo le costituzioni 
55 dei sacri canoni, (i) • ^ 

§. XIV. Questa residenza giusta la men- 
te dei sa^ri Canoni e del sinodo Triden- 
tino esser non deve come riflette Fagna- 

sino assentarsi per il corso dei tre mesi indicati , e 
talvolta ancora per autorità del Vescovo mosso da 
urgenti motivi , per quattro , non hanno nulladime- 
no in detto spazio diritto alle quotidiane distribuzio- 
ni, ma éoltanto al frutto grande, o sia alla preben- 
da Ila Sac. Congreg apud Flaminium ad desig, lib. 

(]. IO. num. 63. . Gonzal. ad Reg. 8 Gaiialla. 

$ 9. proemiai 11. 182. Moneta de distribution. quo- 
tid. p- ). quist. 6. 

(1) Eccone a comune notizia le parole precise del 
Sacro Concilio . ,, Alioquin primo anno privetur 
„ unusquisque diinidia parte frnctuum , quos ratione 
,, etiam praebends ac residentiae fecit suos . 

,, si iterum eadem fuerit usus negligentia , privetitr 
,, omnibus fructibus , qtms eodem anno lucratus fue- 
,, rit . Crescente vero contumacia contra eos juxta . 

sacrorum canonum constitutiones procedatur „ 
cioè alla privazione del Titolo Sess. 24. cap. 12. 

Praccerea . Si noti però che il Can. assente delit- 
tuoso per nuova disposizione del Tridentino non può 
essere privato del titolo se non dopo il corso di tre 
anni , come pure tennto non è in coscienza alla ra- 
stitnzioQe dei frutti fino alla sentenza definita del 
Giudice . S. Cong. Cono. Garzias par. 3. de Benefic. 
cap. 2. n. i 32 Barboi de canooicis, 
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no , neghittosa ed inerte , ma laboriosa ed 
attiva , intenta al divino servizio , meroec- 
chè i benefizj costituiti furono per Padem- 
pimento degli eoolesiastici doveri e per 
aumento del culto del Signore , onde di- 
ce la glossa ; quid prodest praesentia ex 
quo divinis non adsunt . Affinchè dun- 
que dir si possa che i Canonici risiedono, 
è di mestieri , che assistano al divino uf- 
fizio non in parte, ma intieramente^, in 
diversa guisa , diee, Van-Espen#pro parte 
dumtaxat residerent Quindi è che ricer- 
cata la Sacra Congregazione se valeva lo 
statuto di lucrar la massa grossa j o pre- 
benda assistendo ad un’ora canonica o a 
due, dimessa la distribuzion quotidiana» 
rispose neg.ativa mente . 

§. XV. Nulla ostante però la rigorosa 
disposizione dei sacri canoni in ordine al- 
la personal residenza nella Chiesa , a cui ’ 
si trovano ascritti, come l’ uffizio canoni- 
cale richiede ; varie cause sogliono alcuna 
fiata concorrere, per le quali i canonici 
vengono dispensati dalla medesima senza 
lesione della coscienza, (i) e senza per- 
dita della prebenda. 

(1 1 Secondo il seiitimento di alcuni , peccano quei 
canonici gravemence , i quali senza causa si assenta- 
no oltre il termine dei mesi tre conciliar] . Ita te- 
net Emanuel sà in Aphorism. verb Rcsìdene , Nico- 
laus Garzias cap. 3 . nam. 331. , Squillan. de obhga- 
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§. XVI Al numero di quattro ristret- 
te son queste da* canonisti i. la cristiana 
carità: a la necessità urgente: 3. la do- 
vuta obbedienza : 4> 1* utilità della Chiesa 
e dello Stato. Comprende la prima qua- 
lunque sollecito oaritatevol soccorso, che 
rendesi al prossimo bisognoso , come la di- 
fesa delle vedove e pupilli abbandonati, 
l’estinzione delle liti ostinate, placar gli 
animi investiti dall’odio intestino, e so- 
miglianti azioni pietose? La seconda ha 
di mira la pericolante salute del corpo, 
l’attuale infermità (i) la fuga dalle per- 
secuzioni, le gravi inimicizie ( 2 ) la riven- 
dicazione dei lesi diritti del proprio ca- 
nonicato j o qualche devoto pellegrinag- 
gio, avvertendo peraltro, ohe a simili one- 
ste cause sempre esser vi deve unita la 
licenza espressa dell’ ordinario . (3) La 
terza finalmente, e la quarta han per og- 
getto tutto ciò, che può riguardare l’ob- 

tionibus t Suarez de Religione , Barbosa de Canonicis 
cap. 20. a. 8. è la ragione si è , che i medesimi 
sotto rigoroso precetto di obbedienza astretti sono 
air assistenza del coro cap. Dolentesg. de celcb. Niss. 
Molti altri poi sostengono il contrario , purché non 
concorra il disprezzo e la mancanza del necessario 
servizio . 

(l) Cap. praesentium 3 . caos. 7. qnaest. 1., et capi 
ad audientium i 5 . de Cleric. non rcsident. 

(z) Gloss. Clericos 17. * 

( 3 ) Cap. Cum ad hoc. 
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bedienza al Pontefioe ed al guperiore ec- 
olesìastioo ( 1 ) come pure l’utile evidente 
della spiritual società. 

§• XVII. Di qui appunto derivane , che 
i Canonioi impiegati in servizio del prò» 
prio Vescovo, non come semplice prelato 
ed amico, ma come Vescovo propriamen- 
te , e superiore devon reputarsi presenti, 
essendo che servendo al medesimo servo- 
no alla Chiesa istessa, quale considerata 
la circoscrizione della diocesi , nella di 
lui persona intieramente risiede . (a) On- 
de è che per disposizione del gius cora- 
muae due canonici ( che tanti ne può 
egli ad un tempo levare ) possono porci- 
pere le loro prebende , quantunque assen- 
ti essi sieno o dalla Chiesa loro cattedra- 
le,o sia collegiata (d) B poiché nel Ve- 
scovo raoohiudesi principalmente la pub- 
blica istruzione, così il ministero aposto* 
lico è giustissima causa di assenza : per 
la qual cosa non senza saviezza nel ib4o. 
deciso fu nel consiglio privato del Re di 


(1) Gap. Cum dileceus 1^. 

(a) Così Alessandro HI. in cap 7. de Clericis oifc. 

( 3 ) Possono anche in alcune circostanse i Canoni* 
« aMenti per legittima causa , e specialmente per 
1 evidente utilità delia Chiesa lucrare lo quotidiane 
uistribuaioni . Di ciò per altro ne parleremo al luo- 
go suo proprio, con quelle distinzioni che si rendo- 
no necessarie • . * 
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Francia, elio il Canonico deputato dal 
Vescovo per la sacra missione, o predica- 
zione dee riguardarsi come presente , nul- 
la ostante la repugnanza 4®1 Capitolo, al 
quale il Vescovo ìstesso obbligato non è 
a render ragione , giusta l’oracolo di Ono- 
rio 111. riportato nel Capo decimo quinto 
dei oberici non residenti, (i) 

XVIII. Comprendesi egualmente sot- 
to la quarta indicata Causa di legittima 
assenza lo studio nell’università pubblica 
ed approvata: studentes in Theologiae 
facultate ( dice Onorio III. citato ) inte- 
gre per annos quinque percipiànt de li- 
ventia sedis Jpostolicae^ proventus prue- 
bendarum et henefvciorum suorum non 
obstante aliqua contraria consuetudine : 
( 2 ) Anzi Innocenzio III. predecessore di 

( 1 ) Così vien riferito negli atti del Clero Galli- 
cano tit. 1 . cap 2. §. 2f. , et in cap. l5. de Cleri- 
cis non residentib. 

12 i One condiaioni sogliono opporsi dai canonisti 
risguardanti quelli , che a studio si portano nelle 
pubbliehe università . La prima , che essendo la Teo- 
logia , e lo studio dei Canoni il più convenevole af- 
1 b vocazione dei cherici e dei Canonici, così questa 
principalmente esser deve la profesHone a cui si 
deggiooo incamminare. La seconda, che i detti stu- 
denti in ogui semestre , o almeno in ciascun’ anno 
debbono rimettere al Vescovo, o al Capitolo le let- 
tere testimoniali dei loro lettori risguardanti il pro- 
gresso degli ecclesiastici stud), Van-lSspen tom l. 
tit. VII. de Canon. Coli, et Cathed . , Conc. Mediol. 
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Onorio consultato su tal proposito, rispo- 
se esser volontà del Tridentino che li soor 
lari , i quali studiano nelle pubbliche 
scuole abbiano, e godano pienamente i 
privilegi tutti circa la percezione dei frut- 
ti delle prebende e benefizj dal diritto 
commune ad essi concessi* (i) E ciò ba- 
sti in ordine alla residenza . Passeremo 
adesso a trattare delle ore Canoniche che 
dei Canonici appunto formano T obbligo 
principale . 




sub. 8. Caroli i.par. 2. cap. 27. , Synod. Tolos.'i^o. 
p. 1. cap. 2. §. ili. , Synod. Colonien. l 536 . par. 1. 
cap. 5 . 

(1) ,, Voluitque ( sono le parole precise del Pon- 
tefice ) et ipsa sancta Synod us Tridentina sess. 5 ; 
cap. 1. de reform. „ ut scolares , qui in ipsis echo- 
!• lis student , privilegio omnibus de percepii one fru- 
,, ctuum pnebeodarum , et beneficiorum in absentia 
i» a jore communi concessis , piene gaudeant et fruan- 
,, tur „ Cap. de Clerici s eie. 

70K. 1, ' 'l 3 
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SEZIONE III. 

Delle Ore Canoniche. 

§.' 19 . Tj' speciale V ora~ delle obbligazioni e#-’ 
zione che la Chiesa senziali dei Canonici, 
prescrive ai cherici . E' caldamente racco- 
ao. Sette aaite al gior- mandata dai canoni . 
no vieti ijuesta asse a3. Con quale devozio- 
guata dalla medesima. ne, e raccoglimento 

III. Nomi diversi con cui destgia adempirsi. 

Ju questa appellata . Cosa è V attenzio- 

L' uso è antichissimo ne . Come differì.- 
nella Chiesa . Oiver- sce dall' intenzione . 
sita di opinioni ■ Quanto ella sia ne- 

33. Forma questa una cessarla, 

§. XIX. l^on già dell* orazione generi- 
camente considerata , alla quale gli uomi- 
ni tutti sono obbligati, onde a Dio pre- 
stare il debito culto, ed implorare le amo- 
rpse sue misericordie , ma di quell’ orazio- 
ne vocale, a cui è per legge astretto il 
ceto dei cherici, imprendo adesso a par- 
lare, e particolarmente di quelli, che ad- 
detti sono alla mètodioa sodisfazione del 
coro, quali sono i Beligiosi,e i Canonici. 

§. XX. Avvenga ohe G. Q. detto ci ab- 
bia in 8 Luca è d* uopo sempre pregare, 
e non intermetter giammai V orazione 
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(<) tattavolta la chiesa considerando le 
indigenze . che seco trae Inumana natura, 
attendendo alla norma datane dal Reale 
salbiista . (2) stabilì sette volte in ciascun 
giorno l’orazione, a ciascuna assegnando^ 
ne il nome, ed à diversi mister) della 
passion dolorosa del Redentor consacran- 
dole ( 3 ) 

§. XXI \Tar) furono nella diversità dei 
tempi i nomi, con cui appellavansi que- 
ste orazioni : quando salmi si dissero lu- 
cernaLi quando regola degli uffizj, ope- 
ra di Dio, e quando finalmente breviario, 
o sia ammirabile e breve compendio dei 
vecchio e del nuovo testamento. (4) L’u- 
so delle medesime è antichissimo nella 
chiesa; altri a Gregorio VII, lo riferisco- 
no, altri a Pelagio I. altri a Pelagio II. 
Molti hanno scritto su tale argomento ; 

(1) „ Oportet seiiiper orare , et non de&cere „ 
cap. 18 I. ^ 

(2~) ,, Septies in die landem dixi tibi , Psal. 118. 

( 3 ) Glos. in cap. i. de celebrai, miss. , ove 
si i seguenti versi . 

Hrc sunt septenas propter qus psallimus horas 
„ niatutina ligat Gbristum , qui crìmina purgata 
„ Prima replet spucis , dat causam tertia mortis ; 

,, S^exfa cruci nectit ; latns ejus nona bipartii *, 

,, Vespere deponil , tumulo completa deponit . 

Più estesamente vengono espressi questi sacrosanti 
mister) negl' inni componenti il piccolo uiHzio della 
Croce . 

( 4 ) Colligitar ex Natali Alexandro Hora can. a 1. 
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rA/òrìo sfoggiò particolarmente iti erudi- 
zione : tanto questo, ohe Polidoro Virgi- 
lio (i) non convengono in tale opinione, 
rioonoscenio essi assai più antico un tale 
uso. L’autore di fatti delle apostoliche 
costituzioni dimostra, che i cherioi costu- 
mati erano alla diurna recitazione e not- 
turna dei cantici sacri , e dei salnìi . (2) 
S. Basilio l’ ora del mattutino rammenta , 
di terza, sesta, vespro, e compieta i (3) 
S. Girolamo fa lo stesso, con mólti altri 
dei quali è inutile una speciale menzìo> 
ne. ( 4 ) Da queste e da altre autorità ri- 
leva < Azor io citato, che i nominati Ponte- 
fici non. furono gl’istitutori dell’ uffizio di- 
vino , ma soltanto con legge ridussero a 
dovere ciò che era uso semplicemente , 
concludendo aver questo l’ orìgine dai me- 
desimi Apostoli . (ò) 


( 1 ) Lib. 1. {/e rerum im'entìone . 

(i2) Lib. lo. cap. 1. qii'sc 6. „ Praccationes faci- 
le mane , tenia , bora sexra et nona et vespere , us> 
(jue ari Galli cantnin . „ 

(3) Interrogat ser. i.deinsticufione monacìiorum. 

(41 Hpistol. ad Eustoch. 

(à) Questa maniera di orare in comune fu quin- 
di definita dal Bellarmino lib de bona opere cap. 
IO. „ certa ratio pub lice laudandi precandique De- 
„ um mente simul et voce auctoritate prxsulùm eo- 
,, clesie instituta , . Glie poi la salmodia abbia avu- 
to r origine dagli Apostoli ben si rileva dagli atti 
dei medesimi 5. ove leggesi „ Petrus et Joannes ascen- 
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§. XXII. Premesse queste /jonciae nozio- 
ni riguardanti 1’ antichità della salmodìa 
quotidiana , non deve revocarsi in questio- 
ne , che la solenne recita dell’ uffizio di- 
vino, quale ore canoniche addimandiamo, 
non sia una delle essenziali obbligazioni 
dei Canonici delle cattedrali ugualmente, 
che delle collegiate. Quindi è appunto 
che la maggior parte delle regole assegna- 
te ai • medesimi dal sinodo di Aquisgrana 
raggirasi intorno alla voce, all’attenzio- 
ne, al modo di recitarle, (i) Non altro 
dal Tridentino' viene con tanto calore a 
loro raccomandato quam , ut in choro ad 
puallendum instituto hymnis^et canticis 
Dei nomen reverenter ^ distincte^ devo- 
teque laudent\o,') Cosi nella Clementina 
a. de oeleb. Miss- Nec non ut in Cathe- 
dralibus , et collegiatis Ecclesiis lioris 
debitis devote psaìlatur . Così nel capo 
dolentes Districte praecipientes in virtu- 
te obedientiae s ut divinum ofjicium no- 


„ (iebant in templnm ad bora morationis nonani„.I tre 
notturni componenti il mattutino al tempo di s. Gi- 
rolafho ùicevanei in tre «ore diverse : all’ età di s. 
Tommaso cangiossi questo costume , e tutti si reci- 
tarono in una sola vigilia, che terminava alla me- 
tà della notte . Questo sistema in' molte chiese si 
conserva tuttora. 

• ( 1 ) Gap. i 3 i. 

(a) Sess, 34. cap. la. de rejormai/o/ie . 
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ctiLi'num parser, et duirnum^ quantuni 
eis dederit Deus ^ studiose celehreat pri- 
riter et devote . 

§ XXtlI. D«lla d'^finizione in fatti ohe 
dà l’ Angelico D S. Tommxso dell’orazio- 
ne, quale ( egli dice ) altro non è clve 
un elevazion della mente in Dio , per 
mezzo di cui ad esso ci approssimiamo 
per poterci unire con lui. (i) Ben si ri- 
leva con quale studio e con qual singoiar 
devozione sodisfar si deve nel coro alle 
ore canoniche, che in se stesse racchiudo- 
no i più teneri affetti, ed i più sublimi 
mister) : quindi è ohe recitar si debbono 
con chiarezza, senza sincopi, nel tempo 
prescritto., e secondo l’ordine stabilito, e 
finalmente senza interruzione quando a 
ciò non costringa una causa legittima, 
coll’ intenzione almeno interpetrativa di 
sodisfare all’ obbligo proprio, e di porge- 
re a Dio umili lodi, e fervorose preghie- 
re , accompagnando 1’ espressioni del lab- 
bro coi sentimenti del cuore, (a) 

(1) „ Oratio est asceosus mentis in Oeum , per 
qnem appropinquamus Deo*, nt Deo iiniamar . 

(2) Egli è sentimento unanime fra i Teologi, che 
peccano o gravemente , o venialmente jtixta mate- 
riae quanticatem , qneiii che recitano i’ uffizio divino 
sincopando , mutilando glutiendo , seu absorbendo syU 
labas seu medias , sive ultimas ée pure ciò non se- 
gue pei inavvertenza , o per difetto di lingua . Com- 
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5- xiiv. E a vero dire, T attenzione 
altro non , che un atto dell* intelletto , per 
mezzo di cui 1* uomo considera ciò che 
• opera. Ella differisce dall* intenzione , la 
quale è un atto della volontà circa il fi- 
ne proposto. Per sodisfare non pertanto 
al precetto della recitazione delPufifizio 
divino 1* interna e 1* esterna necessari amen- 


manìter cam sperer nutn. IGO. ee id 3. Henn. reso- 
lot. 3. , ita .Synod. Caldedon. tit. la. 

Molti concil] non solo ai canonici raccomandano 
r attenzione nella recita dell’ ufììzio ma ancora la 
più accurata diligenza nell’ intervenire non già ad 
una parte , ma a tutte intiere le ore , siccome quel- , 
le che prese insieme inte^rum officium divinum diur- 
num ac noctumum constituunt .Ed infatti la ragione 
medesima ne persuade , imperciocché., se chiumjue 
è tenuto intieramente a sodisfare a doveri prescritti 
dal proprio istituto, ne viene per conseguenza esse- 
re essi tenuti a sodisfare intieramente e personal- 
mente , essendoché questo è il primario incarico in- 
giuntoli dal canonicato di cni sono in possesso j per 
la qualcosa il Tridentino parlando dei canonici tan- ' 
to delle cattedrali , che delle collegiate alla sess. 

24 c- 12. de refor. con queste precise parole si espri- 
me ,, omnes vero per se , et non per substicutos com- 
,, pellantor obire officia „ Al qual decreto confor- 
masi il sinodo di Cambray p. 1. tit. 6. cap. 7. „ In 
choro eum psallitur canonici omnes , qui in cho- 
„ ro fuerint , et Sacellani psallaut , néc sint in se- 
„ dibns sois otiosi , neo putent se functos officio , si 
„ vicaria tanctnm opera cultum divinum celebrati 
,, curent : modo tamen psallere per valetudinem 
,, «^ueant , nec aliis impediti justis de can.ds fuerint „ 
oou molti altri concilj , che si tralasciano . 
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ne. Vien comandato nel ca-p, Dolentes lo 
studio e la devozione; studiose celebrent 
pariter et devote : ma la devozione è un 
atto interno, dunque deve questa ooncor- 
r,eVvi . Ingiunto viene 1* uffizio, come cosa 
a Dio grata; ma nessuna orazione è gra- 
ta a Dio senza interna attenzione, ma 
anzi dal medesimo Dio abominata: Popu- 
lus Ilio labiis me lionorat ^ cor autem 
eorum longe est a me. ( 2 ) Aggiungendo 


( 1 ) L' attenzione tanto esterna che interna ri- 
chiede che non si dica T uffizio in confuso , inter- 
rompendosi 1’ uno con 1’ altro per la troppa solleci- 
tudine , quindi peccano venialmente o gravemente 
quelli ohe non lasciano terminare una parte del co- 
ro , riprendendo il verso susseguente . £ccone il te- 
sto ,, Qui in choro divinum officium recitandum., 
„ nondum absolutis alterius chori versihus , prspro- 
,, perat notabiliter incipere suos , peccat graviter , 
,, vel levitar )u\ta materia; quantitatem . „ loc. citt 
tom. 3. trac e/e append. de Horis canonicis quxs. l, 
num: 8 , Reifestuel. Theolog. moral. trac. 6. dist. 
1- q. 3 cum multis alìis, 

( 2 ) ÌUatth. i5. Sulle parole dell’ Apost. agli Efe- 
sini 5 . ,, cantantes,et psallentes in cordibus vestris 
„ Domino ,, : la Glossa riporta i versi seguenti : 

- ,, Non vox« sed votum , non musica ohordula , 
sed cor 

„ Non clamans , sed amans cantat in aure Dei . 

, £d air intendimento nostro servono ancora gli ap- 
presso prò facUiorì capta addotti dai sacri dottori . 

. „ Dirige cor sursum , bene profèr , respice sensum, 
Inque choro> ne sis corpore , mente foris . 
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8. Tommaio: illius orationes Deus non 
audit^ cui qui orai non attendit (•), 
ed in altro luogo, contrarìum mens 
evagetur , etioM culpa mortalis erit (a). 
Finalmente s Gio. Grisostomo in questa 
guisi si esprime enim excusatio et 

venia dabitur nobisy si cum amico lo^ 
quente adsumus animo ^mentemque adhì- 
bemus^ cum Deo vero colloquentes ani- 
mo in rebus ìndignis peregrinamurì (3) 
Dunque non serve 1’ esterna attenzione, 
ma si richiede ancora l’interna. 


Contro alcnni LasSisci , che opinarono non esser 
l’interna attenzione precettiva concorrono tre ecu- 
menici concilj , cioè il Lateranense sotto Innocenzio 
HI. in cap. Dolentfis p. de celvb. Miss. Quello di 
Vienna sotto Clemente V. in Clementin. cap. Gravi 
1 . de cel. Miss. , finalmente il Tridentino sotto Pio 

IV. in sess. de rejhrmat. cap. 13. 

I (i) Divus Thora. ex divo Gregorio refert. et ap- 
probat. 3. a. quxst. 83. art. 3. 

(a) In 4* distin. i5. questione. 4* s. 
r3) Horail. 79 . ad populum antioeben. 

ZVota. Chiunque tralascia fuori di legittima caosa 
l’intiero uffizio, è obbligato alla restituzione di tut* 
ti i frutti corrispondenti a quel giorno : chi lascia 
il mattutino , la metà ; per cia«:un’ ora la sesta par- 
te comprese an<K>ra le quotidiane distribuzioni : s Pio 

V. Le indicate distribuzioni , come vedremo nella 
Sezione seguente , si convengono agli altri canonici 
diligenti „ Oiscributiones ( così il conc. cit. sess. 34 . 
M o. 13. ) qui statutis boria interfuerinc reoipiant: 
3 , reliqui quamvis collusione aut remissione exoltisa, 
33 bis careant )nxta Bonifàcii> Vili. Decretnm, quod 
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SEZIONE IV. 

Velie quotidiane distribuzioni • 

§. s5. Cosa incendasi per ni . Quali sonale cait- 
distribuzione . Quale ^ se , per le quali non 
ne sia lo scopo . si ammettono . 

Dottrina del Triden- 27 . Chi viene escluso 
tino, dalla percezione del- 

26. A chi si apparten- le medesime . 
ghino le distribuzio- 

§. XXV. Xje distribuzioni propriamente 
parlando, quotidiane si appellano dal di- 
stribuire in ciasoun ^orno una certa quan- 
tità o di denaro « o di commestibili a quel- 
li soltanto, che diligentemente concorro- 
no agli uffizj divini, (i) Lo scopo per 
cui queste furono istituite ben si rileva 

„ incipit s consnetudinem s ,, alla qual pena , cioè 
alia perdita dei frutti in ordine alla coscienza sog* 
getti aono egualmente quelli ji quali, non impediti, 
non recitano a voce elevata ed intelligibile egual- 
mente che gli altri . |Bened. XIV. Desynod. dioces. 
lib. XIII. cap. IX. num. XI- Vedasi la sua 'cost; 
che com. Cttin quale trovasi nel tom. 1. del 

Sullario . 

(1) „ Distributiones quotidiana secundnm nomìnis 
„ etymologiam ita dicontur , quia jnsta co)n6que me- 
„ rita laborem , ac qualitatem distribuuntur ; nam 
distribuere , est suum coique triboere,,/, i- ffftt- 
miliae Hercisc. Rota £. 6 . recent. decisa. Il 5 . n. 20, 
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dalla lettera scritta da s. Ivo di Ghartres 
a Pasquale Sommo Pontefice concepita 
nei precisi termini seguenti Cum in plu- 
ribus canonicorum desuevisset discipli- 
nae regulnris oÒservantia, ut de negli- 
gentibus facerem diligentes, de somnor 
lenti s vigilantes^ de tardi s assiduns ad 
frequentandas horas canonicas delibera- 
vi apud me , ut darem iis dimidiam 
praeposituram ^ ut inde fieret quotidia- 
nus panis, qtiem acciperent assidui ad- 
mitterent tardi • Quindi il -Sinodo Colo- 
mense nell’ anno i636. (i) considerando 
la negligenza dei Canonici nel frequen- 
tare 1 divini uffizj „ facile ( disse ) ca- 
st igabltur hic lapsus, si negligentes sub- 
tractione proventuum , seu distributionum 
muUentur . (a) Lo stesso decretarono va- 
rj Conoilj , fra i quali serva il riportare 
il disposto dal Tridentino, il quale alla 
sessione* 2 L. de Reformat. , stabilisce ,, che 
5 , nelle Chiese si Cattedrali, che Colle- 
„ giate, nelle quali non vi sieno quoti- 
9 , diane distribuzioni ... debba separarsi 
;, la terza parte dei frutti, e di qualsi- 

sia provento ed ovveozione tanto di di- 
„ gniià, quanto di canonicati ....e con- 

,, vertirsi in quotidiane distribuzioni, le 

- — . - 

(l) Part, 3 cap io. 

(a) Vedi Vsa Èepea tom. i. cap. Vii. pag '86. 


\ 
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,, quali sieno divise a proporzione tra 
„ quei, che ottengono le dignità, e gli 
„ altri che intervengono alle cose divine, 
„ secondo la divisione da farsi dal Ve- 
,, scovo anche come delegato della sede 
„ Apostolica . ,, ( i) 

' §. XXVI. Le distribuzioni di cui pre- 
sentemente parliamo si convengono ai so- 
li Canonici diligenti (.) ed a quelli ad- 
detti al di loro servizio. Non ne restano 
privati però quelli che per giuste e legit- 
time cause giornalmente non intervengo- 
no al coro . (3) Queste cause indicate so- 
no con precisione da canoni, delle quali 
sommariamente alcune quivi ne accenne- 
remo. infermità per esempio, ancorché 
parziale ella sia , come sarebbe la para- 
plegia o sia malattia dèli’ estremità infe- 
riori, (4) r assenza per ostracismo, se in- 

( 1 ) ,, Statuii sancta Synodu^ in ecclesiis tam ca- 
,, tbedralibns , quaui collegiatis , in qnibus nulle 
,, 8unt distrlbutiones qantidians .... tertiam partem 
,, frnctum et quorumcamque proveotuum et obven- 
„ tionum tam dignitatam , quam canonicatuum .... 
„ et in distributiones qnoticUanas converti , quae in- 
„ ter dignitates obtinentea et cxteros divinis interes* 
„ sentes ,pruportionabiliter joxta divisionem ab Epi* 

scopo, etiam ta<nquam apostolics sedis delega- 
nte dividantur „ Sess. 21 . cap. 3. de reformat. 

( 2 ) Gip. licee 32. de praebend. cap. uiiic. de Cleri, 
non residenc. in 6. , cap. Quoniam 8. §. In Miss. 

(3j Gap. citai. 

(4) ha contraria consuetudine viene espressamen- 
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colpabìli sedizioni: il comando espresso del 
Principe, la criminale, ma peraltro ingiù* 
sta inquisizione , anche oon la condanna, 
ma quindi dopo l’appello, colla vittoria 
del calunniato: 1’ evidente utilità della 
Chiesa : il servizio della curia annessa al 
canonicato: il pubblico servìzio del Ve- 
scovo (i) Queste e molte altre cause, che 
per brevità si tralasciano , il diritto non 
tolgono alle quotidiane distribuzioni. 

§ XXVII. Che se gl’ indicati motivi 
non escludono i Canonici dalia percezio- 
ne delle medesime, per molte altre cause 
ne restano onninamente privati . Non vi 
ha e. g alcun* diritto il Canonico Vica- 
rio generale , alloraquando anche per ra- 
gione d’impiego non interviene cogli ah 
tri alla salmodia quotidiana ( 2 ) . li Cano- 
re proibita da Bonifazio Vili, in cap. unte de cle- 
ric non resident. in 6 . ibi „ cmsuetudinem . . . . peni- 
eus impmbantes ,, cap. de cetera de cleric. , Fagnad. 
lib. 3. decretai in cap licei 32. 

( 1 ) Gap naie de cleric. loco citat. , Barbog. lib. 
3. Jurìs Ecclesiae univers, cap. 18 . n 56. 

(a) Vedi Barb cit. m eod /oc. Si noti , che il Vio. 
gener. , ed il Propos. non vi hanno alcun diritto an- 
che allora quando intervengono al coro culle divise 
della lor dignità e oon con F abito canonicale . S. 
Gong. Rit. in Gallipolit 11 . Dicembre t6i3. et in 
Gasalen. 5. ]ulii 1614 . , in Giomacen 4 Julu i6i5. 
et in Oritana 4 Aprii it>2o. 11 sordo nè pur vi ha 
diritto se non stà almeno presente , per il contrario 
il Canonico divenuto cieco ^ a cui sempre si conven- 


Digitized by Google 



( 2o6) 

nico occupato nel domestico servizio del 
Vescovo ; un lettore di pubblica univer- 
sità ancorché le rendite del suo canonica-> 
to consistessero nelle uniche distribuzioni: 


gono le quotidiane distribuzioni. Così la S. Gong.' 
dei cuncil. -26 Gena. 16 i 6 e 20 Giugno 1619. 

Naca. Proposto il aa. Agosto 1723. alla medesi- 
ma S. Gong dei riti per mezzo dei cardinale Ori- 
go il seguente dubbio . 

„ Ad prsposito carhedralìs Burgi s. Sepulchrt , 
,, qui est prothonotarius Apostolicus de numero non 
„ partìcipantium , liceat sedere in choro aliisque 
I, functionibus ecclesiasticis , incedere cum habitn 
„ prxlatitio nempe Rochetto et Mantelletta , et su- 
„ um retinere locum et stallum , reluctantibus aliis 
5, dignitatibus et canonicìs ? „ Rispose : „ Affirmati- 
„ ve omissis distributionibus quotidianis „ con T ag- 
giunta: „ ut amplius oaussa non proponeretur . 

APPENDICE. 

1. I canonici di cattedrale sono in dovere preci- 
so , e non per sola urbanità , di associare con l’ a- 
bito canonicale il proprio Vescovo , allorché nei 
giorni solenni si reca o a celebrare , o ad assistere 
ai divini ufRz) , e quindi restituirlo all’Episcopio, av- 
veugacbè questo fosse anche in distanza di 200. pas- 
si . Nel caso poi di lontananza assai maggiore , de- 
ve fissarsi un termine preciso . 

Uair altra parte il Vescovo a fine di non distur- 
bare il divino Uffizio deve antecedentemente annun- 
ziarne la sua venuta , quale non seguendo ali’ ora 
consueta , possono i canonici dare al loro coro prin- 
cipio , e giungendo in tal tempo due di essi soltan- 
to deggiono portarsi a complimentarlo . Ciò può ve- 
dersi nei ceremoniale romano . 
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rinquisizionè contro gli eretici, gli studj 
i pellegrinaggi, quali, se lasciano come 
si è detto intatto il diritto alle prebende, 

2 . I canonici generalmente parlando tenuti non 
tono air armonica modulazione del canto figurato , 
onde per sodisfare al debito loro, serve che assista- 
no con attenùone ai cantori . Barbos de canonicis- 

Oltre alle indicate obbligazioni molte altre ne 
hanno i canonici, alcune delle quali qui sommaria- 
mente riporteremo . 

Primo . Ancorché in coro il numero dei canonici 
sia di due o di tre , sono nulla ostante tenuti alla 
pubblica salmodia sotto la pena di perdere le quo- 
tidiane distribuzioni . 

Secondo . All’ uffizio divino unir da essi si deve 
nei giorni assegnati quello dei morti o i Salmi Gra- 
duali, 0 quelli Penitenziali. Ciò per altro per sola 
Gostitozione 64 . di s. Pio V. , che comincia Quod a 
nobis , quale non induce peccato in caso di omis- 
sione . 

Terzo . In vigore della medesima Bolla non han- 
no obbligo di recitare in Coro T uffizio piccolo del- 
la Vergine, ove non sia consuetudine; al eontrario 
però dove vige , il prelato Pontefice non la toglie , 
ma anzi (sempre senza obbligazione che non induca 
la colpa ) oe vuole la più diligente osservanza . Fa- 
gnanus in cap. 1 . num. 35 de celebrat. Missar. 

Quarto . 1 canonici non possono dare ai divini uf- 
fizj principio se non se dopo un terzo di ora dal 
segno datone con la campana . 

Quinto . Uscir non debbono di coro , nisi perita 
(tenia all’arcidiacono, o al proposto con un atto dì 
reverenza , e di subordinazione . 

i9es/o . lieggiono riguardarsi come assenti quei Ca- 
nonici , che per lunga pezza confabulano , come pa- 
re quelli , che assistono senza abito canonicale . S.' 
Congr. Kit. , ' 
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lo tolgono alle distribuzioni * medesime , il 
che può nella legge canonioa difiusamen- 
te osservarsi. . 


Settimo. Non debbono permettere i Canonici, che 
i laici siedano in coro, mentre si celebrano gli uf- 
fizj divini. 

Ottavo, Deggiono essi in ciascun giorno cantare 
la Messa capitolare , ancora in quei giorni , nei qua- 
li cantano la Messa votiva , e ciò deve farsi così nel- 
le Cattedrali , che nelle Collegiate , sotto pena espres- 
sa di peccato mortale . Gloss. in cap. Cum creatura 
di. de celeb. Mis. 

Chi piu estesamente desidera veder tal materia 
consulti Barb de Canonicis . Pignatelli tom. i. Con- 
sult. 321. Benedet. XIV. in tractatu de festis Do» 
mini Jesu Chrisci et Beatisr. Verginis ubi de Miss, 
convent. item in sua constitution. io3. $. 11. in ^ua 
contraria quaelibet consuetudo etiam immemorabili s ^ 
reprobatur^ rilasciata però alla Congreg. del Conci* 
Ilo la facoltà di dispensare sulla concorrenza di giu* 
•te cause, Van Espen in suo Opuscolo de officio Ca- 
oonicorum par. 3. cap. a. §. a. , Ferraris vetb. Ca- 
nunicatus , Canonicus tom, a. pag, ^3l. 
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TITOLO V. ‘ 
Velie "Dignità Capitolari. 
SOMMARIO, 


SEZIONE I. 

Velie Dignità in generale , e quindi 
delV Arcidiacono in particolare . 


5 , 1 . Numerazione delle 
Dignità capitolari . 
Ijoro istituzione . 

Significato del nome 
di Arcidiacono . In 
tfual^ circostanza ab- 
bia con P Arciprete 
la precedenza. 

Uffizio del Canonico 
Teologo . 

Requisiti , che in esso , 
si richiedono . 
a. Quali privilcgj di di- 
ritto canonico godeva 
nell' amica disciplina 
P Arcidiacono , Ri- 


forma del Tridentino , 
Al solo jn cario gene- 
rale nell' impotenza 
del Vescovo , si ap- 
partiene la sacra vi-’ 
sita . Questa in due 
anni al più deve comr- 
pirsi in tutta la Dio- 
cesi . 

3 Altre attribuzioni , 
che aveva avanti il 
concilio P Arcidiaco- 
no . 

4- Disposizioni varie in 
ordine alla preminen- 
za di esso . 


§• 


T ’ . . 

I. J— i Arcidiacono , 1’ Arciprete , il Pri- 
il Decano, il Proposto, il Teso- 
li Ganonico Teologo sono in gene- 
re le Dignità dei Capitoli. Furono esse 

TOU. 1 . 14 


nncero 
riere , 
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istituite dal Gonoilio Lateranense IV. sot' 
to Innocenzh) III. L* Arcidiacono suona lo 
«tesato, ohe principe dei Diaconi Prlnceps 
diaconorum dalla greca voce Arc/iOò ,obe 
signi6ca primo . Esso dioesi Vicario nato 
del Vescovo : e chiamavasi occhio del me- 
desimo . (i) Questo con l’Arciprete deve 
avere la precedenza, eccettuato il caso di 
funerale, nel quale all’ Arciprete si ‘con- 
viene , quando abbia annessa la cura del- 
le anime ratione stolae- (a) Il Canonico ' 
Teologo deve spiegar la Scrittura pubbli- 
camente, e* le questioni teologiche ai Ghe- 
rici. Deve esso esser licenziato in qualche 
università , o per lo meno nel diruto ca- 
nonico- 

§ II. All’ uffizio di Arcidiacono molte 
cose appartenevansi di diritto canonico, 
e primieramente comandare ai ministri, e 
oberici della Chiesa; presiedere a tutto- 
ciò che a loro incombe giusta la qualità 
dei gradi, in cui si ritrovavano ogni tre 
anni, essendo il Vescovo impedito visitar 


(1) In cap. Archidiaconis l. de offic. Archidiaconi^ 

et in epiet. divi Glenieatis Papx cap. Diaconi Ec- 
ciesiae 7, distin. 93. . ^ . 

( 2 ) Ruta p. 3 . Oecis. 244* nani. 2. , Sac. Rit. Con- 
greg. in Regiensi 9 Dicembre 1600. ; Sac. Congr. 
Rit in una Tro'ana die 4 - Mai) i 6 i 3 . , nt refert La- 
vnr. verb. lucub. tom. 1. tit. 2., cap. 3 - □. 
Barbos. Juris Eccl. univers. 


a 
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la diocesi : riformare ciò ohe aveva di me- 
stieri di correzione (i). 8 i avverta però 
che nei tempi nostri attuali, quando il 
Vescovo si ritrovi impedito* per disposi- 
zione del sacro Concilio di Trento (a) ef- 
fettuar si deve la visita per mezzo del 
Vicario generale , quale in ciascun anno, 
o almeno ( attesa la vastità ) nel corso 
di due , scorrer deve l’ intiera diocesi , se 
pure qualche ragionevole causa non lo 
impedisca . 

§. IH. Spetterebbe in secondo luogo ju- 
re canonico all’ Arcidiacono disporre il 
divino uffizio j distribuire ai oberici le le- 
zioni, stabilire gli accòliti, e dirìgere gli 
altri ministri in ciò che riguarda il ser- 
vizio dell’ Altare. •(3)* In terzo luogo do- 
vrebbe aver cura dei vasi sacri i pm pre- 
ziosi ; visitare le Chiese a lui subordina- 
te Quarto, finalmente apparteneva all’ 
Arcidiacono l’ esame dei cherici , e la pre- 
sentazione di essi al Vescovo per la sa- 
cra ordinazione, ma il sacro Concilio di 
Trento ha poscia diversamente disposto ( 4 ). 

§. IV. In ordine alle preminenze dell’ 

(1) Gap. ut Archi diaconut 1 de off". Archid. 

(a) Trideo. sess. *4 rejonnaciun. cap. 3, 

(3) Cap. Offic. uero 2. eod. tit. 

' (4) Ai solo Vesc assistito dai suoi esaminatori si- 
nodali si compete lo scrutinio dei parochi, e degli 
Ordinandi Gene. Trid. sess. 24. 
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Arcidiacono sovente ed in varie maniere 
è stato disposto dalle sacre Congregazio- 
ni (i). Siccome dignità primaria ad esso 
conviene il dare il segno nel coro al prin- 
cipio del mattutino e delle ore, intonan- 
do Pater noster ^ e dare all’ Eddomada 
licenza di cominciare ; ad esso parimente 
spetta il dire, Dies et actus nostros ,, 
Adjutorium nostrum „ Tfeus nos bene- 
dicat „ Dominus det nobis etc- , e compito 
l’ ufHzio niuno muover si deve dal posto 
senza la di lui special permisdne . 

Deve secondariamente esercitare l’uffi- 
zio di Prete assistente con il piviale al 
Vescovo celebrante secondo il Cereraonia- 
le romano; amministrare la candela e la 
palma benedetta ( quando però sia nel 
grado sacerdotale ) : ricever 1* incenso su- 
bito dopo i Diaconi assistenti : convocare 
il Capitolo in mancanza del Decano: in 
questo fir le proposizioni, e ricevere la 
risoluzione dei dubbj ( ancorché non fos- 
se in saoris ) appartenendoli ciò per di- 
ritto di giurisdizione ( 2 ) . 

(1) Barbos. in collect. Apostoiicar. decis. verb: 
Arc/tìffiaconus de ’ (Jannnicìs et di^nitatib, cap. 5 et 
1 . I. Juris Eccl. univers. cap. 24 

( 2 ) Oggi deve attendersi la special consuetudine 
delie Chiese diverse prevalendo questa ai diritto 
commune . Gap. cum Olim 6 de consuet. , et cap. 
A l haec a. de excessib. Praelacor. ^ iouqp. in cap ut 


‘ Digitized by CfXJgU: 


( 213 ) 

SEZIONE II. 


• DfdV Arciprete ^ e del Vrimicero. 


5, Questa voce suona 
lu stesso che primo . 
D eve in due maniere 
considerarsi . 

• 6. O tre fli dnveci di 
' Fameo , altri ne ha 
singolari . E quali ? 

EìgH appellasi vicario 
dato dalla legpe . Oij^- 
jerenza che passa fra 
V Arcipìcte e V Ar- 
t ci diacono . 

7* Subordinata è la giu- 
risdizione delV Arci- 
prete foraneo , Non 
costituisce dignità . 

» Deve essere incensa- 
to in coro come gli 


altri canonici . 

8. là Arciprete di cat- 
tedrale è vera digni- 
tà . Ejgli ha diritto 
ai privilegi annessi . 
In che cose abbia col- 
li' Arcidiacono la pre- 
cedenza . 

Deve starsi al. costu- 
me delle Chiese . 
g. Il Vrimicero è la 
terza dignità capito- 
lare . A chi nell’ an- 
tica disciplina si ap- 
parteneva un tal no- 
me . Cosa significa 
di presente . 

IO. Sue attribuzioni . 


A 


§. V X^rciprete suona lo stesso che jpri- 
mo fra i preti dal greco Arcos^ e Pre- 


Archidiaconus 1. de Arch. L* Arcidiacono aven-* 
te giurisdizione deve esser dottore licenziato in pub- 
blica università altrimenti non può esser promosso 
a tal grado Bull. 63. S. Pii V. , et Sac. Gong. 
Concil. Ili Coro il Vicario Generale deve precedere 
1’ Arcidiacono , anche assente il Vescovo nulla ostan- 
te qualunque consuetudine in contrario . Quindi è da 
avvertirsi che il Vie. generale e 1’ Arcidiacono dif- 
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shyter. Questo in due maniere distingue- 
si urbano, cioè e rurale o sia foraneo .( i ) 
11 primo è costituito nella città vescovile, 
« presiede ordinariamente agli altri preti 
subalterni nella cura delle anime,!' altro 
nelle collegiate , ed altre chiese della dio- 
cesi , ed esercita il suo ufh 2 Ìo in tutto il 
suo vicariato . 

§. VX All’arciprete incombe, tutto ciò, 
che è proprio dei parochi in ordine al 
regime delle anime ; ma di più deve in- 
vigilare, se gli altri sacerdoti, anche Cu- 
rati del suo vicariato, adempiono perfetta-^» 
mente al loro dovere , rappresentando al 
Vescovo con fedeltà qualunque grave di- 
sordine: (a) amministrar sacramenti con 


feriscono fra loro primieramente perchè 1’ Arcidia- 
cono è perpetuo ratione dign'uaris e però dicesi Vi- 
cario nato , il Vicario generale al contrario è tem- 
porale revocabile, e costituito Vicario ab homine •, 
cap Romana Z. de appellatione . 

(1) Gap. Offirinm 3. de off. Archipreshyteri. 

( 2 ) Gap Ptriectis !• disr,. 1 . 5 .*, cap. Ministerium 
Arc'iipresbyteri 2 ., cap Officium . 

Nota, Officiuni Archipreshyteri ruralis seu fora- 
nei dare expriinitur in cap. Ut singulae P>ebes 4* 
de off. Archipreshyteri ,,ihì „ Ut singuls Plebe# Ar- 
chipresbyterum habeat propter assiduatn erga pnpu- 
liim Dei , qui non soluin imperiti vtilgi soli citudi- 
nem gerant , verum etiam presbyterorum , qui fier 
niinores titnlos ( hoc est Eccìesias ) babitanc , vita 
|ugi circtamspectione custodire , et qua unusquist|ue 
industria divinum opus exerceat. Episcopo renuntiare ,, 

\ 
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esattezza : far la benedizióne del fonte 
battesimale, ed esercitarsi in tutti que<^li> 
ufHzj , ai quali non può giungere- il Ve>^’ 
scovo,- e quindi appunto è il motivo, per* 
cui gli Arcipreti si appellano „Vicarj da-‘ 
ti ,5 Vicarius Episcopi a jure datus ; on-i 
de fra PAroiprete e P Arcidiacono passa 
questa diffènenza ,'che il primo è Vicario 
del Vescovo :i^oad divinorwn celebratio- 
neOT,-il secoi^o quoad jurisdictionem- 
§. VII. 'Sebbene l’Arciprete foraneo sta-’ 
bilito sia a reggere il clero, e la plebe 
nell’ estensìoné di tutto il suo Vicariato > 
la giurisdizione sua nulla ostante non è 
diretta, ma subordinata dipendente dal' 
Vescovo, e dal di lui Vicario generale,- 
in guisa che nulla può fare senza l’espres- 
sa loro > approvazione. (i) Egli non ha di- 
gnità nè personato ; (a) siccome gli altri 
Canonici, due sole volte deve essere incen- 
sato nel coro , nulla ostante la capitolare 
costituzione alla quale è stato derogato 
dal ceremoniale romano (3) 


(1) Gloss ine-. Ut singula dt off Archiprtsbyieri. 

( 2 ) Rota par. 17. recent, decis. 193. n. 16. eC 
|>ar 19. tom., 2. decis. iium. 44- 

( 3 ) ^cr. Congr. rit. in Perugir^ 23 . Martii lf:o 3 . 
Nè meno è ad esso permesso di usare la sedia pa- 
rata .( S. Gong, in Baven 4 . Julii i6l3;) nè di de* 
legare in sua vece di arbitrio proprio pei giorni sta- 
biliti alcuno a celipbrare , ciò appartenendo per gra- 
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§. Vili. Che se subordinata si è l’au- 
torità de’ Decani , o sieno Arcipreti rura- 
li, quello delle cattedrali essendo vera 
dignità ha tutti annessi i privilegi prove- 
nienti dalla legge, o dalla consuetudine 
per diritto ordinario, siccome l’Arcidia- 
cono, e perciò non possono questi nè di- 
minuirsi , nè togliersi ad arbitrio del Ve- ' 
scovo; e quindi è che nell^^diiiui assen- 
za . r Arciprete celebra in vece sua : dal 
che i Canonisti concludono ché^egli in di- 
vinis non foris ha con l’ Arcidiacono la 
precedenza . (i) Nulla ostante però in or- 
dine alle dispute di anteriorità, star si 
deve mai sempre alla consuetudine delle 
chiese . 

§. IX- La terza dignità capitolare vie- 
ne dal Primicero costituita. Giusta 1’ an- 
tica consuet udine della chiesa quello tale 

dazione alle dignità ( s. Gong, in Griptaliarum ò* 
Settembre i 6 o 3 . ) deve avere bensì la precedenza 
anche dai Canonici di Cattedrale allorché si ritro- 
va parato . L’ istess. Gong, in Fundeo. ao. Dicem- 
bre 160 1. e a 3 . Genn. 1602. 

(1) li sostituto dell’Arciprete no^ deve occnpar 
posto nè partecipar degli onori , che si convengono 
al medesimo . Avvenga che 1 ’ Arciprete sia la pri- 
I) a dignità del Capitolo , deve nulla di meno cede- / 
re sempre il luogo al Canonico celebrante , e non 
deve interessarsi nel regolamento del Coro , appar- 
tenendosi ciò unicamente al cantore. Tali le deci- 
sioni SODO delle Sacre Congregaeioni . Vedi .Ferraris 
Bihliot. verb. A^hipn$byter . i 


r . -d by G(5T)gle 


(ai7) 

dicevasi, che il primo registrato trova va- 
si nelle tavolette incerate ;'^in guisa che 
il secondo od il terzo segnato , sec.ondoce> 
ro e terzocèro appella vasi . (i) Di presen- 
te significa primo cantore , per cui dai 
Ganonisti talvolta maestro, o precettor di 
canto addimandasi. ( 2 ) ' ^ 

‘ S* X> Dalla significazione del nome fa- 
cilmente oomprendesi quale siane l*ufiTizio. 
L’assistenza ai oherioi,la prescrizion del- 
le regole, che osservar si debbon nel cah- 
to^ giusta la ricorrenza delle diverse solen- 
nità, formano le attribuzioni del Primice- 
TO , quali deve sostenere con ogni esattez- 
za sotto pena di renderne strettissimo con- 
to dinanzi al divin tribù'nale*.. (3) - 

i . , . } t { !.• i t 11 ' . * t 1 ' 

^ ; I : i' -ji ' I ' ' 

• ' ■ > .1 ■ j J-.t .. . i 


( 1 ) Colligitur ^ex »■ Primicerius s. , et ex leg. 
pragmatica 4- de domesticis et proceccoribus. , 

(2) Patet ex ca’p. Olim 6. de consuee. L’uiTìzio del 

Primicero viene ettesamente.dèccritto nel'cap ' Per- 
iati* t. §. Ad Pritnicenum' di$tt .25* et cap nnic. De 
offic. Primiceri , , ' , . . j 

(i) In quelle Ghieae * nelle quali atteso T uffizio 
■uo it Primicero precede i 'Canònici , allora si deve 
giudicare costituito in dignità. . £x capi eit. 6. • de 
consuet . : ' . 


/ 
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r ,^fSÉZI(ÌNE in^-^v . . 

' Del ^Decano ^ « del Proposi)* • 

. i c. ■ . ■“ * ■ ' '(■ ■■! 'i • . * 

$. IJ. Or/gine dtfl Jìeva- r- stri si osserva . - 

no . Motivo j per cui l4- Nelle Cattedrali il 
da alcuni canonisti si Proposto cede soltan-^ 

~ ‘ • antepone il ‘ Decano to al Vescovo , Il di 

al (Proposto , '' -f ‘ lui uffizio tè descritto ■ 

^ 12. Uffizj.,suoi proprj . | • dalySinodo di^ Aqui-' 
l3. i»a_ sua ginrisdizio- sgrana . , 

ne nonera contenzio- l5. Ij attuai disciplina 
"sa, ma correzionale. diversifica dalT anti-t' 

. Ciò che ai, gèanti no-.; ca . ' ^ 

* . ftOf) ■ ' ■' ' * r ' ■ 

■ i .';ll il »t •i*. ■■ ■ <*• 

§. XI. X^a^e^^^giose» adunanze ebbero 
i Deoahi l’origine. Essendo gli Abati ed 
i Proposti insudicienti per il regime dei 
numerosissimi monaci , da cui eran forma- 
te , si elessero i Decani , ciascun dei quali 
presiedeva à dieci individui, (i) 1 Cano- 
nici che in congregazione riuniti e col 
vincolo stretti di pace é di santità , ga- 
reggiavano con i Monaci i più rigorosi ed 
austeri, a neh’ essi crearono i loro Decani; 
quindi in molti regni della Spagna sotto 
Innooenzio IIL col .nome di Priori appel- 
lar si solevano ; (a) e siccome col tra- 


(i) Regni &ncti Beoedicti cap. ai. 
(a) Lib. X. £pi«t. 77. cap. Quia . 
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soorper del tempo i Proporti attèso il tòni-' 
porale 'governo , negligenta va no quello spi- 
rituale', ai Decani si affidò totalmente, 
il che in< alcune Chiese anche di presen- 
te costumasi, (i) E1 ecco il motivo per 
cui da alcuni Canonisti; si antepone il De- 
cano al Proposto, sebbene ai tempi' nostri 
quasi comunemente il secondo soltanto al- 
P uno e all* altro governo presieda . 
fj§.' XII. Dal Sinodo Coloniese dell’an- 
no iftòo. ben si rileva , che' le; attribuzio- 
ni dfl Deca no, raggiravano! sulla* disu pii- 
na' e condotta dei subalterni , impercioc- 
ché attender doveva con ogni sollecitudi- 
ne ed attenzione a tenere in pieno vigo- 
re le leggi del buon costume j dell’ onestà 
ed obbedienza , e soorgendole indebolite 
e snervate , riformarle con ogni studio , co- 
me a saggio dispensatore conviensi della 
casa del Signore . Li rigida disciplina 
verso se stesso, e lò splendor dell* esempio, 
eccitare ed inooraggire doveva i suoi con- 
fratelli alla più salda pietà -In simil gui- 
sa nell’altro sinodo di Colonia del i5r>6. 
veniva ai 'decani' inculcato , ohe provocas- 
sero e riJu^essero all’ osservanza dei sacri 
riti i SUOI chericijche T esortassero a per- 
fezionare la vita degna del loro caratte- 
re, che finalmente richiamassero i mede- 

« 

(i) Van-Espen tom. l. o 11. pag. 121 . 
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8Ìmi dagli affari del secolo ne magi$^<te* 
culi^qnam Christi milites viderentur (i) 
§. XllL'La giurisdizione dei Decani ^ 
che estendevasi sopra i Canonici ed altri 
Cherici della Chiesa più la godevano per 
consuetudine 'e privilegio, che per diritto 
ecole<<ìastico (3) Quindi è che questa giir* 
risdizione intender dovevasi ( siccome IMF 
tano i Canonisti ) non contenziosa , lÉa 
tanto correzionale', (3) ohe è quanto di- 
re che se qualcuno dei Canonici gravemen- 
te mancava nella recita dell* uffizio, nel- 
la compostezza nel coro, o in qualunque 
altro dovere , era diritto loro il corregger- 
li, e secondo la consuetudine delle Chie- 
se punirli anco ( facendo di mestieri ) col 
privarli delle quotidiane distribuzioni, e 
con altri castighi dalla paterna correzio- 
ne richiesti . In alcune- Chiese Cattedrali 
godono ancor di presente i Decani molti 
di questi privilegi ! ma nella maggior par- 
te di esse però la principal dignità è do- 
po il Vescovo il Proposto di cui adesso 
brevemente faremo parola . 

§ XIV. Nelle Cattedrali adunque ce- 
de il Proposto soltanto al Vescovo, e nel- 
le Cclirgiate gode sopra' qualunque altro 

. (i) Synpd. Coloniens. 1260. et Syn. Lateran. in c 7. 
(a) Gloesographus ad sanctionem Pragm. tit. Qu^ 
modo dtvinum oj^dum 

( 3 ) Gap. de sentemia excomùnicàiionis in VL 
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la preminenza . Il di lui uffizio vien eliia* 
ramente descritto nel Sinodo^di Aqcdsgra* 
na dell’anno 816. al Capitolo idQ. (li) 
con questi termini: Qiuimvis>omneSr> qui 
praesunt praepositi rite dicantur, usus 
tamen obtinuit eos vocari Praepositos , 
qui^ quamdam Prioratus curam'sub aliis 
Praelatis gerunt . Hi tamen , qui juxta 
hunc inorem Praepositi vocantur, tales 
et ktam strenui sunt constituendi ^qtii et 
vitae probabilis . sint , et ea quae siH 
injuncta sunt jideliter ^humilitei que tx- 
pleant .et prò eo quod aliis praelati sunt 
nequaquàm parvipendent canonica insti- 
tuta ; sed quanto plus implicantur in fra- 
trum curis , tanto magts studeant caele- 
stibus óbtemperare monitis Hebent igi- 
tur cunctae congregationi esse utiles, et 
de ministerìo commisso fideliter prodes- 
se Ea.charitate tempore opportuno in- 
cunctanter praebeant , qaalenus a Domi- 
no de fideli administratione gradum bo- 
num nccpiirant . - * 

§. XV. Che se attender si vuole à quan- 
to' ingiunto veniva a quelli, 'che il grado 
occupavano di Proposti, agevol oosa è il 
conoscere la diversità dell’amica, dalla 
disciplina presente . Era allora la Prepo- 
situra un’uffizio, ora è benefizio non so- 

(1) Molanus lib. a. Canonicìs cap. 4* . • 
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lo, ma ancor dignità: allora il Proposto 
in d( fessamente impiegavasi nel regime dei 
Canonici e dei Cherioi, che in perfetta 
comunione vivevano, adesso pochissimi so- 
no quelli che hanno la cura delle anime: 
allora non potevasi dalla comunità allon- > 
tanare , adesso in molte Chiese alcuni dal- .. 
la residenza si suppongono esenti • Onde 
concluder si può con Molano, (i) che del- 
r antico costume la sola ombra ed il pu- 
V> nome di presente ne resta . 


(i) .j Si nostro* ( dice l’ indicato Autore ) si no- 
„ atro* Prcpositos ad prisco* illos conferamus , oihil 
„ fere aliiid vidéntur reservasse quani ambramquam* 
„ dam Prxpositurx , quae adhuc relucet io prima ses- 
„ sìone j in opimi* fructibu* , qui tameo in nounol- 
,, li* loci* , justi Dei judicio propter intermisrtm re- 
sidentiam multum attenuati snnt : rursu* in colla- 
„ tiene beneficiorum et nonnolli* alii* . „ Vedi 
yan-£*pen loc. cit. de dignilatibus Capitalorum . 
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. SEZIONE IV. 

Del Tesoriere, e dèi Cktnonieo Teologo: 

. . . f •» ^ 

■§. l6. In alcune Chiese .egualmente che il Pe- 
suol ricrovarsi il Te- , nitenziere . Ordina- 
soriere . Questa cari- ‘ riamente parlando so- 
ca J-'ù inalzata a di- ' no questi semplici 
gnità da Innoc. III. fizj . ♦ 

17. dottrina del Tri- Deggiono i Vescovi 

dentino ri sguardante procurare che alle sa- 
li Teologo . ere Lezioni concorra- 

18. In alcuni luoghi si no H Capitolo e ih 

ha esso per dignità Clero . ■ ■ < 

T 

§. XVI. . X^a dignità di Tesoriere non 
ha di spiegazione mestieri . Esser vi saole 
V in alcune {chiese o Cattedrali o Collegia- 
te uno degli individui incaricato. a custo- 
dire ciò ohe nèlla Chiesa medesima vi ò 
di più prezioso, e più raro, (i) Tale im- 
piego sebbene ordinariamente non si ri- 
guardi, che come semplice benefizio, fu 
però fino dal tempo di Innooenzio' IH. 
'come dignità assoluta considerato, (a) Pas- 
siamo dunque al Canonico Teologo. «* » 
. §. XVIX. Per conservare la brevità, che 

K ■ ■ I ■ ■ ... , I ,|É I ■ ■ II. !■ — * ■ I I I 

( 1 ) MoIaous lib. a. de Canonicis cap. i3. 

(2) Cap. 22. de officio iludicis delegati . L’ uffizio 
òei Tesoriere, viene nei decretali descritto non in 
rlisatfflil guisa di quello del Sagrista . 
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mi Bono prefissa senza ommettere ciò ohe 
e^^sér può necessario , riporterò in italiana 
favella quanto ha il Tridentino disposto 
in ordine al Teologo di cui adesso trat- 
tiamo, racchiudendosi in esso quanto a 
tal* uopo fa di mestieri • 19 Perchè ( dice il 
„ citato Concilio ) non giaccia negletto 
„ quel celeste tesoro dei sacri libri, che 
y, lo Spirito Santo j con somma liberalità 
„ congegnò agli uomini, stabili e deore- 
„ tò , che in quelle Chiese ; nelle quali 

y, ritrovasi deputata prebenda per le 

„ lezioni di sacra scrittura,! Vescovi.... 
,, obblighino anche colla sottrazione dei 
„ frutti coloro i quali ottengono preben- 
9, da ... all* esposizione ed interpetrazione 
„ della stessa sacra scrittura per se stessi 
99 se saranno atti, altrimenti per idoneo 
„ sostìtuto(i). ... In avvenire però la pre- 

( 1 ) Scs8. b. de Reformat, c. 1. La prebenda eret- 
ta e deputata per il Teologo non può pretendersi 
de jurc dal successore al ‘Canonicato dovendosi que- 
sta conferire per particolare eleaione previo Tesar 
me il piu accurato ed opportuno. Se questo Ipoi ea- 
nonicam. eletto non volesse leggere nei giorni asse-* 
gnati può essere dal Vescovo astretto colla commi* 
naSione della pena di sequestro dei fratti , per as- 
segnarsi ia parte ad altro soggetto , ohe per esso 
supplisca.” nel caso però di contumacia può adatto 
privarlo , e canonicamente privato , elegger persona 
idonea , e di per se stessa capace per l’ adempimento 
di tale incarico. S. Gongr. Concil. in Majoric. apud 
&llium in selc. Can. cap. 8. nam. la. et Barbosam 
i. eie. cap. 7* 
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benda .... non si conferisca sé riòn se; 
„ a persone idonee e che possano per 
,, stesse adempiere questo impiego , altri- 
„ menti sia nulla ( i) .... Nelle chiese pe-‘ 
„ rò metropolitane , o cattedrali .... ed an-* 
j, che nelle collegiate situate in qualche' 
,, luogo insigne anche di nessuna dioce-’ 
,, si. . .ove non si trova deputata ni una ^ 
,, prebenda ... sul fatto istesso s’intenda' 
„ perpetuamente costituita per quest’ uso' 
,, la prima prebenda, la quale fuori, che 
„ per causa di resìgnazione , sarà vacan-' 
,, te, ed a cui non sia annesso altro" im-' 
„ piego incompatibile. E se non vi fo^só 
3, nelle medesime chiese niuna prebenda,' 
,, o non sufficiente ... il Vescovo provve- 
,, da per consiglio del Capitolo per l’as- 
,, segnazion dei frutti di alcun semplice 
„ benefizio , sottratti però i debiti ‘pesi 
,, posanti sul medesimo o per contribuzio- 
,, ne dei beneficiar) della sua Città» e 
„ Diocesi , o altrimenti come potrà farsi 
„ più comodamente , acciocché, si abbia 


(l) Nota. Nei giorni ne’ quali il Can. legge la 
Sacra Scrittura, deve aversi in coro come présente 
non solo per una parte delle ore , ma per tutta in- 
tiera la giornata : S. Gongr. Testibus Arinendar in 
Aildition. ad vos. Gap Lvgum Navarrae lib. 2. eie. 
a3. §. 2. de residentìb. Canonie. Num. 6<S. Nico. Gore. 
de Beneftciis par. 3. , cap 2. Num. 3 ili. apud Bar- 
bosam num. 6 et Goncil. Basilens. 

TOM. 1. l5 
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„,la]raede 6 ÌiBa lezione della S. Scrittura.^ 
Fin qui il Gonoilio di Trento. 

§. XVIII. Dalle espressioni dunque del. 
citato concilio chiaramente rilevasi , che 
non solo in quei luoghi , ove già antece- 
dentemente esisteva , ma in qualunque 
metropolitana, cattedrSile o insigne col- 
legiata, esser vi deve il Canonico Teolo- 
go, quale in molti diversi luoghi, come 
attesta Van-Espen si ha assolutamente per 
dignità, egualmente che il penitenziere, 
(i) sebbene però tanto l’uno, che F al- 
tro giusta la responsiva della S. Gongreg. 
dei Conoilj altro non sono generalmente 
parlando, ohe un mero e semplice uffi- 
zio. (3) 

§. XIX. E poiché inutile sarebbe e fru- 
stranea la lezione ed esposizione dei sa- 

(1) Tanto la teologale che la penitenzierìa furono 

istituite dal Conc. Lateranens. IV. sotto Innocen. 111. 
Van-Espen par. 1. tit. la. cap. 5 . §. i3. 4 

(2) In Murana la. Aprii. 1699. , et in Senen. Pce- 

nitentiaris 16. Apr. 1691. Ve'di Oevot, tom. 1. ac- 
tion. Vili. Annotat. a pag. 245. " - 

L’ora, i giorni ed i libri su di cui deve farsi 'la 
sacra lezione di scrittura dalla stessa Congregazio- 
ne dei Goncil. fu rilasciato all’arbitrio dei Vescovi' 
respettivi . A pud Gaziam de beneficiis par. 2. cap. 7. 
niiin. lòb. Molte aftce-^se in ordine a tale ufizio 

I Kissano rilevarsi dal Sinod. Diocesano di Ben. XIV. 
ib. i3, cap 9 num 17. , ed in -Giraldo nella sua 
espopÌB. del diritto fontilic. par. t. lib. b. tit, b, 
tom. 2. pag. 5g6. 1 w,;. 
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cri libri, se non vi fossero quelli, ohe par- 
ticolarmente è di mestieri che ascoltino: 
devono i Vescovi procurare, che gl’indi- 
vidui componenti i capitoli, gli ecclesia- 
stici e cherici v’ intervengano diligente- 
mente, onde apprendere nel libro dei li- 
bri quella dottrina ad essi in modo sin- 
golarissimo necessaria, (i) Quindi il con- 
cilio primo di Cambray ( Cameracense ) 
propose per viemaggiormente piegarveli il 
premio , o la pena a quelli che v’ inter- 
venivano, o che mancavano; per la qual 
cosa il menzionato sinodo prosegue : „ sa- 
,, rà molto valevole del lettore l’accura- 
„ tezza e l’ industria nel disporre le sacre 
verità ed i divini racconti in guisa ta- 
)) le da istruire ad un tempo, e dolce- 
yy mente dilettare . (2) 

1 1) Van Espen par. 1. tit. citat ' 

(a) Cono. 1 par. i. Il citato concilio ordinò , che 
le lezioni di scrittura si facessero in modo , che non 
solamente servissero di pascolo ai dotti , ma con me- 
todo facile , piano , intelligibile onde servissero d’ i- 
etriizione insieme e diletto ai meno sapienti , ed an- 
che alle persone idiote. Lo stesso decretò il Sinodo 
Turonense . Chi piu diffusamente brama vedere que- 
sta materia scorra la Bolla di Benedetto XllI- ({na- 
ie comincia Pastorali^ officii nostri . Dall’ indicata co- 
stituzione rilevasi doversi eleggere il Can. Teologo 
per concorso , per il (juale possono anche prendersi 
^li esaminatori non sinodali, licenziati però nella 
teologica facoltà così secolari , come regolari . 11 
teologo eletto deve almeno in ciascun anno iàr 
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SEZIONE V. 


Dei Vicarj generali. 


§. 20. NeìP intervallo tra 
la Collezione Grego~ 
riaiia e B mijaziana 
furono eletti i Vica- 
rj dai Vescovi . Non 
sono essi inamoi'ibili . 
Estinto il Voscovnper- 
dono la giurisdizione 
delegata . Qualunque 
cherico tonsurato può 
coprire tal carica ^pur- 
ché abbia i necessa- 
rj requisiti . 


21. Assegnasi il moti- 
vo per cui dai Vesco- 
vi si può eleggere il 
Vicario dallaDiocesi . 

22. Il Vicario prima di 
mettersi in esercizio 
deve essere costituito 
in temporalib. et spi- 
rìcualib. Se ne ad- 
duce la ragione . 

23. Per quali cause può 
tal potestà terminare . 


R 


§. XX. XVesecata l’ amplissima potestà, 
agli arcidiaconi, i Vescovi elessero i Vi- 


pubbliche lesioni . Questo deve esser dottore nel di- 
ritto canonico , ed in sacra teologica . Si osservi su 
di ciò Benedetto XlV. de Sinod. Dioces. lib. Xlll. 
cap IX num. XVII 

Se il Teologo fosse diuturnamente impedito egli è 
nulla ostante in obbligo preciso di sodisfare per mez- 
zo di sostituto idoneo al sno incarico quantunque 
vecchio fosse , o giubilato nel servizio della chiesa . 
Se poi tale impedimento nascesse , per e. da malat- 
tia sanabile, non può il Vescovo in tal caso in ve- 
runa guisa costringerlo . Nel caso di lunga e volon- 
taria assenza ai Vescovo medesimo appartiene sosti- 
tuire, e la sostituzione cader deve o io altro Cano- 
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carj, ai quali 1* autorità propria comuni- 
carono ; e ciò seguì nel tempo di mezzo 
fra la Collezione Gregoriana e quella Bo- 
nifaziana. Il Vicario dei Vescovi dicesi 
generale . (i) I medesimi possono a g^do 
loro rimuoverlo , ed eleggerne anche due, 

nico, o non essendovi idoneo, in altro Clierico se- 
colare , ed in mancanza ancor di questo , in un re- 
golare . Il Teologò gode la vacanza dalle lezioni 
nei giorni istessi e nel tempo , in cui la godono i 
maestri e dottori delle pubbliclie università , cioè 
dalla festa di s. Tommaso Apostolo fino al giorno 
dopo r Epifania , dalla sectuagesima alla prima Do- 
menica di Quaresima , dalla festa di s. Giovanni 
Battista al quinto giorno del mese di Novembre , 
Cosi la S. Congreg. dei Concil. In Assisien 24 < 6 en> 
iiajo ib 26 iib. gd pag. ióo La inveterata consue- 
tudine potrà per altro servir di norma in somigliante 
materia. 

il) Secondo T opinione del Tommagino i Virar j 
dei Vescovi cominciarono a istituirsi nel secolo Xlll. 
par. 1 . Iib. 2. cap imperciocché nè nel decreto. 
Ile nelle decretali sì fa di essi menzione . La loro 
origine è ripetuta dal Concilio Lateranense IV. nel 
quale Innocenzio III. con gli altri pil.dri esortarono 
i Vescovi , che di per se stessi supplir non possono 
alle intiere cure del Vescovado ad eleggersi per aju- 
ti dei Preti probi e capaci , de’ quali si possano com- 
promettere . Nella circostanza , in cui il Vescovo non 
volesse eleggere il Vicario generale, ed ésso non 
fosse perfetto giurista e jierciò incapace a spedire 
per se medesimo tutti gli affari Episcopali , o ver- 
rebbe in tai caso costretto a tale elezione , o gli sa- 
rebbe dal Pontefice spedito il Vicario ; ed allora di- 
cesi propriamente a Vicario Apostolico aTficolinus in 
Hosculis j verb. Vtcarìus gen. sub. numi 3g. 
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se. così a lor faResse piacere, (i) Morto il 
Vescovo perde il Vicario la giurisdizione 
delegata, e ad esso sol si commette l’am- 
ministrazione delle cose spirituali e la giu- 
risdizione contenziosa. In Francia queste 
due attribuzioni erano fra di’ lor separa- 
te: la prima apparteneva al Vicario, la 
seconda all’ tlffi zia le . Tutti i cherici ton- 
surati ( ad eccettuazione dei conjugati (2) 
posson coprir tale impiego, quando però 
contino l’anno vigesimo quinto, e lau- 
reati si trovino o in sacra Teologia o nel 
diritto canonico licenziati- ( 3 )*^ 1 
• §. XXI. Sebbene il Vicario generale 
elegger non si potrebbe nè originario del- 
la stessa Città, nè oriundo delia Diocesi, 
attesa l’imparzialità necessaria per deoi- 

(1) Da ciò si rileva , che la potestà di giurisdi- 
zione nei Vicario Generale non è ordinaria , come 
erroneamente hanno sostenuto alcuni canonisti , ma 
semplicemente delegata, il che anche meglio rile- 
vasi ex cap non putamus 2. de consuetudine ia 6- , 
et ex cap. Homaita 3 §. ì. de appellatione . 

(2) 11 cherico conjugato anche con una sola Ver- 
gine non può essere Vicario del Vescovo . co.-i la 
sacra Congregazione dei Vescovi in Treguriens n. 
Septembris 16IJ. Molto meno il bigamo ed il re- 
golare cap. unic. de cleric. conjug in 6. , S Gong. 
Épiscop. in Ascolana i 3 - Jan. i5u7. et in Motulana 
8. Mail. i 6 l 5 . 

, 13 ) Oltre alla laurea non deve esservi nel Vicar. 
Oener. stretta parentela con il Vescovo , così la stes- 
sa S. Congreg. In comensi 2. Dicembre 
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(3er le càuse giusta i dettami della giu-** 
stizia: tutta volta la sacra oongreg uc-'* 
corda ai Vescovi il Vìcarrio ancor dióce-^, 
sano, purché occasione dia di querele , è" 
ciò per varie cause, e segnatamente per 
la difficoltà di ritrovare idoneo soggetto ; 
per la tenuità delle rendite : per la certa 
notizia di probità e pratica governativa, (i) 
$. XXII. Affinchè il Vicario generale 
pienamente, e liberamente pòssa esercita- 
re il proprio suo incarico , esser deve dal • 
Vescovo costituito tale in apiritualibus et 
temporalibus ^ in diversa guisa improprio 
sarebbe un tal nome: ( 2 ) E la ragione 
si è, ohe siccome alla chiesa tanto lo spi-! 
rituale , che il temporale si appartiene ; 
COSI perchè generale possa- il Vicario ap- 
pellarsi, la di lui autorità su delPuno e 
dell’altro necessariamente devesi estende- 
re; quindi è che nella formala d’istitu-* 
zione con singolarità entrambi debbonsi 


fi) La nominata Congregazione accorda con «in- 
goiare indulto tal volta, die per Vicario Generale 
( ([uale deve avere la dottorale qualifica ) possa 
eleggersi ancora un ecclesiastico non laureato , pur- 
ché il Vescovo sia nell’ uno , e nell’ altro diritto 
intieramente versato . Ead. S. Congregai. Episcopor. 
in Tragnriens. i 3 . Junii . 1690. et in Oritana 09' 
Blartii i 5 g 3 . ' 

(2) Arg. cap. si Episcopus 3 . , et cap. Ecclesiae 
Cathedmli 4- supplen. negligenti PraelacòtHfn in 6 , 
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esprimere,, (i) sufficiente non essendo Is 
cUusuU: dantes et concedentes ei ple-‘ 
nani., et liberam potestatem. (2) . 

(f) Gap. si quis i. (|u. 3. , et cap. Ucet. 3. de oj^- 
do Vicarìi in 6. 

. <3) Arg. tpxt. in L. Proenrator cui ff de procura- 
torib. , Barhoa loc. cit. n. 69. i-,- 

^ APPENDICE . .. ‘ 

■ r / « 

Per la sua canonica istituzione il Vicario genera* 
le vi o^cii sibi genetaliter commissi , resta intrestito 
di tutta r autorità Vescovile formando egli con il 
Vescovo un sol Tribunale ( cap. non putemiis z de 
cons. ) onde anche sine speciali mandato può conler* 
mare i già eletti , ed istituire i presentati al gìuspa- 
dronato ( cap. ex frequentib. 3. de institutionib. ) 
Glos. verb. non possane , finalmente in cap. de officio 
Vicarii in 6. E’ nulladimeno da considerarsi , che 
sebbene estesissima sia la di lui autorità , i Sacri 
Canoni 1’ hanno in molti casi limitata , ne’ quali 
senza un espresso comando , non può in guisa alcu* ' 
na procedere. Per darne una semplice idea alcuni . 
‘ qui ne noterenM> 1 rilasciando al lettore di meglio 
istruirsi in Barbo^ de offic. Vicarìi ; 

1. Ancorché il Vicario generale fosse stato consa- 
crato Vescovo, non gli è lecito senza commissione 
dell’ ordinario di esercitare ì snoi ufHzj , come per 
modo di e. far gli 01) santi , conferire il Sacramen- 
to della Cresima o dell’ Ordine con tutto ciò che ri- 
guarda 1’ istesso ordine Episcopale KebufT. in praxi 
benefic. tit. de Vicar. num. 33. e mira. i6§. 

■2 Non può convocare il Sinodo, cangiar di pro- 
prio arbitrio le costituzioni , esigere il cattedratico , 
che al Vescovo si conviene ratione subjetionis. sboz. 
lib. z. quxst. 38. 

. 3., Non deve. di arbitrio proprio visitar la Dioce- 


a 
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. §. XXIII. T La piena e libera potestà di 
gìar;tsdizipne per altro, siooorae già supe^ 
riormente notammo y non è irrevocabile, e 
a vita, ma può per «diverse ciuso avere 

» 

si , poiché la visita ptwtorale sembra al solo Vesco- 
vo riservata. Gakp ,£iecemimus jo Gau.s. io. quast. 
1. , cap. Episcop. 11. j Concil Tridenc, sess. 7. de 
rej'ornat , Gap. 8 . , e£ sess. 24 de rejorm. simil. c. 3 . 

4. Non può inoltre senza comando speciale intro- 
mettersi nelle cause criminali ; ( Gap. licet de olKc. 
Vicar. in 6. ) conferir beneiìz) , riunirli, o divider- 
li, o erigerli o sopprimerli. Barbos. lìb. cit. n. 71. 

5 Non gli è permesso d’ imporre pensioni sopra 
benefizi Ecclesiastici; di deputare il coadjutore ad 
un parroco imperito : di costituir 1’ economo alle 
Chiese ; di. deporre dall’ esercizio dell’ ordine , e si- 
mili . Text e\pr. cap. licet. 

6. Sino speciali mandato non può interporre il de- 
creto per r alienazione dei beni ecclesiastici , o di 
cose sacre , nè dar licenza di edificar monasterj . 
Gong. Conc. 11. Julii 1620. 

7. Celebrando privatamente non gli viene a rigo- 
re permesso di usare quattro candele , 4 nè esercitare 
r episcopali funzioni in assenza dell’ordinario, ap- 
partenendosi ciò alla dignità primaria del capitolo; 
come pure non deve prendere more , Episcoporum i 
sacri paramenti dall’ altare . S. Congr. Rit. in Al- 
garens. et Brundisipa- 20 Dicembre 1601. 

8. Assente il Vescovo non può dar licenza ad al- 
tro Vescovo estraneo di pontificare entro la dioceù: 
rimetter le denunzie matrimoniali; nq prendere il 
benché menomo dono per le dispense di simil gene* 
re . Sacra Congr. £pi^., e Regul. in Sorrentina 22. 
Aprii. 1616 aptid Barbosam 1 . 0. num. 17. et Taza 
.Innocentiana §. = Nelle cause e materie = . 

^ 9. ^nza special couimisùone non deve concedere 
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il suo termine. Notiamole còn ^precisicele. 
Termina in primo luogo la giurisdizioa 
Vicariale per espressa rénunzia dèi Vica- 
rio medesimo : Secondo per revocazione^di 
esso fatta per motivi urgenti dal Vescovo. 
Terzo per la morte naturale dell’ ordina- 
rie ; imperciocché avendo il Vicario il Tri- 
bunale e la giurisdizione insieme con es- 


dimissorie e commendatizie per il ricevimento degli 
ordini', nè assolver dai casi ai Vescovo riservati , nè 
dispensare dalle irregolarità , assolvere dalle sospen- 
sioni provenienti da occulto delitto e da altri segre- 
ti misfatti riservati alla Sede A postolica . Barbos. 
]nr!s Eccl. univers. lib. i. cap. i3. nnm. 24., et de 
officio ec praesrantia par. 2. ailegat. 3gi rium. lò. * 

10. Non può s/ne mandato conoscere e decidere le 
cause di restituzione in integrum ; dare il giuramen- 
to della purgazione canonica , nè consentire che il 
Metropolita conosca le cause dei suoi cherici in pri- 
ma istanza omesso l’appello . Barbos loc. eie. n. ilo. 

1 1. Finalmente non può decidere' quelle cause di- 

rettamente A Vescovo delegate, se pure non vi* foi- 
se nel rescritto la formula c'sive ejus Vicario gene- 
rali s commutare le pene corporali in pecuniarie , 
assolvere i'rei condannati.* esercitar la potestà di 
laureare, qualé per singolar' privilegio "è soltanto 
oi Vescovi concC.ssa . dbroz. de Episcup lijb. 2. 
quars. 29. nom. *8. , Meroll. opus.' mordi. 3. par. disp. 
7- cap 6. dub. 16, i - < ■. > • . .■ 

■ E però da osservarsi attenta'mèóte la fòrmula del 
vicariato , o sia l’ istrumento 4* commissione ove 
■essendovi la solita clausola generale.,, Ad omnia et 
'j 5 singula faciendi et committendi'etiam '^si majora 
„ fuerint et qu* mahdatum exigartt speciale , prò òc 
„ ad' ipsius ’vicariatas , et ofEcia latos olEcinm nosci- 
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80 , cessata nel principale, resta estinta', 
come è manifesto ancor nel secondo • (i) 

,, tur, quotnodolibet pcrtinere: ,, allora intender ei 
deve concessa fin dal principio (juella special commis- 
sione , che richiedono i canoni ^ e senza df cui non 
potrebbe nVgli accèftnati casi , ed in altri, molti ope- 
rare . Gap. Qui ad agendum 4. de Procuratórib. in 6 . 
et Glementin. 2. ut tiotat Gloss. in' cap. Licei >ji. 
Vcrb comMitcantur de off. Vie. ' ' 

(1) In tal remoziohe però deve àvère 'il Vescovo 
il più rigoroso riguardo all’onore del delinquente , 
onde rie hiedesi la circospezione più grande esami- 
*nando prima se giuste sono le cause , che servir deg- 
gion di base a simile condanna . In ^guisa diversa 
egli ha diritto di essere dalla congregazione dei Ve- 
scovi' intiei*1amente rindennizzato . Eadem Gongreg. 
Episc. In Spalatren. 3 . ]ulii l6oi. , et ih Truguriens. 
7. Septemb.' et H. jOctobris. 1649 Le cause poi di 
deposizione , che giuste vengono appellate dai Ca- 
noni sono le seguenti : 1. se fossero fatte al Vesco- 
vo contro di esso ]g^avi . e giuste querele . a. Quan- 
do non reggesse e governasse come conviene , o non 
informasse la tìacra Congregazione nelle cause di 
gran momento del difetto ad assenza dell’ordinario. 
3 . Quando scrivesse alla medesima Sacra Gongrega- 
zione con maniere ed espressioni inconvenienti ed im- 
proprie , e senza convenienze ed il 'dovuto rispetto . 
4 * Se ostinatamente mancasse del debito ossequio ver- 
so qualche porporato della s Romana G. b Se fos- 
se spogliato di quella prudenza e cireóspezione ( quan- 
tunque altronde dotto ) che 'per tanto impiego ri- 
chiedcsi. 6 'e fosse illaqueato di scomunica, o di 
altre censure Eccle.siastiche 7 >'e ’recalcitra-se , ed 
assoggettar non .«i volesse a . ubbidire ai comandi ve- 
ntsihibili 'della sacra Congregazione . 8. Finalmente 
se fosse regolare attès~ó"cKe'ì" medesimi véngouo da 
tal carica escAisi , essendo opposta ' alia professione 
religiosa . 
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SEZIONE VI. ~ 

Dei Coadjiitori. 

§. 24- Derivazione del no- a 8 . Dubbio . Risoluzio- 
me . Questo di stia-.. ne del medesimo . 

guesi in due maniere . Stjf. Non è al Coadj uto- 
a5 Ebbero origine nel- re permesso l' iiigres- 
la decadenza del IfT. so solenne nella cit- 
secoìo . eà , Non può Jaruso 

D Coad/ucore per- nelle funzioni delta 
pecuo non può accor- croce . , • 

darlo che il solo Pon- 3o- NelP assenza del 
tefice . Deve aver le .Vescovo può egli ìn- 
quali fiche che si ri- dossare nelle funzio- 

chiedono per H suo ni la cappa . Meno 

uffizio . del circolo , sono i . 

27 La coadjutoria per- Canonici tenuti a pre- 

petua dona il giu« starli la consueta as-, 

ad rem . sisceaza , • , • 

P 

§ XXIV. V^oadjutore tale si appella A 
coadiuvando , come il Tutore A tuendo 
tale addimandasi . In due maniere può 
questo distinguersi , in temporale , cioè re- 
vocabile e dato senza diritto di successio- 
ne per alleviamento soltanto del Prelato, 
o per gravezza dell’ età , o per difetto di 
salute reso all’esercìzio inabile del pro- 
prio suo ministero: (») secondariamente 

(l) Gap. Ex parte sua, et Gap. Ih consulcationib^ 
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in perpetuo ed irrevocabile col diritto di 
successione futura seguita la morte del 
Principale . 

§. XXV”. Tali Goadjutori riconoscono 1* 
origine fino dalla decadenza del IV. se> 
colo. (i) Accadde in quel tempo che Va- 
lerio preclarissimo Vescovo d’ippona non 
meno per l’esquilibrio di sua salute, quan- 
to ancora per la gravosa sua età addive- 
nuto impotente , desiderò che s. Agostino 
da lui al sacerdozio ordinato , sedesse con 
esso nella cattedra episcopale , e qual suo 
compagno lo coadiuvasse nel governo del- 

6 de clerico aegrotante . Il Coadjutore revocabile 
può di per ee stesso eleggerlo il Prelato medesimo , 
ed accordarlo ad altri subalterni beneficiati senza 
altra autorità superiore . Loc. cit. , et abbas ibid. 
n. ò. , Gonzal. ad Reg. 8. Cancell. gloss. $ 9 n. 38 . 

(1) Bene'dictus XI V*. deSynod. Dioeces. lib. XIII* 
cap. X- $. XXIIl. Il primo esempio dei coadjutori 
sembra , che a noi lo presentì la Chiesa Gerosoli- 
mitana nella persona di Alessandro eletto da Nar- 
cisso Vescovo di età di anni centoventi. Molti altri 
poi , oltre quello chiarissimo di Valerio già riporr, 
taco, ne abbiamo nella storia ecclesiastica . e preci- 
samente del medesimo s. Agostino nell' elezione di 
Eraclio ,, In omnium vestrum notitiam pei-fero.* Pre- 
„ sbyterum Eracliura mibi successorem volo „ Epis. 
Ilo di quella di Teotfcno Vescovo di Cesarea di 
Anatolio: ( Eusebius Hìstor lib. 7. cap. 3 z ) , del- 
r altra di Massimo Vesc. Gerosolimitano di Macario 
sacerdote ; della eiezimie di Orione della persona di 
Siderio , ( Sinesius Epistol. 67 ) e di molti altri 
dei quali sembra cosa iaotile ^Mrriyerc il nome.. 
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la ohiesa, per finalmente rimanervi ^ con 
pieno dominio dopo deila sua morte . A. 
tuie oggetto alla presenza dei Vescovi pro- 
vinciali del clero , e del. popolo non solo 
consenziente , ma ancor festeggiante a Me> 
galio Vescovo di Glielm primate di Car- 
tagine fece la solenne e formale doman-' 
da, il che gli fu di buon grado accorda- 
to (i) . ‘ 

§. XXVI Oggi la Goadjutorìa perpe- 

(i) Nella vita di 8. Agostino scritta da s. Possi- 
dio al cap. 6. così si legge „ Pormidans idem vene- 
,j rabil senex , ( cioè Valerio) et sciens se corpore , 
„ et xtate infirmissimum , egit secretis litteris apud. 
j, primatem episcoporum Carthaginensem , allegans 
j, imbeciliicatem corporis sui, «tatisque gravitatem, 
„ et obsecrans , ut Hipponensi Ecclesix ordinaretur 
,, Episcopus , quo sux cathedrz non tam succederei, 
,, quam consacerdos accederei Augustinus,, . S. Ago- 
stino di questa sua elezione nell Epist.' Il3 alias 
HO. ne parla diffusamente, e se ne lagna giacché 
vivente ancora Valerio fu ordinato Vescovo d’ Ippo- 
na contro le sanzioni del Sinodo Niceno „ Adhuc in 
„ corpore posilo bests memoria Patre et Episcopo 
„ meo Valerio , Episcopus ordinatus sum , et sedi 
,, cum ilio; quod Concilio Niceno probibitum fuisse 
„ nescicbam . nec ipse sciebar . „ 

In detta sua lettera referisce il s. Dottore che 
Severo Vescovo Milevitano temendo , che dopo la 
sua morte dovessero insorgere dei tumulti e delle 
pericolose contese nell’elezione del nuovo Vescovo, 
maneggiò la cosa in guisa , che ancor vivente potè 
nella sua sede vederne il successore già dal mede- 
simo eletto . Questo basti in ordinò all’ origine e all* 
antichità delie perpetue Coadjutorìe ^ < 
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tua col dfrkto di sucoesgione, siooome ai 
sacri Canoni odiosa , ed ai decreti dei Fa-> 
dri contrariai dar non' si può, che dal 
solo sommo .Pontefice , quale unicamente 
sulla legge può con pienezza di autorità 
dispensare . (i) Il Gòadjutore delle quali- 
tà tutte deve esser fregiato de jure , ohe 
all’adempimento di ; quell’ uffizio per cui 
si concede, riohiedonsi; (a) l’età, cioè, 
la dottrina , la . prudenza , la necessaria 
dolcezza , con cui sappia reggere il popo- 
lo , governar la diocesi , calmar gli irre- 
quieti , e sotto il giogo di disciplina ri- 
mettere i traviati e i dispersi . (3) 

XXVII. La' perpetua Goadjutorìa per 
apostolica concessione ex tunc prò tunc 
ottenuta , dona al Goadjutore il gius ad 
rem, quale ( ad veniente morte Goadjuti ) 
in gius pienissimo , ovvero in re istantanea- 
mente si cangia, in guisa che per il me- 
desimo nuova collazione non richiedesi , 
potendo senza interruzione proseguir l’eser- 
cizio di quel ministero, in cui con il pri- 

~ I.. ' .1 II • y , 

a • 

(1) Apud Gsssandr, decis. a. num a. de resti tut. 
spol.^ Fagnanus in detto cap. parte sua n. i5. 

(2) Ex Cono, triden «ess. cup. 7, de re formation. 

(3) Se il Coadiutore vien dato. al Vescovo univer- , 
saliter quoad spiritualia ^ esser, questo consacra- 
to non potendo altrimenti esercitar l’ episcopali fu n> 
siooi . Àrg. cap. Ajqua de _Con§ecmt Episcaporumi 
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miero rescritto è stato- dal sapremo pen' 
tefice collocato, (i) ' ■ 

§ XXVIII. Ma qui suol nascere uh 
dubbio. Si addimanda se il Goadjutore 
perpetuo al Vescovo con futura successio- 
ne assegnato, e con libera potestà di am- 
ministrare io spirituale egualmente’, che 
il temporale, possa ( vivente e contrad- 
dicendo il Vescovo istesso ) nell* una e nel- 
l’altra giurisdizione oocuparsi? Con- di- 
stinzione è di mestieri rispondere : e il Goa- 
djutore è stato al Vescovo dato per esse- 
re rimasto in esso leso 1’ uso della ragio- 
ne , ovvero per effetto di età vacillante o 
di esquilibrata salute. Nel primo caso può 
il Goadjutore liberamente esercitare il suo 
incarico : nel secondo gli resta inibito , 
quando il principale ragionevolmente si 
opponga, (a) 

(l) Rota in Tirasonen. Coadjut. 3. Novemb. 1599. 
quac habetnr Garzias de beneficiis par. 4- 

(3) Gap. Pastoralis unte, de cleric. cegrotant. in 6. 
si vero Episcopus , et Puriosus instit. de ìnut. 
atipalat. Golligitur eciaoi ex cap. Pontifices 4- caos, 
y.^quaest. 1. 

APPENDICE. 

Essendo tenui e ristrette le rendite del Vescova- 
do , chi dovrà essere preferito nella quantità conve- 
niente il Coadiuvato o il Goadjutore? Vario è iisen- 
timento dei Canonisti. La Glossa cap. de Heccoribus 
tiene che debba preferirsi il Goadjutore , come ope- 
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§. XXIX. Non è in verana guisa • al' 
Goadjutor mcoessore permesso T ingresso 
Fontifiodle nell) città Vescovile, poiché in 
esso manca il gius fn re , onde rioon<»cer si* 
debba come superiore e capo assoluto. Non 
può usare nelle sacre funzioni la Croce y 
nè recarla dinanzi al petto , essendo que-: 
sta non solo ornamento di dignità, ma 
segno 0*7.1 indio di piena giurìsiizione 

§ XXX Esercitando egli le pastorali 
funzioni pubblicamente può( assente il Ve- 
scovo ) usar della cappa essendo questa 
ornamento di dignità episcopale i della so- 

rajo attuai della chiena giusta il detto di s Matteo 
IO. „ Uignus est operarias cibo suo . ,, Ma è da te> 
Dersi in pratica la sentenza contraria, e la ragione 
si è. che il Vescovo cuad'uvato infermo , riman sem» 
pre Prelato e Rettor della Chiesa almeno tfuoad j us 
sebbene non tfuoad exercitum . Ita Vincentius Cardi* 
nalis, et Abbas in d. cap de Reccoribus num. 5., 
Barbosa ibidem num. 4 > Fagnanus n. 12., Pirbing. 
lib. i, decrec tit. 6 num 8. , ReiiFenstuel num. 57., 
Sacr. Coiig. Conci), de Parocho, Gonza! ad Reg. 8. 
Cancellar , Glos a §. num. 3o Di latti il Coad- 
jntore non può dispensare dalia residenza il Goad* 
juvato, come ben si rileva dalla sacra Congrega- 
zione dei Vescovi alle parole Cum Episcopis ( vedi 
Barbos lib 1 Juris eccl. univers. cap. 17. n li. ) 
ma poiché in ragione dell’ obbligo di residenza de- 
ve giudicarsi in attuale servizio della chiesa : dun- 
que d: Ile di lei facoltà deve essere onestamente nu- 
trito Così nel cit. cap. 1 de Clerico Egroiarue, co- 
me riferisce Lucio Ferr. Tom. 11. verb. Coadjutor. 
pag. 148 num. 3p. e 38. 

TOH. 1. 16 
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la mantelletta e rocchetto in caso contra- 
rio . Devono i Canonici prestare ad esso 
la solita dovuta assistenza, allorché cele- 
bra pontificalmente, nod però tenuti so- 
no al circolo denotante T unione al suo 
corpo. Egli non ha facoltà di elargir le 
indulgenze, ma deve pubblicarle soltanto 
in nome del principale, (i) 

(l) In coerenza dei dubbj proposti in nome dei 
due Cardinali Paoletti e Veronen. nei 3i. Gennajo 
l56l. così decise la S. Congregazione dei Bici . 

APPENDICE. 

Il Coadjutore del Vescovo celebrando, non siede 
che nel solo Faldiscoro , non ha Diaconi assistenti , 
nè Canonici paraci , nè il candelabro : non osa il 
pastorale che nella sola ordinazione : non può allon- 
tanarsi dalla sua residenza senza licenza espressa del 
principale , o della sacra congregazione ; nè può , 
presente il Vescovo, dare la benedizione pontificale. 
Quando però concorre il Vescovo infermo non deve 
essere il Coadjutore forzato a celebrare , ma supplir 
deve un Canonico , od altra dignità capitolare . il 
Coadjutore è tenuto ad intervenire alle prediche in 
luogo decente al suo grado , privo però di baldac. 
chino . Il' Vescovo deve dare al suo coadjuvance il 
necessario quartiere nel suo episcopio , con tutti quei 
sacri utensili , che opportuni si rendono per le sacre 
funzioni, ma non può peraltro inalzjire un tribunale 
disgiunto , e separato . Così le S. Congreg- dei Riti, 
e dei Vescovi hanno definitivamente deciso. 

* Oltre ai coadjiitori dei quali abbiamo sufficiente- 
mente parlato avevano i Vescovi attesa la vastità 
delle loro diocesi i Corepiscopi , cosi detti dal gre- 
co , ohe sigoificano Vescovi di campagna, quali pre- 
siedevano a io o 12. chiese e sovente le visitava- 
no, e però dal Coacilio di Laodicea venivano 
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pellati Periodeuiae cioè visitatori . Molti fra i cano- 
nisti opinarono che essi fossero seinplicemente sacer^ 
doti appoggiati al can. 8 dei Concilio Niceno , ( tom. 
2. colon oi. Col lecci. Labbaei ) ed al can. io dei 
8inód Antiocheno>( tom d. col. 5 go. ) dai quali ri- 
levasi , che i corepiscopi non erano V'escovi. Ciò 
sembra confermato dai capitolari dei re di Francia, 
appresso Baiuzio tom. i. col. a 33 . edit. ven. del 
1772 , ove leggesi, che avendo Carlo Magno man- 
dati per tale oggetto 1 suoi legati a Leone 111 . Pon- 
tefice , fu risposto, essere i corepiscopi semplici pre- 
ti , e però doversi riguardar coinè nullo ciò che 
essi avevano operato secondo il sacro ordine episccH 
pale ; nel che convennero i l^adri del conc. di Ka- 
tisbooa , ( Sirmundus Con Gal. tom. 2. pag. 239. ) e 
quindi quelli del sinodo di Parigi. Altri crederono 
che essi fossero Vescovi , come di fatti alcuni era- 
no . Ciò con ragioni innegabili vien provato da Ca- 
basuzio nelle sue notizie dei Goncilj al cap. 8. , da 
Pietro de Marca , dai Bellarmino , e da altri mol- 
ti , quali con i canoni di numerosi sinodi dimostra- 
no che i corepiscopi con l’ annuenza del Vescovo 
ordinavano i diaconi ed i preti, il che non* avreb- 
bero potuto fare, come è manifesto, se nofi avesse- 
ro essi ricevuto 1 ’ ordine dell’Episcopato.. f' 

Le loro ordinarie attribuzioni erano di visitar le 
chiese ad essi soggette , di rilasciare lo lettere pa- 
cifiche , che noi appelliamo = Discessit = ai cherici 
del loro ristrerco , per portarsi in ^tre diocesi , di 
conferire gli ordini minori ( Conc. Antioch. can. io.) 
. Ma poiché F ambizione spinse loro a sortire dai pre- 
scritti confini;^ e ad invarlfere i diritti dei Vescovi , 
'fu giudicato conveniente annichilare tal dignità, 
il che io occidente primieramente fece Leone III. Ponte- 
fice ( Vid. cap Caroli M. lib. 6. cap. 121) quantun- 
que anche dopo la di lui morte sia stata fatta nei 
paooqi,fli essi menzione. Ora perù non esistendo in 
veiooa guisa, non è di mestieri ,che circa alia me- 
desima viemaggiormente ci difiondiamo . 
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TITOLO VI. 

« 

Velia dignità Vescovile, 
SOMMABIO 
SEZIONE 1. 

Etimologia , ed elevatezza di tal grado', 

§. l. Cosa sì^nificJii il no. di opinioni in ordine 

me di Vesciìoo . Altri a questo nome . " 

nomi suoi proprf. Contriìvcrsia sull' or- 

3. Titoli allegorici che dinazione degh Apo~ 
a lui si contengono. stoli . 

3. Appellasi ancora or. 1 Vescovi riconoscono 
dinario , diocesano , un origine più remo- 
suff'raganeo . Varietà , ta delle Cattedrali . 

parola Vescovo suona lo stesso 
che Ispettore, (i) Viene ancora sommo 
sacerdote appellato , in ragione dell’ ordi- 
ne superiore ad ogni altro . (a) Presule 
perchè presiede al Concilio, Antistite , 
perchè sta avanti a chiunque, ed è il 
primo sacerdote del. tempio , e della dio- 
cesi : (3) dioesi finalmente con* somma con- 

(i) S. Ambrogio de dignitate sacerdotum cap. 6* 
(s) Cap. Deus ergp 3. qu. X., cap. Videntes la. 
qu. 1 . , cap. 1 . 

(3) § Nos auiem, insticut de Artìlìano Tutore X». 
Si quemquam . 
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graenza Pastore dalla sua attribuzione 
speciale, di pascolare cioè le pecorelle mi- 
stiche alla sua custodia affidate colla pre- 
dicazione della divina parola e coll’ am- 
ministrazione dei Sacramenti . (i) 

§. IL Con altri nomi allegorici ezian- 
dio suole il Vescovo addimandarsi: e pri- 
mieramente Pontefice dal diritto speciale 
che egli ha di sacrificare non solo, ma di 
rèndere altri abili al sacrifizio : seconda- 
riamente dicesi Bànditore, {Vraec») dal 
proprio uffizio di annunziare ai suoi po- 
poli i loro trascorsi : (a) terzo Medico , 
onde con l’olio sappia temprare l’asprez- 
za del vino nel curare le piaghe, cioè am- 
mollisca il rigore con la dolcezza (3): quar- 
to Lucerna ancora si appella sull’ altez- 
za situata del candelabro, ohe per ogni 
dove i raggi diffonde di probità e di dot- 
trina ( 4 ) Sale della terra, onde colla sa- 
pienza dei documenti , e oolla rettitudine 
dei precetti preservi dalla putredine del 
peccato le anime a lui affidate , (5) An^ 
giolo perchè come nunzio è mandato del- 
la divina parola; ( 6 ) finalmente Santis^ 

li) Cono. Trident. sess. 6 . de rejormation. cap. 1 . 
et session. a3. cap. 1 . 

(а) Cap. sic Reccor 1 . dist. 143. 

(3) Cap. Disciplina 9 . dist. 45. 1 

(<|.) Match, cap. 6 . 

(5) Pbs estis sai terme Mattb. loc. citat. 

( б ) Lue. cap. 9 . 
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ìmpèrcioochè dovendo santifica» 
re i suoi popoli, è di mestieri , che risplen- 
da colla santità, con gli esempj e con la 
purità dei concetti per dolcemente pro- 
vocarli all’ imitazione , ed alla salute al- 
lettarli , il che far non potrebbe diversa- 
mente , merceochè giunta l’espressione del- 
l’ecclesiastico, ninno dall’ immondo può 
esser mondato ( 2 ) 

§. in. Oltre agl’ indicati nomi che al 
Ve>6ovo allegorica mente convengonsi , quel- 
lo vi è ancor di Ordinario per la pote- 
stà ordinaria , che esercita nella diocesi . 
(3) Quello di Diocesano r, (:|) finalmente 

^ (1) la authentica de Episcop. col. 9. , ia Cìlemea* 
tin. num. 1. § Nec super de poenìs . 

(2) „ Ab inimunde quia mundabitar? „ £ccl: 2. 
col qual detto collima l’ altro di 8. Gregorio lib.' 7. 
inorai. Manna sordida aliara non lavat , et ocu- 

los |>lemi8 polvere maculam non oonsiderat : ita 
„ mundus esse debet , qui vult aliena corrigere ,, 
onde comunemente si tiene che lo stato episcopale 
più perfetto eiser deve dello stato religioso , poiché 
come dice s. Dionisio de Eccles. Hierarcbia cap. 3 . 
.3 Poneifìcuai quidem ordo consommativus est , et per* 
„ feccivus , sacerdotum antein illominativus et luci- 
j, dativus, miniscrantium vero purgativus et discre* 
j, tivus . .Si osservi Fagnano lib. 1. Decretalium 
in cap CUI pridem X- de renuntìatiune JNumf. 

6. et. 7. 

( 3 ) Cap. P ristorai js XI. de off. ordinar , Barbos. 
lib. 1. Jurts Eccl. univer. c 8. nuni. 3 ?. 

( 4 ) tJap. Statuì' 2. § Dicecesanis de decimis^ in 
6. Ciemetit. naie, de suppl. negtigen. Praelat. 
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«li Su^rdganeo rispetto al Metropolita . 
Varie da diversi Canonisti di ootal nome 
se ne assegnano le ragioni. O perché al 
medesimo metropolitano esser deve sogget- 
to: o perchè nei primitivi tempi davano 
i Vescovi il loro sufTragio per l’elezione 
di es8o:o perchè serva allo stesso di ajoto 
nell’ uffizio episcopale, cioè nel consacrar 
gli altri Vescovi, o nella oelebrazion dei 
Concili provinciali . ( i) 

§• IV. Avvenga che sìa in controversia 
se tutti gli Apostoli ordinati fossero da« 
G. 0. come dimostrano il Bellarmino, e 
Soto, con altri molti, (a) al detto appog- 
giati di 8 Agostino : nemo ignorai Epi- 
scopus Ecclesiis Salvatorem instituisse ; 
ipse enijn priusquam Coelos ascenderei 
imponens manus Apostolis , insiiiuii eos 
Episcopos ei ordinaviti tuttavia a senti- 
mento di tutti i sani Canonisti e Teolo- 
gi il solo Pietro fu immediatamente dal- 
l’istesso Cristo ordinato Vescovo. (3) Ed 
infatti da Pietro, Giacomo, e Giovanni, 


(1) Abbas in cap. Sufffoganeis XI. de eleeiion. 
n. 1. , Barbos. loco cit. nom 4^- 

(2) Bellarrn. de Rom. Pontij' lib. 4* capir. i3. , 
Socns in 4. dlsc. 24. quxa. 2 art. 1. , conci. 2. et alii. 

(3) Bellarm. lib 1. de summo Pone. cap. 23. , 
Tttrrecremat. lib 2. summae de Eccles. cap. 32. , 
Barboa. in Gollect. ad Textum cap. In novo 2. dist. 
ai. num. 5 . et alii passim. 
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promosso fu Giacomo Alfeo . S. Pietro con* 
sacrò Vescovi altri Apostoli , fra i quali 
i primi furono i figli di Zebedeo Giaco> 
mo e Giovanni , e poscia Alfeo sopra in* 
dicato messo alla Chiesa di Gerosolima . (i) 
Molti inoltre ne furono da lui medesimo 
ordinati , come per notarne alcuni Paolo, 
e Barnaba, allorché gli incaricò del mi* 
nistero evangelico . (a) Possiamo dunque 
da questo dedurne che i Vescovi ricono- 
scono un origine assai più remota delle 
Cattedrali , siccome da alcuno è stato po- 
sto in queitione . (3) 

(1) Gap. Porìo 2. dÌ8t. 66., Rodalfus Gupers. cap» 

Oportahat 3 . disC. 79 pag. 139 num 33 . ^ 

(2) Gap Quod die Dominico 5 . dist. 75 . 

( 3 ) Furono i Vescovi posti nelle Città loco Piami- 
nium od collendum veteium Iddurum cultum, Gap. 
Urbes 1. , cap In illis civìtatib. 2. dist. do. . cap. 
Beati Petrus et Paulus 36 . caus. 2 qusst- 7 Erano 
i Flamini anticamente sacerdoti dei Numi, e da quel 
Nume , a cui servivano prendevano la di loro deno. . 
ininazione, quindi i sacerdoti di Marte per e , ap- 
pellavansi flamini Marziali, L’etimologia di tal 
nome deriva da Pilo dì hana, con coi si attornia- 
vano il capo , onde per testimonianza di Plinio lib. ^ 
Id. cap. 11. e di Calvino in suo magno lexicon 
verb Fiamines si denominano Flamini , quasi Fila- 
mini Aggiungendo Servio che essendo ad essi gra- 
vi nel caldo estivo ,i forti berretti , che solevan 
portare, per maggior comodo attorniavano con il h* 
lo di lana alquanto grosso la loro testa . In cap. 
Cleros 1. distin. 21. verb Sacerdotes Erano i Fla» 
mini in gran venerazione ed occupavano il primo 
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SEZIONE IL 


DeW Episcopato siccome ordine distinto. 


5. 5. Potestà che per es- 
so riceve il candida- 
to . Quest* ordine è 
sacramento più, pro- 
babilmente dal presbi- 
terato disgiunto . Di- 
mostrazione di tal ve- 
rità . 

6. Conferisce la grazia 
santificante . Dottri- 


na dell* Apostolo 

7. Concorre a conferma- 
re tal proposizione e- 
ziartdio il Tridentino. 

8. Se ne adducono nuo- 
ve prove . 

g. Objetti degli avver- 
sari . 

10. Risoluz. dei medes. 

11. Dottrina corf orme . 




§. V. I-i Episcopato istituito da G C. , 
(1) egli è un ordine supremo, per mezzo 

posto del Re . Tal venerazione con più giusti- 
zia ai nostri Vescovi si conviene, che veri soccea- 
aori Bon degli Apostoli. Gap tri novo a. dist. ai. , 
et cap. Quorum vices 6. dist 9^ 

APPENDICE. 

L’ ordine Episcopale quantunque quoad rem , seu 
essentiam sia uno, ( Auacietus Pont. Epis. ò., et 
cap. Novatianus 6. caos. 7. q. 1. ) tutta volta riguar- 
do al nome , ed al grado è quadripartito , come ri- 
levasi nei testo espresso in cap. Cteros 1. dist al. $. 
Orio Episcop. , cioè in Patriarcale , Arcivescovile 
Metropolitano , e Vescovile . Di questa diversità di 
nome ne parleremo diffusamente a suo luogo . 

( ) Secondo alcuni i’ Episcupato istituito fu da O. 
C. aiiorchè disse a Pietre Pasce oves meas ( loan. 
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del quale all’ inaugurato si oonferisee la 
potestà di amministrare il sacramento del- 
la Cresima e dell’Ordine Sacro, e di reg< 
ger la chiesa, il clero ed il popolo ad es- 
so commesso e affidato, (i) Quest’ ordine 
pià probabilmente è sacramentale , e dair 
ordine del presbiterato diviso e distinto, 
(a) Egli di fatti ha i requisiti tutti ne- 


cap. a., vers i8. ) S. Pietro fu il primo Vescovo 
io tutta la chiesa universale . Ita Fs^nanus loc- cit* 
num S 5 . in cap. Coruiderandum 53 . , in cap. Fidelior 
dist. 5 o. , in cap Significasti 4 - electione , et 
Glos. io cap In novo testamento 2. dist 21. 

(1) Chiunque opinasse in contrario , riguardar si 
dovrebbe siccome incorso nell’ anatema ,, Si quis di* 
3, xerit Episcopos non esse Presbyteris superiores, 
„ vel non habere potestatem confirmandi , et ordi- 
3, nandi . vel eam quam habent iliis esse cum. pre- 
,, sbyteris communem .... Anathema sit ,, Sess. 23 . 
cap 4 ’ ibidem Can 7. Quantunque nella primi* 
tiva chiesa i Vescovi non si distinguevano riguardo 
al nome dagli altri preti , tuttavolta quo ad rem vi 
fu sempre una singoiar distinzione fino al tempo de- 
gli Apostoli . Cosi 8. Tommaso in 2. quxst. l 84 < 
ar. 6. ad 1. 

(2) Hestiensis in cap. Cum contingat num. 6. de 
attat- et qualit. Andreas Butr. Card. Ancbac. , Ab- 
bas eli ceteri Ganonistc . Gloss. in Procem. Sexti De- 
cret. verb. Fpiscopus. Glos. in cap. SoUicitudo , Glos. 
in Clementina in plerosq. verbis. Aliquid de election., 
Al>bas in cap. Aqua de Consecratione Eccles. stei Ai- 
tar., Pagiianus in cap. Reqnisivit l. de ordinai, ab 
Episcop. qui renuntiavit Episcopat , et ibi Ganonistc 
commaniter , Barbos. de oj^. et potest. Episc. f&t. 2. 
Aliegat. 1. num. 18. et alii permal. 



cessar) e opportuni per costituire- il vero 
ordine separato , ed il vero sacramento 
della legge ri grazia, meroeochè ha la sua 
ceremonia sensibile, cioè Timposizion del- 
le mani , e le parole proferite dal consa- 
crante ; materia , e forma istituita da G. 
G. come l’uso costante dimostra degli Apo- 
stoli, e di tutte le genti nella consacra- 
zione dei Vescovi • (i) ' 

§. VI Questa sensibile cerimonia, lun- 
gi da ogni que-<tione per testimonianza 
dell’ Apostolo 8. Paolo la grazia conferi- 
sce santificante; noli negligere à\ce egli 
nella sua prima a Timoteo , (a) gratiam. 
quae est in te ; quae data est tibi cum 
impositione manuum preshyteri ^ e nella 
seconda diretti al medesimo; (3) Admo- 
neo te ^ ut resuscites gratiam Dei. quae 
est in te per impositionem manuum mea- 
rum , quali testi dal Crisostomo e da Teo- 
filato, e da' molti altri Padri riguardano 


(1) 'Von vi è nella chiesa alcun monumento, che 
dimostri in contrario ma anzi vien tal sentenza con- 
fermata dal costante non interrotto coscume di ordi- 
nare in tal guisa i Vescovi . 

(2) ad Ti ot. c. 2. 

(3) ad eumd. cap 2. TI Tridentino sess 23 cap. 
3. usa le stesse parole dell’ A post, per provare, che 
r ordinazione è sacramento ; ma poiché 1’ a postolo 
con <|ueste parole intendeva singolaroiente 1' ordina- 
zione Episcopale , dnnijue 1’ Episcopato è vero sacra- 
mento della nuova legge dai presbiterato distinto. 
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r imposizione delle mani » che usò Paolo 
nella episcopale ordinazione di Timoteo, 
dunque l’ episcopato conferisce la grazia 
santificante, dunque è ordine e sacramen* 
to dal presbiterato distinto. 

§. VII. II medesimo Tridentino Conci* 
lio sembra, che confermi simile proposi- 
zione, in guisachè è cosa pericolosa atte- 
sta Reififestuel (i) 1* attenersi alla senten- 
za contraria . Egli di fatti oonnumera tut- 
ti gli ordini distintamente con queste pre- 
cise parole : Docet insuper sancta sy- 
nodus in ordinazione Episcoporum , sa- 
cerdotum^ et ceterorum. ordinum (a) ma 
per queste espressioni viene l’episcopato 
disgiunto dal presbiterato, dunque è que* 
sto un ordine dal medesimo separato e 
distinto . (3) 

§. Vili. Per l’ordine Episcopale pro- 
priamente considerato si conferisce la spe-^ 
ciale spiritual potestà di confermare i ori- 

* * ^ ■ I I ■ I I I ■ I . . ■ I II 

(1) ReifTestuel lib. t. Decrecal. tit. ii. nana. 26* 

(2) Trideo. sess. z 3 . cap. 4 - * 

( 3 ) Nei canone 6. della citata sess. si definisce es< 
sere T ordinazione vero e proprio racramento istitui* 
to da G. G. ; ma per sacra ordinazione intender si 
deve quella di cui il medesimo concilio fece men- 
zione singolare, (in cap. Deinde 4. ) cioè l’Episco- 
pato, il presbiterato e gli altri ordini, dunque ne 
deduee il Fagnano loc. cit. num. 47. c 4 ^* essere 
r Episcopato distinto , il che asserisce costare . per 
tradizione divina . 
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stiani cioè eli perfezioaarè e conferire il 
Sacramento della Cresima e di ordinare 
i sacerdoti ed i diaconi eo. Ma tal potè* 
stk conferita non viene per mezzo del pre- 
sbiterato, e toglier nè meno si può dal* 
Sommo Pontefice ai Vescovi, perchè l’or- 
* dinazione episcopale come' caratteristica, 
è irrepetibile ed indelebile : (i) dunque 
non è semplicemente una potestà di giu- 
risdizione , ma di ordine . 

§ IX. Varie objezioni si fanno dagli 
avversar) primieramente si dice essere l’E- 

(l^ Che ciò sia il vero rilevasi dai sacri canoni, 
c primieramente nel cap. Re^fuisint i. de onhnati$ 
ab Episcopo , qui remmtiayit Èpiscopatui , ove dichia- 
rasi , che gli ordinati scientemente dal Vescovo , 
che ha renunziato al luogo ed alla dignità , ricevo- 
no validamente 1* ordine , quantunque lecitamente 
non abbiano l’ esecuzione dell’ Uffizio . il che non 
sarebbe , se il carattere indelebile non si ritrovasse 
nel Vescovo. Second. nel Concilio Cartagiaense 
ove prescrivesi il rito da osservarsi nel conferir cia- 
scun ordine , cominciasi dall’ Episcopato . Cap. Epi- 
scopus cum otdinatwr f . , Cap. Presbytercum ordinatur 
11. et sic. Quali testi parlano sicuramente degli or- 
dini conferenti il sacramento, dunque includono an- 
cora l’ordine dell’ Episcopato , mentre in diversa ma- 
niera' avrebbe prescritto il rito degli Arcivescovi , 
dei Primati , dei Patriarchi , come nota Fognano loc. 
cit nera. 43- Oltre di che combinano concord, i Ca- 
noni ex cap. Cleros 1. dist. ftl.^Gap. Perlatis l. di- 
st. a5. , Cap. omnium sacerdotum l. dist. 3l. , Cap. 
quia sanctitas l5. dist. 5o. , Cap. lUud i. dist. 77 » 
ed altri che pef non prolnogarmi di troppo io t^- 
' lascio.' • . ■ 
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piscopato soltanto un* estension di caratr 
tere ad altiora munia impresso nel Pre-' 
sbiterato; secondo robe per ogni ordine si< 
conferisce la potestà nel corpo vero di 
Cristo, distinguendosi gli ordini per db 
verse potestà e minfsteri risguardanti il 
sacramento' ed il sacrifizio Eucaristico : Ma 
che per l’Episcopato non > si conferisce ab 
cuna speciale e distinta potestà sul vero 
corpo e sangue di Cristo, non avendo in 
questo il Vescovo niente di più di un 
semplice sacerdote, dunque, concludono 
essi, l’ Episcopato non è ordine propria- 
mente detto e adequatamente distinto dal- 
1* ordine del presbiterato. Terzo : finalmen- 
te che se l’Episcopato’ annoverar si do- 
vesse fra gli ordini , non più sarebbero 
sette, ma otto, il che repugna alle inap" 
pellabiii decisioni del Tridentino. 

V X. A tali obiezioni agevolmente ri- 
spondesi , roeroecchè pifimieramente per e- 
stendere il carattere un’eguale eiHoaoia 
ricercasi , che se ne richiede per impri- 
merne un nuovo; ma non essendovi alcu- 
na ragione, che impedisca tal nuova im- 
pression di carattere nell’episcopato, dun- 
que questa opposizione è spogliata di ogni 
vigore . Non è considerabile la seconda ,(i) 

*(l) L’ episcopato è vero ordine sacramentale reab 
mente ed adecjuatamente dal presbiterato distinto , 
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poiché 1* episcopato ha. {^mediate saltem'^' 
una speciale e distinta potestà sul oorpo 
reale di Cristo, in quanto che costituisce 
legittimi sacerdoti ministri dell’ Eucaristìa. 
Se il diaconato è ordine perchè contiene 
la potestà di servire immediatamente al 
sacerdote, per qual ragione ordine non 
sarà l’episcopato, che racchiude la pote> 
sta di ordinare i sacerdoti medesimi , uni- 
tamente all’altra eminente e distinta di 
esercitare le azioni ' sacramentali , quahe 
non può esercitare il semplice sacerdote? 
dunque 1’ episcopato è dal presbiterato 
distinto . 

§' XI. Nè al Tridentino questa dottri- 
na si oppone , se colle necessarie distin- 
zioni si esamina la ■ questione . Otto sareb- 
bero gli ordini senza meno considerando- 
li nella loro infima specie { siccome i Teo- 
logi parlano ) non per altro se si riguar- 
dano nella specie lor subalterna . L’or- 
dine in genere preso immediatamente in 
sette specie di videsi ,^la* prima delle qua- 

■ f .. * -il 

Sic hostiens. in Gap. Cum Coaungat num. 6 de teta- 
ie ee qualicai.^ Andreas BuCriusi.Gard. Ancb. Abbaa 
et ceteri omnes cauooistx; Giosa in proem. sexti 
decret. verb. Epìsc . , Gloss. unio. In Gap. Sollìoitudo, 
Glossa in Clementina in p!ànsq.. verb. Aliquid de E- 
/ecf/on. , Prsposicus in cap. Cieros i. distia. 2 i;nuni. 
9- Fagnanus in cap. Aeqifisivie l. de Ordinads ab 
Episcopo^ et ibi canomstae commnuiter. . . 



li, cioè il sacerdozio in presbiterato divi» 
desi ed in epÌ83opato« quale raochiudesi 
nel sacerdozio, come una specie più no* . 
bile nel suo genere ; dunque 1* episcopato 
è ordine distinto conferente la grazia san* 
tificante. (i) 

- ^ 

(l) Coccaleus ^ 

APPENDICE 

U maceria adequata nell’ ordinazione del Ve* 
«covo è soltanto Timposizion delle mani: In fatti 
Tanello ed il pastorale non si usa dai Greci , anzi 
non usavasi nè pur dai Latini nel Secolo IV. non 
avendone fatta menzione alcuna il Concilio Cartagi- 
nense VI. Goti T imposizione del libro degli £van- 
geli, quantunque in detto secolo usata Cosse nella 
chiesa africana, nel primo però , nel secondo e nel 
terzo non si adoprò , anzi riferisce Alenino nel suo 
libro de divinis officiis dell’ anno 760. che tal cere- 
nionia non si costumò per i’ avanti nella chiesa roma- 
na , come non lo fu in Germania fino al principiare 
del secolo IX. In eguhl maniera l’ unzione quauton- 
qde antecedentemente rammentata da s. Leone serra. 
8. de passione Domini , e da s. Gregorio magno in 
XL Reg. non fu in ogni tempo , ed in ogni 
luogo costantemente osservata . Si avverta però , che 
in pratica non deve tenersi , che la sola im- 
posizion delle mani aia l’ unica necessaria materia . 
Fagnanus loc. cit. num. 67. La Groix num. 2148. 
et ali! * Si noti, che per le sopra indicate ragioni 
è sentimento deli’ ultimo autore citato num. 2so7- > 
di Gampanil In divers. Juris Can reb 6. cap. 4- n 
d’ Innocenzio , di a. Antonio, di Suarez, di Barbo- 
sa e di Aversa, che il Vescovado non possa confe- 
rirsi nello stesso giorno dei presbiterato, perchè tan- 
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SEZIONE m. 

/ • , 

Vèlia elezione dei Vescovi. i 

consenso: nel tetini- 
ne di ere deve do- 
mandarla COT^erma, 
l4> Stile della curia Ro- 
mana nel formare il 
processo . 

15. Formula di preco- 
nizzazione . 

16. Entro il termine di 
mesi tre deve essere 
consacrata^. Ritardan- 
dosi tal funzione per 
sua colpa in quali pe- 
ne egli incorre. 

§. XII. Da, Clero colla presenza ed ac* 
clamazione del popolo una volta elegge* 
vansi i Vespovi. (i) In processo di tem- 

co il nuovo sacerdote , che il nuovo Vescovo devo- 
no celebrare col consacrante , e che però almeno 
per questa parte debbono conferirsi in giorni diver- 
«i . Lucio Ferrares desume di ciò la ragione dal 
Tridentino medesimo , quale proibisce di conferire 
due ordini sacri nel giorno medesimo : ma il Vesco- 
vado più probabilmente opinando , è ordine sacro 
dagli altri disgiunto: dunque non può nel giorno 
istesso conferirsi . Verb. Episcopus 

(i) Cap. Nos dist. 63. La disciplina che osservava la 
TOM. 1 . 17 ^ 


13 . Erano tina volta i 
J^escovi eletti éal po- 
polo . Fu poscia ai 
regolari concesso di 
eleggere i loro Pre- 
lati , ed ai Capitoli 
delle Cattedrali i pro- 
prj Vescovi . Quanto 
tempo ebbe vigore tal 
costume , Nuove di- 
sposizioni dei roma- 
ni Pontefici. 
i3. IL Vescovo eletto , 
nello spazio di un me- 
se deve prestare il 
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po separati i cherici dai regolari , che 
unitamente all’elezione dei Vescovi con- 
correvano, fu stabilito che i religiosi l’e- 
lezione facessero dei loro abati , i oherioi 
delle cattedrali dei loro Vescovi. (i) Ta- 

Chiesa universale nei primi secoli, risguardante l’e- 
lezione dei Vescovi vien descritta da s. Cipriano nel- 
la sua Epist. 68. ove particolarmente sono da notar- 
si le seguenti espressioni ,, Episcopus eligatur Plebe 
,, praesentey quc singolornm vitara pienissime novit, 
„ et uniuscujnsque actnra de ejus conversatione per- 
jj spexil . ,, Ciò combina con 1 ’ ordine da Dio dato 
a MosèClib. num ) allorché assunse Eleazaro figliuo- 
lo di Aronne al sommo sacerdozio: ibi,, Apprehen- 
j, de Aaron fratrem tuum , et Eleazarum fiìium ejus 
,, et i iipones eos in montem coram omni Synago- 
„ ga ec. „ Questa disciplina viene dallo stesso s. 
Cipriano conTermata nelle sue lettere 4 i- ® 42 - ri- 
guardanti l’elezione di Cornelio; e quindi del me- 
desimo 8. Cipriano Vescovo di Cartagine lo attesta. 
Pozio diacono nella sua vita ,, quod judicio Dei , et 
„ plebis favore ad oflìciuin sacerdotii , et Episcopa- 
„ tus gradum adhuc Neophytus , et ut probatur no- 
,, vellus eleptus est „ . Dal Concilio di Laodicea ri . 
levasi , che questo suffragio popolare illibato man- 
tennesi tanto nella chiesa greca , come nella latina 
fino al principio del secolo IV. , imperciocché vo- 
lendo Stefano Vescovo di Efeso dimostrare nel si- 
nodo Galoedonense II. , che la sua elezione era sta- 
ta onninamente canonica ; dice : „ Me quadraginta 
/, Episcopi Asiani , suffragio charissimorum prima- 
„ tuum, et totius Reverendissimi Cleri et omnis ci- 
,, vitatis ordinaverunt . „ Bramando il lettore su di 
tal materia più estese notizie , consulti Van-Espen 
tom. 1 par. l, titol. XIII. de eleccione et nomina^ 
tiene "Episcop. pag. 148. 

(1) Nella chiesa greca il suffragio dei secolari iu 
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le elezione fu propria dei capitoli cat< 
tedrali fino al tempo di Clemente V', 
quale a sua propria disposizione cominoiò 
a riserbar quelle chiese, che nella Curia 
Romana poteano vacare . (i) Quindi Be- 
nedetto XI. stabilì, (2) che essendo va- 
canti le quattro Chiese Patriarcali non 
potessero questo provvedersi di nuovo Pa- 

escluso nel secolo IX> per mezzo del sinod. Vili, 
generale , can. 22 Nella latina poi fu più durevole 
tal costumanza , e ciò rilevasi da var) luoghi , e pre- 
cisamente dall’ opera di Onofrio Panvino nelle note 
alla vita d’Innocenzio II dall’ Epist. del piu volte 
citato 8. Cipriano., dall’ Epist. di a. Leone dirette 
ai Vescovi delle provincie di Vienna, da s. Celesti- 
no I. nell’ Epist. 2. al cap. 5 . presso Graziano disc. 
61. can. l 3 . finalmente per non prolungarmi di trop- 
po dal Sinodo Niceno can. 4 - " 

Si noci che questa elezione del popolo anche al- 
lora , che era in pieno vigore , non dava all’ Eletto 
il §ius ad rem , ma era soltanto una semplice do- 
manda della plebe istessa e del clero della persona 
accetta e gradita . Questa petizione d’ ordinario non 
era negata, e quindi è appunto, che il Metropoli- 
tano nella vacanza di una chiesa^ vescovile della sua 
provincia, inviava un sufFraganeo visitatore acciò 
istruisse ed esortasse il popolo a fare 1* ottima scel- 
ta di saggio Pastore . Di tale uso olcre i canonisti , 
Tie fa testimonianza a. Gregorio nella sua Epis. 19. 
del lib. 1. diretta a Bernardo Vescovo destinato vi- 
sitatore della vedova Chiesa Cumana . Ciò nella Chie- 
sa latina si continuò fino al secolo XTL ,in Cui re- 
iezione si concentrò nel solo Capitolo Cattedrale : 
costa dai titoli di elezione in sexto et Clementini* . 

(1) Extravagant . et si temporalium de Prxbendis^ 

(2) In Extravagante Sancta Koniana de electiufie. 
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store senza consultarne prima il Romano 
Pontefice. Poscia Giov. XXIII. alla prov- 
videnza sua riservò le Chiese tutte epi- 
scopali . che vedove rimaste fossero nel 
corso di vita sua presso l’ apostolica Se- 
de, (i) Benedetto XII assai dilatò la ri- 
serva, finalmente i Pontefici successori a 
tutte le Chiese cattoliche universalmente 
l’estesero (a) eccettuandone soltanto i re- 
gni ed i principati privilegiati , ai quali 
per ispecial concordato la nomina è rila- 
sciata dei Vescovi, da confermarsi poscia 
dal sommo romano Pontefice. (5) 

(1) la extrjivag Ex debito. 

( 2 ) Ciò apparisce dal Reg. 2 . e 3 della Caac; 
Rom. Vedi Barbos. loc. cit. 

(3) Questa generale riserva produsse qualche dis- 
sensione nella chiesa , ma sopita fu tosco per mez- 
zo di concordati fra la sede Apostolica , ed i poten- 
ti Principi deir Europa . Niccolò V. , come costa dal- 
la sua Bolla ad Sacram, 1 . coin. 3 part. 3 del Sol. 
lar . , decretò e stabili , che in Germania i Canonici, 
giusta 1’ antico costume , eleggessero i loro Vescovi, 
a condizione per filtro , che tale elezione avesse ef- 
fetto allora che fosse stata confermata dalla Sede 
Romana . Leone X- , il che resulta dalla Bolla Fa- 
stor Atemui 21. tom, 3. par. 3. Bollar, c/ra/o , abro- 
gata la sanzione pragmatica stabilita nel Concilia- 
bolo di Basilea contro le riserve dei Pontefici , per- 
mise al Re delle Gallie la nomina d’idonei sogget- 
ti per le chiese vacanti , per esser questi dal Papa 
costituiti Vescovi delle medesime. Molti privilegi 
egualmente furono concessi ai R« di Spagna e ad 
altri molti Principi Europei, dei quali ne tesse Ti- 
•toria Riganti alla Regola 2, della Canceller. R. $. i. 
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§ Xni. Eletto il Vescovo deve questo 
nel corso di un mese prestare il consen> 
so, altrimenti è nulla tale elezione, (i) 
e dentro i tre mesi deve domandar la con- 
ferma, alla solita pena di nullità in caso 
contrario, (a) 

§. XIV. Ecco in conciso il sistema ,so- 
lito usarsi nella Curia romana in tale e- 
lezione e conferma . Formato il processo 
de vita et moribus del promovendo, e 
dello stato vedovile della Chiesa vacan- 
te , giusta gl’ interrogatorj già stabiliti (3) , 
si fa da esso la solita profession della fe- 
de secondo le formule prescritte da Pio 
IV. nella sua costituzione , quale comin- 
cia In sacrosancta ; quindi si forma l’ istru- 
mento della seguita professione per mano 
di pubblico notaro recognita, (4) quale 
dopo Tesarne dei tcstimonj vien sottoscrit- 


(l) Gap. Qiiam sie de electione in 6. ^ 

(a) Sarebbe da tal pena esente 1 ’ eletto , qnando 
un qualche suo intimo amico , anche senza special 
di lui commissione , facesse per esso la formale do- 
manda loc. cit. , Tiraquel de poenis temporulib. caus. 
S 2 . nnm. 37. ,Azor part. 2 . cap. 29. qu£s. 11., Bar- 
bose de offic. et poicstate Episc. par. 1. cap. 4. n. 4 > 

( 3 ) Vedi Barbos lib. 1 . J urìs Eccl. univer. cap. 8 . 
num. et de o^c. et potest. Episc. par. i. tit. l; 
cap. 3 num. 4. 

( 4 ) Chi bramasse vedere la formula di d* Istru- 
IQento consul. Barbos lib. 1. Juris Eccl. univers. cap. 
9. num. 11, et sequen. 
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to dal Cardinal ponente , e vi si appone pu- 
re la firma da tre Cardinali capi degli 
Ordini , cioè dal primo Cardinal Vesco- 
vo, dal primo Cardinal Prete, e dal pri- 
mo Cardinal Diacono, (i) 

§. XV. Compito in tal guisa esattamen- 
te il processo , nel primo Concistoro suc- 
cede la preconi zzazione , quale sta in luo- 
go dell’elezione, la di cui formula pre- 
cisamente è la seguente,, Beatissime Pa- 
ter , vacai Ecclesia N. per obitum N- ec. 
Ad jussum sanctitas vestrae\ego N- N. 

Cardinal, proponam A?.. N. N civit 

ec. „ Fatta la proposizione nel secondo 
Concistoro , sì trasmette la cedola per la 
riassunzione della proposta , e questa se- 
conda preconizzazione ha luogo di confer- 
ma . (a) Finalmente dal Cardinal ponen- 
te trasmettesi la fede della provvidenza 
apostolica al Cardinal vice-cancelliere, che 
comincia con questi precisi termini : „ Re- 
verendissime Pater, hodie sancti.ssimus 
in Christo Papa et D. N. D. Pius se- 
ptimus , in suo Concistorio secreto ( ut 
moris est ) ad relationem meam ... .ec. .f, 

(1) Barbos. loc cit. 

(2) Una volta potevansi i Vescovi confermare dal 
respettivo metropolitano . cap Quoniam i . dist. loo., 
cap. Cum dilectus 3a. de Electian . , oggi non può 
farsi da altri, che dai R. Pontefice ex reg. *• ve! 
3. Cancell. 
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§. XVI. Eletto e canoBÌoamente confer- 
mato il nuovo Vescovo, egli è dentro ai 
tre mesi dal giorno della confermazione 
tenuto, sotto la pena dell’ ammissione o 
sia perdita dei frutti , a ricever la consa- 
crazione, niente suffragando, che il can- 
didato sia Cardinale della S. R. G ,e se 
dentro lo spazio di altri tre mesi ciò non 
adempie , della chiesa e del vescovado me- 
desimo ab ipso jure tantosto resta priva- 
to. (i) 

(i) Gap Quoniam 3. dist. 72., cap. Quoniam 1. 
dist. 100. , et Cono. Trid 8ess. 7. de R^'urm. cap. 
9. , et 8688. a 3 . eeiam de reform. 11 trimestre entro 
ii quale il Vescovo confermato deve ricevere la con- 
sacrazione , comincia a correre dal giorno , in cui 
gli perviene la notizia ofHciale , Glos. in cap. Cum 
in cunccis $ cum vero . Sanchez in opusc. inorai lib. 
7. cap. 1. dub. id. num. i 3 . 

APPENDICE 

Dal giorno della conferma ed assunzione aH’Epi- 
scopato restano i regolari di.sciolti dalle obbligazio- 
ni del loro istituto , cioè da’ digiuni , vigilie , « si- 
lenzio e tutt’ altro che prescritto vien dalla regola, 
non peraltro dai voti essenziali , poiehè non cessano 
di essere religiosi , restando questi soltanto modifi- 
cati . Resta in vigore di fatti la povertà , poiché non 
acquistano il dominio assoluto dei beni della chiesa, 
ma soltanto amministrativo , potendosi di questi ser- 
vire per il proprio conveniente mantenimento , e per 
altre cause pie.. Quella obbedienza che essi doveva- 
no al superiore regolare , la debbono al Sommo 
Pontefice . 
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SEZIONE nr. 


Della consajcrazione . 

5. 17. Deve questa effet- ai. Differenza delPiin^ 
tuarsi nel giorno di zione dei Vescovi da 
Domenica dopo il di- quella dei Re . 
giuno del Sabato . 22. Mistero deWunzio- 

Di precetto deve tal ne delle mani. 
J'unzione compirsi per a 3 - Significato mistica 
mezzo di tre Vesco- del pastorale . - 
vi . Per ispeciale in» 24 - GH viene in segno , 
dulto apostolico pos- di amore posto in di» 
sono assister dueP reti. to V anello . 

18. Seguita la consa- a 5 . Bacio di pace; 
crazione può il nuo- Imposizione della mi- 
ao Vescovo esercitare era . Suo significato 

il diritto di giurisdi~ ed origine , 

rione . %<p. Riceve i guanti , 

Cerimonie della con- ed è posto in luogo 
sacrazione . eminente . Si rende 

20. Segue la stessa ma- di ciò la ragione . 
teria . 


§. XVIL atto il digiano del Sabato, 


Deresi qui per altro avvertire, che quei regola- 
ri , i quali oltre ai tre soliti voti , emisero il quar- 
to di vita Quaresimale , hanno di mestieri per non 
osservarlo di una particolare dispensa Pontificia , 
quale per addurne un qualche esempio , accordata 
£u da Paolo V. da Oregorio XV. e da Urbano 
yill. a tre Vescovi dell* istituto dei Minimi . 

£]( cap. Clerici offcia i 5 . de vita et honeu. Clerici 


Digitized by Google 



( 265 ) 

in giorno di-rDomenioa deve il Veecovo 
consacrarsi . (i) Tale augusta funzione 

j Vescovi regola«ri tenuti sono i. a portare l’ abito 
della loro religione riguardo al colore, potendosi 
bensi adattare al taglio ed alla forma degli altri . 
Da tale obbligssione dispensati #000 i Regolari Ago* 
stiniani per cose., di Leone X«, che comincia Dudum. 
Vedasi la Cost. di Bened. XIII- a> A recitare giu- 
sta il rito delle loro diocesi T nHizio divino ‘sebbe- 
ne i tnioori osservanti possano far dei Santi dell’or- 
dine e celebrarne la Messa, ma privatamente nelle 
proprie loro cappelle. S. Gong. rit. 11. Junii ibo^. 
3 . A rilasciare al monastero , o convento tutto ciò , 
che essi trovavansi avanti la loro promozione , come 
mobili, libri ec. Ella è così rigorosa dalla disposi- 
zione dei Canoni , che Clemente IV. con sua Cos. 
che cornine, s Pravi a a tutti i frati dell’ ordi- 
*ne dei predicatori di a. Domenico altamente inibi- 
sce di avanzarsi alla consacrazione prima di avere 
fatto nelle mani del superiore regolare la consegna 
di essi , quali però ( trattandosi di libri ) potrebbe 
ritenere per qualche spazio di tempo, quando, dal 
superiore stesso , ciò a loro venisse accordato . 

Vedasi Ferrar. Bibljot. verb. Episcopus art, Vii. 
per totum pag. 119. edit Bononiens. 1768. ‘• 

(1) Gap. In Aliiptn 5 . dist. 5 i. cap. ordinat. 1. 
Alla consacrazione si premette il processo sopra dei 
promovendi al governo delle chiese cattedrali , co- 
me viene prescritto dalla bolla* di Gregorio XIV., 
che comincia Omu Aposctdicae data in Roma il l. 
'di Maggio 1590. riportata dal Quaranta alla parola 
Electio pag. 309. Nel medesimo , primieramente si 
ricerca se il candidato sia ali’ età. pervenuto di an- 
ni 3 o ( cap. Cum in cunecis cap. praesenti decreto ) 
a.t ae.egii sia nato di legittimo matrimonio e da one- 
sti Genitori ( con; Trid. sess. 7. de reform. 0. 1. ) 
3 . se da sei mesi a quella parte è statoùnsigniko 
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compir non si deve da un numerò minor 
di tre Vescovi ex necessitate praecepti^ 
quali mancando netla provincia , devonsi 
richiamare dalla provincia limitrofe. (1) 
Ella però è valida la consacrazione fatta 
da un solo Vescovo per dispensa aposto^ 
lica , coll’ assistenza di due sacerdoti , co- 
me dalla pratica costa di s. Gregorio M., 
di Gregorio IIL , di s. Pio V., qual co- 
stume fu poscia e da Innocenzio Xi e da 


dell* ordine sacro . 4* Se ha conseguita in qualche 
nniversiiàf la laurea dottorale in teologia o in gius 
canonico , o se ha qualche' pubblica testimonianza 
di accademie della idoneità sua per dare ad altri 
istruzione . 5 . Se sia di . buona fama e goda buon* 
nome , se è altero , rissoso , o macchiato di alcun 
delitto. 6. Finalmente se sia per se stesso capace a 
Compiere 'le attribuzioni ed i doreri dell’ episcopato, 
onus quippe angelicis humeris Jormidandum , Tali co> 
se devono verihcarsi per mezzo di autentici docu* 
nienti e di testimonj probi , e costumati incapaci a 
mentire . La consacrasionie deve farsi, come già si 
è notato in giorno di domenica, ma può farsi anco- 
ra in giorno festivo? dummodo fummuu ‘ Pancifex hòc 
specialiter indulsrrit , in un tempio consacrato , alla 
quale devono intervenire' i Vescovi comprovinciali 
èd il metropolitano , almeno non potendo per la dif- 
ficoltà o lunghezza del viaggio, personalmente in 
scritto con cui devono dare' il loro sofFragio . Gap. i. 
dist. 64. Si veda Barbos. de 'Episcopo cansacr. tit; 1; 
cap.'V. ’’ i 

' (1) 'Gap- Episc. cum oriinatur Y- dist. Gap; 
Episcopi 1. , cap. CoPtpnoinciales 4 - j cap, Episcapum 
7. dist. '64.. > •• 
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Alessandro vii. in oasi diverbi conferma-^ 

tO.(i) ; : . • 

XV"!!!. -Avanti la consacrazione non 
J>uò il Vescovo confermato' esercitar 1’ or- 
dine , che per anche non ha ricevuto , co- 
me già è manifesto: ma può per altro do- 
po la conferma esercitare i diritti di pie- 
na giurisdizione . Egli è adunque in sua 
libera facoltà su dei suoi sudditi ( per giu- 
ste cause ) fulminar la scomunica , sospen- 

(l) Cosi insegnano arcadio de concord- Ecclesiae 
occidentalis iib 5. cap. 7. §. ultimo , Schiltec tom. 

2. num. 117., Stefano tom. 5. d. 7. i II PagnanO so- 
stiene , che la consacrazione' far si deve ex necessi' 
tate sacramenti per mezzo di tre Vescovi , e che 
fatta altrimenti non tenga , senza speciale indulto 
pontificio : in conferma di tale asserzione il citato 
canonista riporta la lettera di Giov. III. diretta ai 
Vescovi della Germania e delle Calile , la quale 
comincia con questi termini: „ Omnia quoque ma- 
,, xima concilia affirmant eum non esse Episcopom, 
„ qui minus, quam a tribus Episcopis auctoritate 
„ etiam metropolitani factus fuerit episcopas ,, Card. 
Pr«po8. in càp. Pom> . Morino de S. Ofdinatione par. 

3. exercit. 4- cap. a. ed il ronrnely de sacrament. 

nìdinis pag. 4^- giudicano affatto invalida la con- 
sacrazione' fatta senza tre Vescovi. Vedi Oevot. tom. 
j. de consecmt Episc, annotat. pag. fl74- e meglio 
Barbosa loc. cit. ove rilevasi, ohe il solo Pietro già 
consacrato da G. G , fece Vescovo Giovanni e quin- 
di Giacomo di Zebedeo ,' ma poscia ordinò che in 
avvenire alcuno non si Ordinasse senza la concorren- 
za di tre Vescovi , quantunque tale ordine atteso, il 
piccolo numero dei medesimi non potè' sempre os- 
servarsi . ■ , ■ “ ‘ 
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dere , interdire , convocare il Sinodo Dio- 
cesano , riservarsi l’ assoluzione di alcuni 
casi , conferir benefizj , punire , corregge- 
re, visitare, (l) 

§ XIX Questo premesso, toccheremo 
adesso come dir si suole di volo , onde nul- 
la da desiderare non resti, le ceremonie 
solite usarsi nella consacrazione dei Ve- 
scovi . (a) Primieramente P ordinando can- 

(1) Può anolie concedere le indulgenze , riunir le 
Chiese a lai soggette, aggiungerle, dividerle, scio- 
gliere (ove si puù)i vincoli del giuramento e del 
voto . Gap. transmissam a5. electione , et Gloss. 
ibidem verb de talib. et arg c&p. Nostri ^.jCtcap. 
Qualiccr 19. de electione et cap Inter corpuralia 2.' 
de translation Epis, , fiarbos. depot.et 0^0. Epis. p. 

1. t. 1. c 4. 

(2) Negli antichi tempi dall’ Arciprete o dall’Ar- 

cidiacono della vedova chiesa facevaìi al metropoli- 
tano la presentazione dell’ eletto nel giorno avanti 
la consacrazione . Volgevasi il metropolita al pre- 
sentante dicendogli: fili mi^ quid pvcisì Rispondeva 
egli : Deus et Dominus noster concedat nulisPa- 

Sforern. Il Metropolita soggiungeva : Quid vobis com- 
plaruit in ilio ? Replicava Modestia , humiktas , pa- 
hentia^ et cceterce vircutes. 11 Metropolita: Huhetis 
decrctum ? diceva Habemus . Allora ordinava che let- 
to fosse il decreto Pontificio , nel quale vi era 1’ e- 
lezione fattane dal Pontefice e la comunicata an- 
toricà di consacrarlo Vescovo. Tal costume era in 
vigore eziandio nell’età d’Innocenzio III. Vedasi il 
Pontificale Rom. sotto il titol. de scrutinio serotinn 
oggi però oinmesse tali interrogazioni , il consacrap- 
te soltanto ricerca il decreto apostolico . Vedasi Vani 
Espen de Contee. Episeup. 

«• - 
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giasi di abiti; gli vengono Oalzati i pie» 
di per portarsi ad annunziare il vangelo 
di paoe con solieoitadine nulla la fatica 
curando , ed aborrendo la vita negletta ed 
oziosa . Indossa gli ornamenti interiori si- 
gnificanti la perfezione della ooculta sua 
devozione , e della integrità dell’ innocen- 
za , di cui il solo Dio può esserne scruta- 
tore : si veste quindi colla dalmatica di 
late maniche fornita, quali denotano ap- 
punto ciò, ohe l’Apostolo ripete a Tito, 
che sicut Dei dispensatore m è di mestie- 
ri che ei sia ospitale, benigno, liberale, 
onde possa di lui ripetersi : dfspersff dedit 
•pauperìbus . 

§. XX Fatto poscia il giuramento di 
fedeltà , sommessione e obbedienza al Som- 
mo Pontefice proferito giusta la formula 
di Gregorio VII. all’ ora di terza , in oui 
sappiamo, ohe lo Spirito S. discese sopra 
gli Apostoli , si deviene alla consacrazio- 
ne secondo il pontificale romano, (i) ed 


(l) Vedi il Pontificale Rom. tit. i 3 . de consecra- 
tion. pag 169 tom. 1. £dit. Catalani Rome 1738. 
Quivi son riferite per ordine le cose ciie abbiamo accen- 
nate . Si veda ancora il Can. del Concil. Cartaginese 
IV. presso Graziano. Can. 7 dist. a 3 . dal quale è 
stata desunta la forata dell’ odierna consacrazione . 
Vedasi pure Van-Espen con diligenza toro. 1. lus 
.eccles. univers. part. i. cap. IH. de Consce. Episcop, 
pag. ao 5 . a «14. 
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a quelle auguste funzioni , che veramen-^ 
te gante sono di per se stesse , e che for- 
mano i santi, ‘le quali per antiohissima 
tradizion degli Apostoli contengono prima 
dei segni sacri, e quindi le mistiche un- 
zioni . Tanto quegli , che queste da s. Dio- 
nisio interpetre dei divini misteri son no- 
verate: cioè le ripetute genuflessioni di- 
nanzi all’altare: le imposizioni delle ma- 
ni: i segni di Croce; le benedizioni, le 
preghiere e quindi l’ unzione ; nè senza 
ragione tali azioni ripetonsi , dice il Cri- 
sostomo , imperciocché il Vescovo ejusmor 
di precibus indiget , quam caeteri omnes^ 
nani quanto est altior dignitas , tanto 
majorn sunt pericula „ . f 

XXI. Ungesi prima il consacrando 
sul capo, onde la dignità esprimerne e 
l’autorità di principe e capo della sua 
chiesa . .siccome è 1’ uomo della sua sposa, 
e di Vicario di Cristo: (i) e quindi è 


l) Mentre dal coro si canta 1’ inno Veni Creator^ 
il cousacratore unge col S. Crisma il capo dell'elet- 
to dicendo „ Ungatur et consecretur caput tuum cce- 
,, lesti benediotione in ordine Poncifioali „ quindi ri- 
prende il prefazio , col quale prega Iddio , che de- 
gnar si voglia d’ infondere T- abijondanza della virtù, 
e della grazia già designata per questa unzione ma- 
teriale sopra reietto Finito 'il prefazio, cantasi in 
coro il i^lmo l3z . , in cui si parla dell’ unzione di 
Aronne nell’ atto che il consacratore med. unge la 
mani del candidato ^ dicendo ,, Cbrùmate et my8Ci-< 
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no sulla spalla, (* come mostreremo a suo 
luogo ) per dimostrare che l’uffizio pon- 
tificale quello procede dei monarchi e dei 
principi . Tale unzione però anche il Ve- 
scovo la riceve, onde escluso non resti da 
quel principato , ohe ai dir di Isaja : fur 
it super humerum ejus^ e perchè egual- 
mente egli sappia esser mandato per por- 
tar la Croce di G. G> 

§. XXll. Non è meno misteriosa l’un- 
zione j che nelle mani poscia il candida- 
to riceve. Indica primieramente la santi- 
tà del ministero, onde ignorare esso non 
possa essere al vescovado assunto per la 
fatica venendo ascritto fra il numero di 
quegli operanti , qui substinuerit pondus 
diei , et aestum : secondariamente perchè 
nelle sue mani sempre la virtù esista del 
Santo Spirito; onde ciòcche con esse be- 
nedice resti santificato : finalmente si un- 
gon le mani perohè operi il bene a van- 

M cc delibucionis liquore perfundat , et apiritualis be- 
,, nediotionis iibertate fecandet ; qoidqoid benedixe* 
rÌD benedieatur , et quidquid unctificaverit , san- 
„ ctificetur , et oooiecratc manus istius , vel poilicis 
„ itnpositio cunctis prodoiat ad salotem . „ 

11 Rito dell’ unzione dei Vescovi più latamente 
r espone Innocenzio III. nel cap. Unico de sacra un- 
ctione dimostrandola proveniente dall’ istituzione apo- 
stolica. Vedi Van-£spen p. l. tit. XV. de conse- 
crac, Epis. 
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taggio di tutti, ma con singoUr maniera 
verso i domestici della ‘fede : perchè final- 
mente „ manus suas mittat ad fortia , ut 
„ panem otiosus non comedat , ut sit 
„ tus setvus ille , quem curri venerit Do- 
minus invenerit vigilantem. 

§. XXIII. Compito il sacramento della 
coniacrazione portasi il consacrato alla 
spirituale economia ricevendo quegli stru- 
menti , ohe al retto governo riohiedonsi 
della famiglia. Si premunisce di bastone 
o sia pastorale di cui non si serve il ro- 
mano Pontefice, (i) Egli è questo acuto 


( 1 ) Il Sommo Pontefice non & uso del ^totale . 
Hieronymus Vieloniua de Episcopis Ficulari: cap. cum 
venìssec I. de sacra unctione . Qui credo di mestieri 
accennare V istoria, onde il lettore compresa la 
ragione della proposizione da me riportata . Manda- 
to dall’ Apostolo ». Pietro Marziale suo discepolo , 
con altri socj a predicare nelle Germanie il Vange- 
lo di G. C. , non prima ne ha intrapreso il viaggio, 
che da inaspettata morte , e immatura colpito viene 
Pronto suo collega. Trafitto da sì infausto soccmot, 
tutto aneliti il cuore , tutto pallori la fronte a Pie- 
tro ne torna , e del caso avvenuto lo rende infonna- 
to . Al che Pietro , stà di buon animo, dice al buon 
Vescovo , e consegnatogli il suo bastone gli coman^ <U 
toccarne il defonto , e d’ imporgli il nome di G. Naz- 
zareno ,di ergersi e di predicare . Al comando cor- 
rispose l’effètto; e da quell’ epoca m avvenire si 
spogliò 8. Pietro di Pastorale , nè lo nassunw m pro- 
gresso . Vedi Barbos: de Episc. consecrat: loc. eie. , 
vedi Giacom. Goar in annotat. ad Ritual Oncor. p. 
3i3. edit. Pariiien. x647* 
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in fine, rette nella parte media, ritorte 
nella sua sommità* Punge i pigri con la 
sua punta onde a camminare si affrettino 
per il sentiero di verità: regge con la 
parte retta i deboli e i vacillanti , onde 
evitar le loro cadute: con l’estremità fi- 
nalmente superiore và in traccia dei tra- 
viati e vaganti , per ricondurli al mistico 
ovile sconsigliatamente abbandonato, (i). 

§. XXIV. Poiché il di lui governo non 
è solamente di timore, ma insieme di a- 
more, non tanto di severità, quanto di 
tenera carità ; imperciocché Oristo amò la 
diletta Chiesa sua sposa, così per simbo- • 
lo dell’ a more, che il candidato nutrir de- 
.ve per la medesima , gli vien posto ‘in di- 
to l’ anello consacrato , siccome segnale di 
fede intemerata , colla quale regger la de- 


li) Benedetto dal consacrante il pastorale, lo 
segna al consacrato nell’ atto , che dice „ Accipe 
M Bacalum pastoralis odicii, nt sis in corrigendi» 
,, vitiis pie 8 ,cviens, judicinm sine ira tenens in fO' 
3 , vendis virtutibus anditorum anìmos deinuleens ; in 
>, tranquillitate severitatis ceosuram non deserens ,3 
I' significati del pastorale per maggior comodo di 
memoria vengono dai canonisti ristretti nei seguenti 
due versi. ' • • 

„ In Baculi forma Przsal datar hxc libi norma', 
•’i, Attrahe per primam , medio rege , punge per imum • 
La forma del pastorale è antichissima , poiché di es** 
sa si parla anche nel Sinodo Toletano IV- deil’an- 
no'633. can. ssd. m . ^ . , , - ; 

TOM. 1. 18 
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ve è governare indefessamente per tatto' 
il corso delia sua vita, (i) > 

‘ §. XXV. Preso dal oonsaorante ‘ il libro 
degli Evangeli, al nuovo Vescovo porgen- 
dolo', gli dice : accipe Evangelium et va- 
rie , praedica popido tibi commisso . Por 
tens est enim Deus ut augeat tibi gta- 
tiam suam • Quindi da lui non solo , ma 
dai Vescovi assistenti eisiandio il bacio' ri- 
ceve di pace : e mentre il popolo offriva 
i suoi doni secondo 1* antico costarne,, ei 
pure i suoi offre al consacrante medesi- 
nso, riconoscendolo per padre giusta V an- 
* tiohissima istituzione di Melohiade Ponte- 
fice, per dimostrarsi dell’ ordine di Mel- 
cbisedecb , o come opina il Barbosa , • per 
designar la povertà episcopale della pri- 
mitiva Chiesa , nella quale le somme do- 
vizie consistevano in pane ed in vino. (a) 
§. XXVI. Ricreato con il celeste miste- 
ro , l’ ordinante pone sul capo dell’ ordi- 

' (i) La sostanza di qaesto §. è contenuta nelle pa> 
role -ohe accompagnano la tradizione dell* anello; 
,, Accipe annnlura Edei , scilicec signaculom , qua- 
tenus sponsam Dei ; sanctam videlicet ecclesiam , 
,, intemerata fide ornatus illibate custodias . „ 

(2) Dopo tali funzioni il consacrato recasi in cor- 
na epistole e (]|uivi in mezzo dei due Vescovi assi- 
stenti , avendo innanzi il proprio Messale fa , e dice 
ciò,' che dice e fa il consacrante. Finalmente alla 
consumazione riceve la comunione consuma al med. 
calice non genuflesso , ma reverentemente inclinato. 
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nato ' la mitra , dicendo ; >( t.) Imponimus , 
Domine ^capite Jiujus antistitis , et ago- 
nistae tui^ galeam munitionis et salu- 
tis'^ quatenus decoratu facie et armato 
capite comibus utrimque testamenti , ter- 
ribili sappareat adversariis veritatis,et 
te ei largiente gratiàm^ impugnator eo- 
rum robustus existat : qu^ Móysis famuli 
tui jàciem et t^i sermonls consor t io de- 
coratum lucidissimis tuae • claritatis ac 

(l) Terminata la Messa il consacrante benedice la 
mitra , nella quale rappresentansi i' due testamenti ; 
nel corno anteriore il nuovo e nel posteriore il vec- ' 

chio . Questi deve egli avere scolpiti sella mente per 
ferirne e respingerne i nemici potenti della cattoli- 
ca fede . L’ antichità ed origine di questo pontifica- 
le ornamento non può determinarsi . L’ erudito Ugo 
Menardo nelle sue noce ai libro dei sacramentali di 
s. Gregorio alla pag 362. dice che non trovandosi 
questo menzionato nè nei sacramentali manoscritti, 
nè nel pontihcale egualmente scritto a mauo , che 
gelosamente conservasi nella sagrestia della chiesa 
di Rheims , nè nelle opere degli altri antichi scrittori , 
quali trattarono diffusamente simil materia , sembra 
come osserva Van-Espen , potersi determinare non 
esser piu antico del mille circa . Altri poi- opinaro- 
no , che avesse 1’ origine nel secolo X- Ciò che è 
certo però , si è , che i Vescovi hanno sempre usa- 
to sul capo qualche .ornamento, quale può essere 
stato soltanto dalla forma presente diverso . Card. 

Bona rer. liturg lib. l. cap. i4- $• i4* 
tom. 2 . Si noti , che il Sommo Pontefice in segno 
d’impero, come noteremo a suo luogo, usa il Tri- 
regno , ed io segno di Pontefice la Mitra . Duranti 
in ration. divin. lib. 3. cap. l3. num. 8. 
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veritatis comìbus insignisti ^ capiti 
Aaron pontijicis tui Tiaram imponi sus- 
sisti • • - 

§. XXVII. Ricoperto finalmente le di 
lui mani dei sacri guanti 3 (i) 

(1) Onorio di Autun ( Augusto donensis ) Nella 
gemma dell’ anima lib. 1, cap. 2i5. ripete 1’ uso dei 
guanti pontificali dalla tradizione apostolica, ma il 
Card. Bona lib. 1. rerum licurg. al cap 24. §• 13; 
dica ciò non esser probabile , atteso che ' per molti 
secoli non si è rinvcotito verun monumento , che ne 
persuada , nè si sà che la Chiesa Orientale abbia 
fatto uso di somiglianti ornamenti . Dall’ altra ban- 
da r antico Ordine Romano nella consacrazione dei 
Vescovi rammemora alcune maniche , con formule 
oscure, con le quali erano le loro mani copcrte.il 
libro pure dei sacramentali scritto avanti il mille 
per comando di Rotaldo Abate di Corboy ne fa lan- 
guidamente menzione . Da tutto questo concludesi 
che . tale uso non è recente ai&tto , come varj cano- 
nisti sostengono. 

La mistica significazione poi di detti guanti ( Chi- 
roclat. }si è, ut nesciat sinistra sua, (cioè di quel- 
lo decorato ) quid Jhciac dextera sua , Talvolta na- 
sconde le’ mani , o per dir meglio , le cuopre con i 
medesimi , talvolta le nuda , per dimostrare , che le 
di lui azioni non sempre devono essere occulte per . 
la luce che deve diffondere di santo esempio , ma 
per altra parte deve nasconderle , per evitare la va- 
nagloria spirituale , quale anzi che formar vasi di 
elezione , trasforma in ricettacoli di superbia la più 
formidabile , e perniciosa . 

Dal fin qui detto ben si rileva , che i riti mae- 
stosi , e gli ornamenti pontificali , di cui si fa uso 
nell’ordinazione dei Vescovi, dalla chiesa sono pre- 
scritti unicamente perchè nella mente loro sia mai 
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locato su di un seggio eminente siccome 
ispettore non solo , m'a perchè , come lo 
avvisa Bernardo, non si glori dell’ altez- 
za^ del grado ima da questa eminenza get- 
ti lo sguardo nella profondità degli abis- 
si , la di cui caduta più precipitosa sa- 
rebbe, quanto maggiori sono quei' doni, 
che la mano suprema sopra di lui larga- 
mente profuse, (t) ' 



sempre presente quante virtà da loro stessi esiga un 
ministero si augnsco , e con quanta diligenza , fervo- 
re e attenzione debbano attendere alla sodisfazione di 
un incarico così pesante ; onde riflettano i Vescovi 
quanto dallo spirito delia chiesa è il giudizio loro 
lontano, allorché si danno a credere , che tali ponti- 
ficali ornamenti abbiano soltanto di mira la vana 
gloria , ed il fasto terreno . Sono i sentimenti di 
,Van-Espen . ' 

(i) „ Cura enim augentur dona, rationes . etiara 
j, crescunt donorum . Tanto ergo esse humilior , at- 
„ que ad serviendum Deo promptior quisque debet ex 
* ,, munere , quanto se obligatiorem esse conspicit iti 
js reddenda ratione .j s. Oregor; hpm. 9. in Eyangy 
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SEZIONE V. 


VelV obbligo dei. Vescovi di, residenza , 
della tTa8lazióneAloTù<f"e.renwizLa.’ • 


' -'.‘ì :• ^ 

§.. 28 . De jure divino son 
tenufi 0 lia residenza . 

‘ Quali le cause per le ‘ 
ijuali talvolta restano 
dispensati . 

29 . Costituzione in or- 
dine aUa tesidenza . 

30. Hi Urbano VUI. 

Zi. Non può il Vesco- 
vo passare in altra 
Chiesa senza missio- 
ne apostolica . Può 
fieri) esservi costretto 
dal sommo Pontefice . 


• L . MI > ;i> f 5 '• 

, Se ne adduce la ragfpne.. 
3i2. Uso intro^tto fra 

I Vescovi al tempo di 

• Costantino 

33. E' in facoltà del 

Vescovo di renunzia- 
re . Tal renunzia de- 
ve essere ammessa dal 
Papa . Cause per le 
quali è lecito renun- 
ziare . 

34 . Può questa eseguir- 
si in due maniere . 
Quali esse sono. 


,§. XXVITl. Oono i Vescovi, ancorché 
‘ 6ien Cardinali de jure divino^ ( ad ec- 
- cettuazìone del conciliare trimestre ) t^ 

‘ muti’ a risedere nei proprj lor vescovadi , 
(^i) sebbene però per alcune ragionevoli 

.( 1 ) Concil. Trid. eess 23. de reform cap. l.,Bar- 
bos. de «ffic. et poces. Epis. p 3. aileg. 33. n. 2 . II 
Cardinal* Pignattelli prcniuce più di trenta gravissi- 
mi Autori quali unanimi convengono essere i Ve- 
scovi tenuti alia residenza jure divino . Obiettano gli 
I .avversar] dicendo ; Il Papa tal volta dispensa^ dalla 
residenza : ma il niedesitno dispensar non può nel* 


Digitized by Google 



(2f9) 

càuse pèr ipialche tempo talvolta ne ven- 
gano * dispensati . Tali cause a quattro 
, prìnci palmento riduconsi . La prima si è 
la cristiana carità : a. , 1 ’ urgente necessì-; 
tà : 3. , la ^debita ubbidienza : 4* 9 l’ ovir 
dente utilità della Chiesa e delia repub- 
blica . ( 1 ) 

' §• XX^X* Sulla residenza dei Vescovi, 
vige 1 tuttora una costituzione speciale di 
Urbano Vili. , che qui sommariamente ri- 
porteremo^ Primieramente la santità sua 
rinnuova e conferma i decreti del sacro- 
santo Concilio di Trento , le c(»tituzioni 
apostoliche^ ed i decreti concistoriali , ohe 

la legge divina , duiiqae la residenza de jure divino 
non obbliga . Al quale argomento rispondesi : Non 
può dispensare U Pontefice absolute et par abolitionem , 
eoncedesi: ma può bensì per declarationem . Quando 
dunque trattasi di gius divino , altro non fa il Pa- 
pa , che dichiarare ed interpetrare il gius , in quei 
casi , nei quali per la variazione delle circostanze 
non obbliga . Covar, variar. Resolut. lib. 3. cap. l3. 
rum. g. verb. Jiueor enim . Potus de Juftiti et jure 
lib. IO. quxst* 3 ., Vasquez in opus. mor. in tract'. 
de Senefidis . 

(i) Per le indicate cause viene il Vescovo scusa- 
to dal vincolo dèlia necessaria continuazione di rise- 
dere : come pure per l’insalubrità dell’aria può ri- 
manersi in altra parte della diocesi , purché si por- 
ti alla cattedrale nei tempi prescritti dal S< Conc. 
di Trento sess. 2Ì. de rcform. cap. l.,S. Gong. £p. 
17. Dicemb. 1649 . Il Vicario geo. però , ed il Trib. 
non deve rimuoversi dalla città . Cosi la med. Congr. 
sotto il. 28. Gennajo i6o3. 
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tale oggetto riguardano. Secondariamente 
ordina , che quelli che alle cattedrali sch 
vrastano, ed alle chiese maggiori, ancor- 
ohe di sacra porpora fossero fregiati , si 
mettano in viaggio, ed alle residenze lo- 
ro si trasferiscano nel termine e tempo 
quivi assegnato : Per quelli cioè che esi- 
gono nell* alma città di Boma, entro lo 
spazio di un mese: entro due se di fuori 
in Italia: e se fuori d* Italia entro qmat- 
tro da computarsi dal giorno della pub- 
blicazione della bolla, sotto le pene dal- 
la Piana Costituzione stabilite, (i) 

§. XXX. Dichiara in terzo luogo la 
costituzione indicata, che per i contrav- 
ventori non sia valevol la scusa o del ser- 
vizio degl’ Imperatori , o di altri Principi 
e potentati , o per motivo di qualunque 
altro , avvengachè importante negozio. Ec- 
cettua ,però la circostanza di dovere in- 
tervenire ai sinodi provinciali , od alle 
generali congregazioni , alle quali ( ratio- 
ne muneris , aut Reipublicae *officiis ) so- 
gliono intervenir gli ecclesiastici . Dichia- 
ra in quinto luogo, che i Gardin. della 
S. R. C. che possiedono Vescovati presso 

(l) La costieazione di s. Pio V. , quale comincia 
In » pubblicata dopo il concilio , comanda ai 

Vescovi di risedere personalmente alla pena di ammis- 
sione di governo , e di amministrazione delle loro chie- 
se , con altre pen^ da imporsi a proprio suo arbitrio 4 
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«Iella città; hon possano risedere ólie nel» c 
le proprie, lor Cattedrali . Sesto: Goman* ' 
da all’ Auditor della Camera di proceder 
sommariamente contro dei non residenti, 
fino alla sentenza definitiva . Settimo : Ào» 
corda che quegli esistenti di là dai mon- ' 
ti possano stare assenti per causa di visi- 
ta dei sacri limitari per sette mesi, e di 
quàtdai monti per arnesi quattro, (i) Ot- 
tavo : Accorda , che in tempo delia sede 
vacante, i Vescovi Cardinali si assentino 
dalle loro diocesi , per intervenire > al 'con- 
clave. Nono : finalmente stabilisce, -ohe 
quelli jche hanno più chiese cattedrali a 
se soggette, risiedano in < quella, ove son 
tenuti de jure . (a) >. t : 


(1) Ved. r invettiva diretta ai Vesc. non residenti 
deir Eininen. Cardio. Torreoremata nel oap. sì Vobis 
23. tfìutcst. ultim . , quale termina con queste precise 
parole . „ Utinam Sommi Pontifices consideratene 
„ quanta negligentia circa ahimas committicur ex 
„ absencia Prxlatorum ab Ecclesiis suis ' 

(2) Cost. Urbani Vili, incip. „ Sancta Synodus ,, 
edita die 12 . Oeeembr. i634 > riportata dal Fagna- 
no in cap. Qnaliter g. de dericis . Questa medesima 
costituzione stabilisce io ultimo , che nessuno possa 
interpetrarla , o variarla fuori che il ‘Rom. Pontefi- 
ce. Il Vesc. che risiede non può esser citato io cu- 
ria senza autorità pontificia Pio IV. cost. de salute 
Gregis : Ciome pore egli è libero dalla residenza nei 
benefizj semplici , che pnò godere in altre diocesi 
perdendo soltanto le quotidiane distribuzioni. Sacra 
Congr. Conci!, iu addict. ad ree; leg.‘ 


Digitized by Google 



( aSa } 

• XXXL Gh& %e^de jutt'^ il' VescdVa 
tenuto alla' residenza 3 alttettan|;o è 'grave 
r obbligadbne dimon passare da ' una ad 
altra- chiesa 4> o eguale o maggiore a suo 
grado, èssendo ciò nella sola autorità del 
sapremo Pòntefioe,(i) quale costrìngerlo 
eziandio* non contento , quando una 
òausa ragionevole vi concorra , ed urgen* 
te. (a)/ E la ragione' si è, che-sebben da 
principio' non può alcuno costringersi a ri- 
cevere il vescovado, o ad esser consacra- 
to Vescovo, tutta volta tostoohè uno ha 
prestato il suo libero assenso , ha renun- 
ziato. alla ‘propria sua volontà, e pronto 
si è dichiarato a tutto operar per la chie» 
sa : ma poiché la chiesa è unica e univer^ 
sale sotto un medesimo capo; dunque non 
può resistere alla volontà del supremo Pa- 
store, ohe in diversa parte di questa lo 
stabilisce. ( 3 V ’’ ■ > 

^( 1 ) In cap, ‘S'.’ciw alterius 3g. caus 7 -.q. l. cap. 
eum ex ilio l. , cap. inter temporolia < 2 , 11 Vescovo, 
che spontaneamente p^ssa ,ad altra . sede senza una 
> forte ragione, viene dai Canopi imputato quasi di 
.spirituale adulterio . Cap. si cut y ir ii.,e deve esser 
privato doli' una e dell' altra: cap. si quis Episc. 
cans.- q. i.,cap. Quanto Z,de translation. .Episcop. 

(a) Pontifex Pelagius cap- scias jìrater 3à. caus.' 
7 > quest. 1 . , Glos- in cap. omnis qui gemebat 7 . p. S. 

(3) Per l’ indicata ragione non ha alcun valore 
r objezione degli avversar),, che tengono il contra- 
riuj dicendo che il Vescovo traviato contrae un nuo- 
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§ XXXII. La volontaria traslazione dei 
Vescovi non potendo aver per oggetto se 
non se. la: vanagloria o.la sordida cupidi- 
gia, è da tutti i Canoni condannata, (i) 
Al tempo eziandio di Costantino M. , in 
cui la chiesa cominci i) a vedersi in uno 
state tranquillo, fu (di mestieri raffrenare 
quest’uso invalso fra i Vescovi, di transi- 
tare cioè da una , ad altra . chiesa : quindi 
è che Eusebio Cesa riense ('> quale era uno 
dei Padri del. Concilio Nioeno?) ricusò co- 
stantemente . di ■ passare alla Cattedra di 
Antiochia, quantunque più eminente i è 
più dovieiosa : per il che il piissimo Impe- 
vratore non potè trattenersi di encomiare 


vo spirituale conjugio colla chiesa alla quale si tra- 
sferisce ( cap. sicut .,vir. il ) ma per la validità 
dello spirituale coniugio è di mestieri , siccome in 
quello carnale il libero, ed assoluto consenso , dun- 
que dicono essi non puè il Papa senza di questo tra- 
slatarlo . Ridotta la chiesa ad una soltanco sotto il 
medesimo capo , resta ogni questione disci^lta < 

(i) Goncil. Nicen. Canon. i5. „ Propter maltnm 
„ taraultum et seditiones qus iiunt , omnino visum 
„ est , ut consuetodo , qus prster canonem in non- 
j, nullis partibus invenitur , tollatur : ut a civitate 
in civitatem Episcopns .... transeat Si quiz autem 
,, post sanccs et magns Synodì dehnitionem tale 
„ qnippiain aggressus fuerit .... omnino reformabi- 
,, tur , et Eccl. restitnetur , cui . . . Episcopus ordi- 
„ natus est „ . Vedasi T Epist. del Sinod di Alessan- 
dria riportata da Atana.sio in a. Apologia de fuga 
sua, et in Bpm.ad vitam solit/uriam degentes tooi. 1. 
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con Ietterà il. suo virtuiKO procedere, (i) 
§. XXXIH. £*. bensì nella facoltà di 
qualunque Vescovo renunziare a suo gra* 
do la propria sede Tal renunzia però non 
ha alcun valore se ammessa non è, ed ac- 
cettata dal supremo Pontefice . (a) Sei le 
cause sono, per le quali il Vescsovo può 
renunzìar la sua chiesa, e che ordinaria- 
mente sono dai Pontefice stesso ammesse 
siccome legittime e giuste : la prima è la 
coscienza illaqueata e delittuosa : (3) la 
seconda f imbecillità della mente , ed il 
languore del corpo: (4) la terza il difet- 

(0 „ Rectissime fecic ( cosi si esprime Cost. M ) 
,, prudentia tua, qux et mandata Dei, et apostoli- 
cam, atque Ecclesiascicam regulam custodire sta- 
,, tuit , Episcopatum Antiochensis Ecclesis repudians^ 
,, et in eo potius permanere desiderans , quem Dei 
,, mandato ab inìtio suscepisset . Apud Eusebiam lib. 
3. de vita Constantini cap. 6l. edicionis Vtdesianae ; 
quasi che dicesse : rettamente operasti , non volendo 
abbandonare quella chiesa, della quale per volontà 
di Dio d|i principio iosti provvisto, per apprenderti 
ad un’altra . • ) 

(f2) Cap. Inter corporalia 2. , et cap. Iticet in tan* 
'tum 4- de translacion Episc. 

(3) Per coscienza delittuosa intendesi quella colpa, 
la quale ( ancor fattane la penitenza proporzionata) 
tutta volta impedisce 1’ esercizio del principale suo 
incarico . 

(4) . Per imbecillità di corpo si riguarda qualun-^ 
que impotenza fisica, che rende inabile il soggetto 
all’adempimento dei proprj doveri. Per difetto di 
scienza deve prendersi quella ignoranza, che inabi-* 
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to.di scienza: la quarta* la malizia e la 
persecuzione del popolo :(i) la quinta lo 
scandalo grave: (a) la sesta analmente Tir- 
regolarità della persona. (3) Queste espres- 
se sono per facilità* di memoria nei se- 
guenti due versi . 

„ Debilis, ignarus,male conscius, irre- 
gularis , 

„ Quem mala Plebs odit,dans soandala 
cedere possit , 

§. XXXI V". La renunzia di cui abbia- 
mo adesso parlato si può in due maniere 
eseguire : renunziando al solo locale , od 

al locale insieme ed alla dignità : (^) al 

le lo rende a conoscere e ben distinguere gli obbli- 
ghi , e le attribuzioni , che riguardano il suo mini- 
stero di giudice , di padre , di dottore , di pontefice. 

(1) Le persecuzioni di un popolo malizioso e ir- 
requieto, che un Prelato costringono ad assentarsi e 
nascondersi per propria salvezza formano la quar- 
ta legitiima causa della denunzia . 

(2) Lo scandali tale esser deve , da non potersi 
sedare, se non colla variazione del Prelato. 

( 3 ) L irregolarità non ba di mestieri di dichia- 
razione . 

(4) Gap ,, Reqnisivit de ordinatis ab Episcopo ’ 
„ qui renuntiavit episcopatui „ • Se il Vescovo re- 
nunzia semplicemente e genericamente ai Vescova- 
do, tal renunzia deve reputarsi soltanto rispetto al 
luogo , e non già al luogo ed alla tliguità insieme, 
se non se nel solo caso di cognizione del proprio 
delitto , o di timore della propria meritata deposi- 
zione'. ( Hostiensis in summa tit de ordinatis ab 
Episcopo , qui ec. §. Sed quid si simpiiciter Ab-\ 
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locale dicesi allora quando o per 1* intem- 
perie dell’aria insalubre, o per perseou- 
zion *della plebe, o del sovrano, o per 
qualunque altra delle cause accennate. ri- 
mette il Prelato il sno vescovado in ma- 
no del Papa abbandonando soltanto la 
diocesi , ma ritenendo il totolo e 1’ auto- 


bas ibid. nura. 8 . ) Questa renunzia pero non sot- 
trae al Vescovo la potestà dell’ ordine , ma soltan- 
to r esecuzione ( Glos. cit. cap Requmvit ) imper- 
ciocché non può renunziare al carattere quale e in- 
delebile ancorché venga scomunicato , o sia eretico, 
o deposto o degradato. ( Cap. Quod qujtlam l q. i- 
Verb si forte inilitias , cap. Ordinationes 9 qnist 1 . 
cap. Lìcite Ò 2 , qu*st. 7 . cap. Ostenditur dis. 4- 
Uonsecration. ) onde con licenza del Pontefice pu» 
riassumere il Vescovado senza nuova consacrazione . 
Qui si noti che il Vescovo, il quale rinunzio sol- 
tanto al locale , può conferir gli ordini anche mag- 
ciori, purché per altro sia pregato da qualche \ e- 
Bcovo , a cui soggetti sono gli ordinandi ; altrimenti 
earebbero questi sospesi, non per difetto di potestà 
nell’ ordinante, ma per essere Vescovo alieno . ( aua- 
rez dis 3i. de censuris section. 1 . num. 3. , Pirhing. 
lib. 1 decretai, tit. i3. n 3. „ ReifFenstucl ibid ) 
Ouello poi che renunzia al luogo ed allo dignità 
non può conferire ordini lecitamente , per la causa 
accennata Gli ordinati ignorantemente da tal ve- 
scovo restano ipso facto sospesi , ma da tal sospen- 
eione può dispensarli il proprio ordinario , il ebe non 
porrebbe , avendogli essi ricevuti con avvertenza e 
'scientemente . Può bensì coll’ annuenza del Vesco- 
vo della diocesi conferire lecitamente e validamente 
gli ordini minori. Cap. Quod quidam 1 . quxst. l. 
cap* Ordinatioms. q. l. art* citaC. 
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ritk vesooyile : dì cesi secondariamente : del 
locale e della dignità, allorché il Vosco- 
vo o per un vivo zelo di rendersi perfet- 
to in seno della solitudine o di austera 
religione, od anche per isfuggire la pre> 
vista e meritata propria deposizione renun- 
zia al nome ed a tutti i diritti di Epi- 
scopale amministrazione ed all’ esercizio 
dell’ordine rispetto al luogo , ritenendo 
soltanto ciò ohe ali’ ordine ed al caratte- 
re di Vescovo si appartiene, (i) 


(l) In summa tit. de ordinatis cit. 



SEZIONE VL 

i 

Della visita Pastorale» 

.§. 35. Necessità della vi- SS. Anche può visitare 
sita . i monasteri di mona- 

36- In cosa debba que- che . Riguardo aque- 
• sta consistere . sti peto debbonsi os- 

37. Un tempo i Metro- servare le disposizio- 
paliti visitavan le dio- rii dei SS. Canoni . 
cesi dei suffraganei. Sj. Sono tenuti i Ve- 
li'’ in Jàcoltà del Ve- scovi sotto pena dì 

scovo di l’aria visita grave colpa a far sen- 

quando gli aggrada . tire la divina parola 

Come delegato aposto- ai visitati . 

lico può visitare an- 4®- Oeve questa farsi 
cara le Chiese esenti con sollecitudine. Ce- 
dei secolari^ non pe- me debbano dìportar- 
rò quelle DuUius dei si rispetto agli Alta- 
regplari . ri di giuspadronato. 

§. XXXV. Siccome nen può il medico 
" curare i mali del corpo, se non và a vi- 
sitare il malato, se non esamina i sinto- 
. mi , onde una adequata diagnosi formar- 
ne , per quindi applicarne i rimedj : così non 
può medicare quelli dell’anima il medi- 
co spirituale , cioè il Vescovo se non per- 
corre la sua diocesi, se non ricerca d’ap- 
presso le piaghe da cui ferita ritrovasi ed 
esulcerata . Per la qual cosa niente di più 
viene inculcato dai Sacri Canoni , e dai 
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Padri ai respcttivi Ordinarj , qdfanto la 
frequente visita delle loro diocesi. Que- 
sta sollecitudine così opportuna però nel 
progresso del tempo andò in essi ad in- 
tiepidirsi in si fatta maniera, che per o- 
gni dove serpeggiar si videro i più Qrrir 
bili* abusi e germogliar la zìzania di pe* 
stilenziali dottrine . Per il * che i. sommi 
Pontefici , ed infiniti concilj provinciali 
ed écumenìci non mancarono di richiama- 
re i Vescovi a questo loro preciso dove- 
re j e di riscuoterli dal loro pregiudice vo- 
lo letargo, (i) * 

XXXVI. Visitare altro non lignifica 
che far indagine la più accurata degli 
eccessi e dèi difetti; ritrovati castigarli o 
correggerli con convenienti esortazioni e 
rimedi : conservar dolcemente , ove ritro- 

(l) Synud. Tarroconens III. Gan. 8. Synodus legiu- 
nens. in Gallxcia «t Fortugallia Dioeceseos . lonni- 
ti altri sinodi richiamano i Vescovi all’ adempimen- 
to di questo loro dovere , i di cui decreti tralascia- 
ti , riporteremo soltanto le precise parole del Tri- 
dentino , ultimo fra i concilj ecumenici . ,, Egli or- 
dina non pertanto , ut Patriart:hz , primàtes , metro- 
,, politaci, et episcopi proprìam dioecesim per %e 
„ ipsos , aut si iegitime impediti fuerint , per suum 
„ generalem Vicario m, aut visitatorem , si quotan- 
„ nis totam , propter ejus latitudinem , visitare non 
a poterunt , saltem majorem ejus partem , ita tanien, 
ty ut tota biennio per se vel visitatores suos com- 
,, pleatur , visitare non prctermittànt . Sess. 24 . 

cap. 3 de rejbrmat. 

TOM, 1. 


*9 
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vàsi'V o 'destituir dove mancii nel suo pri- 
stinò stato 1* osservanza esatta in oiasouno 
dello proprie obbligazioni, (i) e questo 
diritto a tutti si compete i Prelati eocie- 
sia itici , che hanno ordinaria giurisdizio- 
ne , (a) il che far debbono o per se stes- 
si non impediti , o per mezzo di delegati 
saggi, prudenti, ed. illuminati in niasoun 
anno, o almeno in ogni biennio. (3) 

• §.• XXXVIL Gli antichi Metropolitani 
dopo aver percorso la propria diocesi , e- 
rano autorizzati a visitare a grado loro 
fziandio quelle dei suffragane! : <^gi pe- 
rò vienp ad essi inibito se non se ex cau- 
sa cognita et probata o nel concilio pro- 
vinciale o nella congregazione ' dei conci- 
Ij . (4) Il V^escovo può, toties quoties fac- 
cia di mestieri, visitar non solo le Ghie- 

( 1 ) Barbos. de offic. ei potestate Episc. par. i. al- 

Icg. 73 * 

(2) Gap. Romana 1 . $ Rane de censibu» in 6. 

(3) Gap. Recrevimus ip. caus. lo. quxst. 1. , cap. 
Episcopitm 11. ead. caus. et. qusst. ibi. ,, Quod si 
,, ipse aut latigiiore detentus , aut aliis oocupationib. 

,, implicatili , id ex^Vlere nequiverit , presbyteros 
„ probabiles , aut Diaconos raittat , qui redditus Ba- 
,, silicaruni , et ministrantium vicam inquiranc , Gon- 
cil. Trid^ent. sess. a4- de rejhrmat. cap. 3. $ Paeriar. 
due , Primates etc. , sulla qual dottrina Barbos. fa 
rilevare che i Vicarj generali , quali in mancanza 
dei Vescovo devono visitare , non hanno diritto pro- 
prio , senza special» ' delegazionp . 

(4) Concil. Trite», cit. ' 
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ne lontane della diocesi, 'ma ancora >ì ca- 
pitoli e le cattedrali, e le altre chiese 
maggiori , come pure gl’ individui , che le 
compongono'; (i) e come delegato della 
Sede apostolica , anche le chiese secolari 
esenti non obstantibus privilegiis et con- 
suetudinibus ; al contrario peiò le chiese 
regolari nullius dioecesis . 

§ XXXVIII. Possono inoltre visitare gli 
Ordinarj i monasteri di monache ai re- 
golari soggette per ciò , che può, riguar- 
dar la clausura, anche senza il consenso 
dei medesimi, osservando però sorupolosa- 
rnent^ i decreti della s. Congregazione dei 
Conoilj . (3) Fuori però di visita non pos- 
sono introdurvisi sotto pena d’ interdetto 
ab ingressu Ecclesiae* per la prima vol- 
ta , per la seconda di sospensione dall’ uf- 

( 1 ) Trident. sesS. 6. de refonn. cap. 4* 

(z) S. Gongr in Colimbicens. die 26 . Mai). 164^- 
apnd Barbos. La prefata Googr. rispondendo ai di- 
versi quesiti proposti , limita l’ autorità della visita 
ai soli casi risguardanti la clausura inculcando la 
cautela possibile anche in ordine alla comitiva , qua- 
le quando faccia di mestieri', deve esser composta di 
pochi indivijlui , dei più provetti e religiosi . Si at- 
tenda inoltre riguardo alla visita dei Mboasteri l’ul- 
tima' costituz. di Bened. XIV. che comineia,, Sa/u- ' 
j, eam in Catholica Ecclesìa insiitutum ,, ove potrà- 
rilevarsi, che incorrono nella censura riservata al 
«olo Pontefice , fuori della circostanza di morte , , 
tutti quelli che arbitrariaHiente si iutroducouQ nei 
nionast, claustrali . . , - . 
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fizio • pastorale , per la terza della scoirm- 
nina masr^iore . 

§. XXXIX. Soglionsi ordinariamente dai 
Vescovi eleggere per la visita due oon- 
visitatori esperti, e periti nelle cose ec- 
clesiastiche, affinchè possano servirgli di 
ajuto nelle occorrenze. Devono i medesi- 
mi Vescovi far sentire ai visitati la divi- 
na parola , o per se stessi non impediti , 
o per mezzo di altri delegati e ciò sot- 
to pensv di colpa grave, (i) 

§. XL. Se il visitatore nel percorrere la 
diocesi ( il che far deve colla massima 
celerità, tutto applicandosi nella visita, ' 
e non in cose estranee , onde aggravati di 
troppo non restino i visitati, (2) ritrova 
degli altari di gius padronato laicale "Sprov- 
▼isti dei necessari paramenti ed arredi , ov- 
vero dall’ uso , o dal dente . vorace consun- 
ti del tempo, deve caritatevolmente am- 
monirne' i patroni, acciò riedifichino, re- 
staurino, ed adempiano ai loro doveri en- 
tro un brevejtermine competente , altri- 
menti può ad altro patrono concederli , af- 


(1) Cajetanus genuens; , Gavantus , Abbas , Mona- 
cell. tona 1. tic. 5 . form. 2. num. 3 l. adducendo il 
testo in cap. Piacute lo. quaest. 1, , ef cap. 1. cap. 
, sane de censìbus in 6. 

■ (2) S. Gongr. Concil. et signant. in una Bajonens. 
die i8. Decembris 16^4. 
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finché assumano tale importantissimo in< 
carico, (i) 

t 

(l) S. Congr. Episcop. et Regul. in Matinens. i6. 
Januarii 1604. > enei Barbos. in summ, Apos. decis. 
verb. aitar, in 6. et in lib. 2. luris eccl. unU’crs. 
cap. 7. nam. 28.^ 

APPENDICE. 

Qnelli che impertinentemente impediscono al visi- 
tatore la visita, dummodo non tesipiscane incorrono 
nella scomunica ipso jure ; in Glement. Contenden- 
tes 2. de staeu lìorachor. In tal censura però quan- 
tunque sia lacae sententiae non vi si incorre istante- 
mente , jcioè nell’atto in cui si presenta 1’ impedi- 
mento; ma si ricerca, che il visitatore ammonisca 
il delinquente , quale non accettando la correeione 
deve aversi in tal caso per incorso; ciò rilevasi dal- 
la stessa Cilementina nisi moniti resipiscanc . Nella 
circostanza di pertinacia può essere dal Vescovo de- 
nunziato senza altra sentenza . Barbos. in s. cit. verb. 
Impedien. , : 

L’ antica Formula d’inquisizione, secondo la qua- 
le i Vescovi , ed i Prelati inferiori dovevano una 
volta dirigere la loro visita , fu pubblicata nel se- 
colo X datRegino Abbate di Prum nel suo opusco- 
lo de Hiscifdinis Ecclesiastici s diviso in due tomi . 
Nel primo si contiene ciò , che dai Vescovi dovea 
ricercarsi rispetto agli Ecclesiastici : nel secondo ri- 
guardo ai laici. Questa formula consultata da s. Car- 
lo e dai Padri occupati negli atei della Chiesa di 
Milano; servì loro di base per stabilir quella nor- 
ma che leggesi nel sinodo provinciale milanese p. 
3 . tit. de visitationo . Chi ^desidera su di ciò lumi 
maggiori consulti 1 ’ opera di Reginone lib. 2. cap. 
1., Van-Espen Jus Eccles. ludver. tom. 1. tit. XVII. 
de visitai. Episcop. Cap. 1. , Ferraris verb. Visitano 
tom. Vili. pag. 32 o. ; n ^ 
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SEZIONE VII. : 

Della Procurazione . 

« 

4 * 

§. 4l* Come essa debba starai . ^ .. 

intendersi nel nostro t^Z. Qual regola si de- 
senso . ' (’à in tfuesta osser- 

' 4^^ chi defa pre- vare. < , 

• ■ f . 

y I ' . • 

o 

§. XLI. >t,uantunqae generalmente cpn- 
. siderata , la procurazione abbia diversi si- 

• gnificati , nel caso nostro altro non è , ohe 

una contribuzione delle spese necessario 
per il vitto ed onesto sostentamento da 
prestarsi a quelli, che visitano la diooe* * 
si. Sotto tal nome comprendesi tutto ciò 
che 'di mestieri si rende per il cibo, be- 
vanda, abitazione, e servitù per il visita- 
tore, e per l’onesto suo seguito» come pu- 
re per il mantenimento dei cavalli e giu- 
menti necessari, (i) quali spese appatten- 
gonsi ai cherici ed alle chiese soggette al- 
la visita . (a) , . . 

,1, . I .. I 

(i) Ferraris vidi verb. Victus num. 43- 44‘ 

(a) Gap. Procuration^ 33*, cap. Veaerabili ' 24 * 
et fere per totom tit. de censibus> et Conc. Trid.' 

24 . de rejorm. cap. ò. ■ ■ - 

<1 vi^ir^rore ordinario a rigor di giustizia non può 
le sp se per le cavalcature , e vetture ,. nè 
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§.-"Xljn. Là Procurazione prestar si de- 
ve ordinariamente parlando , come già si 
è espresso di sopra, da, tutte le chiese 

per altro, ad eccettuazione dei vitto: ita S. Cbngr. 
Episcop. et Reg in Ventimiliens. 2 1. Augusti i6o6 , 
in Cajacens. 30. Mart: 169^- sacra Con. Conci!, 
in Larinens. 12. Aprii ibg*. Ai contrario però se 
il visitatore è delegato Apostolico , poictiè allora te- 
nuti sono ad ogni . spesa gi’ individui visitati . 
iiecret. S. Congr. 10. Fulii 1627. 

3. Goncil. Trident sess 24 de Reformat, ihi: ,tlik 
„ iis vero locis, provinciis , ubi consuetudo est, ufr 
j, nec victualia , neo pecunia, nec quidcjuam aliud 
„ a visitatonbus accipiatur , sed omnia gratis fianfl 
„ ibi id observetur. „ Esenti pure sono dalia pro- 
curazione i piccoli conventi : { S. Congr. sullo stato 
dei regolari ) così i privati oratorj , le chiese ed i 
benefizj miserabili, o che non hanno rendite sufH- 
oienti , cap. Caoendtim 7* caos IO. fjuxst. 3. , cap. 
Scatutum n. $ lusuper de Rescriptis in 6. , egualmen- 
te gli spedali , e luoghi pii stabiliti jjer i poveri , 
ancorché si ritrovino amplissime entrate ; Clement. 
Quia coiuingic de religio is damibiis . 

Si noti inoltre, 1. che il Vicario generale, ed 
altro deputato alia visita per l’ impotenza del Ve- 
scovo , non può pretendere , che la metà dei tratta- 
nrento solito farsi al Vescovo S. *Cong Episc. , 
Gong. ConcU. novissima in Amalphitana 18 Julii 1699. 

2. Che r ordinario , tjuale volontaria iieute elegge . 
r ospizio in casa di laici contro la volontà degli 
ecclesiaetici , non può costringerli alla procurazione 
quando essi ricusino . Barbos. de et potest. hjjì- 

scop. par. 3. allcgation. 73. nuin. 66. 

. ò. Che i laici non possono costringersi colle cen- 
sure a prestare la procurazione : Gloss. in cap. Ca- 
vendutn 7. Gaus. io. quxst. 3. • 

4. Che il visitatore non può pretendere in dena- 
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soggette, fe pure per» singoiar prinlegio 
pontific io non ne -fossero esenti o< per le-. 
gìttima in venerata* consuetudine, come e> 
sentd_ le liwp -fiòp là pubblicazione del 
Tridentino le cattedrali , ed altre chiese 
e clero -della città, ove esiste la*sede ve* 
scovile, ancorché il Vescovo, per legitti- 
ma causa dimorasse in altro paese della, 
diocesi . Fuori però della circostanza di vi- 
sita non può nei suoi volontarj viaggi per 
la medesima esigere cosa alcuna dalle chie- 
se, per le quali 'và transitando.' 

'XLIll. Il novero delle Procurazioni, 
misurar si deve dal numero dei giorni ohe 
r incarico richiede della visita pastorale j 


. ro il vitto , quantunque fosse stato osato per l’avan- 
' ti . Goncil. Trident. sess. 24 reformat. cap. S. 


Concorda il cap. Teìids 3 . de censib. io 6 . ove ac- 
cordasi facoltà ai visitatori di ricever la procurazio- 


ae in denaro da quelli , che vogliono spontaneamen- 
te pagarla nulla ostante la < proibizione . Cap. Reta- 
ta 9. Caos. IO. qnxst. 1., cap. Roman. 1. $. Frocu- 
mtiones , et cap. Exigie 2 de censib. in 6. ‘ 


5 . .Che non può il visitatore , nè il suo wgretario, 
> nè alcuno del suo seguito prender regali anche of- 
ferti spontanOamente , sotto pena di maledizione da 


non rimettersi senza restituzione del doppio: Text. 
expres. in cit cap Romana 1. de cens^.,e non re- 


stituendo éntro lo spazio di due mesi . se è Vescovo 
inporre nell’interdetto ipso facto dall ingresso nella 
Chiesa , se inferiore , ipso facto resta sospeso dall* 
uffizio e dal benefìzio . In cap. exigic a. de censib, 
et Goucii. Tridenti ,cit- sea 24. c. 3 . de reformat. 
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onde nel Capo inter celerà , ( i) per evi- 
tare l’aggravio dei visitati, viene ordina- 
to, ohe non sia richiesto se non ciò ohe 
rendesi necessario: cum Episcopus dioe- 
cesim visitai . . . qjtwUus quam una die 
per unamquamque ^^silicam remorandi 
licerti iam habeat: onde se il visitatore in 
un sol giorno può visitare due chiese , non 
gli è lecito da ambedue esigere la procu- 
razione , ma una soltanto . ( ) 

(1) Gap. 8. Caus. quzst. 3 

(2) Gap. Felices 3 de censib. in 6 Chiunque bra- 
masse più estese e diffuse notizie in ordine alla vi- 
sita Pastorale , ved. Van-Espen Jus Eccl. umv tonti, 
j. cap. 1. usijue ad IV. inclusiv. pag ìi 67- * 3 80. 
Vedi Ferr. t. Vili- in supplem. in verb. Procuratio. 

AVVERTIMENTI . ^ 

l. Avanti che si dia principio alla sacra visita 
devonsi afHgere e mandare le circorlari , colle qua- 
li il Vescovo è d* uopo che denunzi ii giorno preci- 
so del di lui arrivo , affinchè possano particolarinen- 
fe^ i parochi avvisarne i popoli a loro soggetti. 

- l. Non 'dee • sorprendere improvvisamente i visitan- 
di se pare qualche urgente circostanza non lo ri- 
chiedesse Joaii. Andreas in cap. Cum sit romana de 
Simon , Fuseui de visitatione lib. 1. cap. 4* > Bsr- 
bos. 'lib. l. ’Juris Eoeles. vniuers. cap. 14- nnm. 36. 

■3. Il -tempo -della visita , non è .precisato dai Drit- 
to , onde è ciò riserbato all’ arbitrio del V escovo , 
<}oale può eleggere il più opportuno e può comin- 
ciare quella* chiesa che più gli piace seroatis ju- 
^ ribus et sine praejudido aliarum Ecdesiarum . Ordi- 
nariamente però comincisMi dalla cattedrale . Gong. 
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SEZIONE Vili. V i 

Della precedenza djei V'escovi^ 

. del seggio e Pontificali. /> 


• ' ' 

44 * Quando il Vescotfo 
. goda per diritto la 
precedenza , e quan- 
do deve cedere per 
convenienza . 

• 4 ^' tja precedenza nel 
sinodo provinciale vie- 
ne regolata dalV epo- 
ca deir ordinazione 
‘ dei vescovi stessi. 

46. Al Vescovo si con- 
viene il seggio di- 
stinto in tutte le 
Chiese: Come e qua- 
le deve essere. 


. .i •; 

, Egli può a , si4o^ grado \ 
pontificare . 

47 * Sono i regolari te- 
nuti ad erigergli ^il< 

<> trono nelle proprie-. 

- Chiese. Nel caso di. 

. resistenza non posso- 
ìiò i Vescovi eserci- 
tarvi funzioni di o* , 
note- insieme e giu-^ 
risdizione . Opinione'^ 
opposta . Essendo lat 
Chiesa parrocchiale vi \ 

ha un irttievo domi- 
nio . 


§. XLIV. Il Vescovo, che m altra Cat- 
tedrale gode nn benefizio . canonicale anA 
corohè infimo, trovandosi in essa, prece- 
de qualunque altra dignità capitolare (i) 
Esso precede sempre T, altro promosso po^ 
steriormente , ancorché l’ ultimo più degnci 


rit. in Egitanien. 10. Jutii 1604. in respon. Ad dub.^ 
Barbos. in somma verb. visitatio n..- i,-, Mooaceil. 
tom. 1. tit. 5. formai, a. n. ab. .1 - r • t 

(1) Sac. Gong rit. in Ragadoa aa. Joaii • 1594-. ^ 
et in ^liis.. . - ; »; . »: --j ovi . 


♦ 
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fosse, ed illustre. Qual regola osservar si 
deve eziandio fra i Vescovi greci e-la4;i- 
nf. (i) Di più, il Vescovo diocesano nel- 
le Pontificali funzioni, ohe si eseguiscono 
nelle sue chiese ha per diritto la prece- 
denza con altri Vescovi ospiti più provet- 
ti e più degni ed anche con* gli Arcive- 
scovi , ai quali tutti però per titolo di 
urbanità e convenienza deve cedere gen- 
tilmente il suo posto . (a) 

XLV. I Vescovi nel sinodo provin- 
ciale precedono giusta .l’ epoca della loro 
ordinazione , non secondo la dignità delle 
Chiese ad essi soggette . Al Vescovo si de- 
ve il bacio di pace prima dei presidenti 
e consiglieri regj , ed altri *dignitarj del 
regno ; ànzi nella propria diocesi precede 
ancora , giusta alcuni Autori, ai Princi- 
pi secolari (3) 

§. XLVI. Il seggio sublime ed ornalo 
ad esso si conviene in tutte le chiese alla 
sua cura • commesse • ( 4 ) Questo esser deve 

■ (1) Sacr. 'Goner. de propteanda. fide prò Polonie 
16. Febroar. 16S0. 

(2) Deve inteoderai degli Arcivesc. estranei e non 
del proprio , poiché qaesco sempre precede . Ita S. 
Congr. Rit. Rarchiaoneos lo. Jan. 1609. 

( 3 ) Pigoattelli tom. 1. Goos. 7. per totum , ove 
adduce molte leggi e coooilj e particolarmente il 
Trident. sess. ad: cap. I7. de refor. e . varj decreti 
delle gac. Gongreg. 

( 4 f Gong. i Gene.. 19. AfrU. 1596. 
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fisso ed immobile collocato d’ avanti alP al> 
tare , con i suoi seggi inferiori per le di- 
gnità, che lo assistono, (i) Nelle indica- 
. te chiese può a suo grado esercitar le fun- 
zioni pontificali . Nelle collegiate avendo 
seco i canonici di cattedrale, è loro di- 
ritto P assiderlo, altrimenti dei canonici 
collegiali, (a) 

§. XLVII. Ogni qualunque volta piace 
al Vescovo pontificare nelle chiese dei re- 
golari , tenuti sono i medesimi ad eriger- 
gli il trono. (3) (Quando però questi fos- 
sero repugnanti, i Vescovi non possono in 
tal caso esercitare quelle funzioni , che 
hanno una mista considerazione, di onore 
e di giurisdizione, come sarebbe ^per ad^ 
durne un esempio amministrare il sacra- 
mento delP ordine , .e della cresima , de- 
gradar sacerdoti, e simili, ( 4 ) sebben non 

( 1 ) I paramenti con i quali devono adornarsi i 
Troni dei Vescovi possono usarsi di qualunque colo- 
re ad eccettua/aone del ' Rosso, ex cic. Gongr. in Pe- 
rusin. 3. Ottobre 16 15. — - • - 

‘ ( 2 ) S. Go(^ret,.ritu in Brundnsina id.Julii l6l7- 

Al solo Vescovo , mentre celebra, privatamente , è 
permesso prendere i. paramenti dall’altare, ed ave- 
re due miniscri assistenti. Può tie jure in .tutte le 
chièse della diocesi , quantonque esenti celebrar la 
lUessa e gli ufEzj divini coll’ assistenza dei sboi caoo- 
■Ilici , pontiiicare , tener circolo, e simili . 

(3) Sacr. Gongreg. Epis. et regul. 10 . Julii l6o3. 

(4Ì Pignatt. tom io. consul. jo 6 . n. aii ove ag-^ 
giunge itno nec portaste ^faedicare con altri molti « 


•2 , 
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manchino canonisti , ohe sc^tengano la. 
contraria opinione, (i) 11 certo si è, che 
se la chiesa esente dei regolari è ancor 
parrocchiale’, è allora il Vescovo nella 
pienisUma facoltà tanto per ciò che può 
riguardar T onorifico, come la giurisdizio- 
ne, mercecchè nella diocesi egli è il pri- 
mo paroco , e perciò sopra tutte le chiese 
curate riconosce un assoluto ed un pieno 
diritto (a) . * 

(1) Monacali, et ahi plarim. 

( 2 ) S. Gongr. Concii. Arg. cap. Quonìam de sen- 
ccru. excomunic. in 6. Si noti però che tal facoltà 
non deve estendersi ai Vicarj gener. , ne ai vescovi 
titolari , si consulti su di ciò Lue. Ferr. verb. £pis. 
pag. loil. uum. 25. usque ad 41 * 

APPENDICE ALLA SEZIONE. 

Ninno dei Vescovi pnò nell’ altrui diocesi ammi- 
nistrare il sacramento della Cresima senza espressa 
licenza dell’ ordinario , ancorché fossero chiamati 
con istanza dai Settori di quelle chiese , che pre- 
tendono r esenzione . Nella loro diocesi essendo fuori 
della cattedrale possono benedire e consacrare gli 
Olj tanto dei catecumeni , che degl’ infermi in qua- 
lunque altra Chiesa a loro soggetta , come pure cau- 
sa necessitatis eseguir tal funzione con numerò mi- 
nore di sacri ministri, di (gnello che venga ordina* 
to e prescritto dal pontiicale romano . Sacr. Congr. 
tit. in Curiens. 21 , Augt^ i8o4- »pv>d Aldan. n. 

t tij 'i : . - 1 - 

0 * ■■■ « ; ; » 



Digiiized by Google 



( 3oa) 

SEZIONE IX. 

, . .f , t / 

' Delle assoluzioni e dispense . * j ' 

? * 1 j » 

$.* 4^- A'ia pienezia di assegnata dalla leg- , 
po'està Viene apposta ge . E quali . 
una limitazione . 5l. JB’ in facoltà' lóro 

Oniinariamenle sei so- dispensare daW irre- 

no i casi al sommo . golarità proveniente 
Pontefice riservati. dal delitto occultt^^ 

Quali sono essi . . . _ fuori però dcW onìi- 

49> £’ in potere dei cidiavolontariu ed in- 
vescavi assolvere i de- giusto. Quali ne so- 

lita occulti fuori di ■ no i casi precisi^, 
quelli contenuti nella 5a. e 63. . Su lo stesso 
bolla della Cena . An- , : soggetto . 

che dai pubblici in 54- t^on possono dispen- , 
varie circostanze , ' sare da quanto di- 

P assono assolvere quel- ' spongano i canoni . 
li impediti per po- Si^ eccettuano i casi 
tersi presentare ; contemplati dalla leg- 

5o. Tali si dicono quel- ge . Regale da asser- 
ii j ne’ quali una del- ^ varsi . 
le i'p. cause concorre 

A • 

§. XLVIil jLJLvvengachè i Vescovi nella 
loro consacrazione ricevano la pienezza di 
potestà , nulla, ^stante a qneata vien,. tosto 
apposta una certa limitazione , per cui è 
di mestièri ohe 'in 'cefti «asi ricorrano es- 
si alla primaria* sede apostolica. Quindi 
è, che il Vescovo non può assolvere i de-^ 
linquenti dai delitti e pubbliche censuro 
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al Pontefice ‘riservate , nè da quelle oc- 
culte contenute nella bolla della Cena :(i) 


(») Per mt^g^ior comodo dei leggitore riporterò 
eommariamence i casi contenuti nella bolla della 
Gena come li riporta il Rotario,, i. Ht retici cu jus- 
cumque sectz , eorum<]ue fautores , libros legentes 
tenentes , aut imprimentes , et scliismatici . 2 Ap* 
pellantes a Pontitice ad futurum concilium eorum- 

S rue fautores. 3 Pyrati , atque eorum receptores et 
autnrès.4 Naufragorum Christianorum , cnjuscumque 
generis , bona , etiam in licoribus inventa «ubri* 
pientes. ò. Imponentes nova Psdagia , et Gabelias 
vel eas augentes . 6. Falsificantes litcras^ Apisto^i- 
cas , aut falso fabricantes . 7. Deferentes arma , et 
alia usui bellico idonea ad Turcas , vel alios Chri- 
stiani nominis inimicos , et ad Reipublics Cbristia- 
n* statum pertinentia iisdem in dainiium Christiano- 
rnm nuntiantes . 8. Impedientes eos,qui victualia, et 
alia necessaria Romam convehunt . 9. Ad sedem 
Apostolicara venientes, vel ab ea recedentes sua aut 
aliorum opera Izdentes , et sine jurisdictione vexan- 
tes in curia commorantes. lO. Romipetas ac Pere- 
grinos etiam in urbe morantes , vel abeuntes Isden- 
tes . 11. Offendentes S. R. Ecclesiae Gardinales et 
alios Pnlatos . 13. Ad Romanam C’uriam prò liego- 
tiis suis recurrentes per se vel per alios Izdentes . 
l3. Appellantes a gravamine , vel futura executio- 
ne iiterarum Apostolicarura , ad laicam porestatcm . 
l4' Executionem iiterarum Apostolicarum, aut alia* 
Nrum expeditionnm impedientes et prohibentes ad 
gratias impetrandas acoedentes . i3. Judices sscala- 
Tes , qui ecclesiasticas personas trahunt ad sua Tri- 
bnnalia, quique ecclesiastica m libertatem toilunt, 
aut in aliqgo pertnrbant 16. Impedientes Prslatos 
ne sua jurisdictione utsntur , quique illorum ,et de- 
legatorum judicia eludentes j ad cnriam eicularem 
recurrunt , aut contro illos decernunt , prssUatesque 


(2o4) 

I oasi al Sommo Pontefice riservati ordi- 
nariamente sono i seguenti . i. La viola- 
iasione della 'olausura delle- monache per 
pessimo fine : %. la percussione violenta 
dei"' oberici ; 3. la simonia reale sciente^ 
mente contratta : 4* confidenza benefi- 
oiale : 5. la provocazione o il combatti- 
mento in duello giusta il Cono. Trident. 
e la oostituz. di Gregorio Xlll. 6. la vio- 
lazione deir immunità eoolesiastica circa 
•a 'quelli che si refugiano nelle chiese (i) 

' 4 .4' f 

• 

- ' ; 1 

auzilium . 17. Usurpantes. sedia Apostolics , et qua- 
rumcumque £cclesiarum jarisdicfciones , vel etiam fru- 
ctus sequestrantes . i8. Imponentes decimas , et alia 
onera personis Ecclesiasticis , Enolesiis monasterii » 
aut eorum fructibas . 19. Judices sxoulares , qui se - 
interponuut in causis capitalibus, seu criminalibue 
Gontra ecclesiasticas Personas . 20. Occupantes Bona, 
aut cerras Ecclesie Romane, et illius jurisdictionem 
nsurpautès. „ 

• ( 0 11 Pontefice *Gregorio XIV‘ in una sua cc»ci- 

tuzione ,* che comincia , cum olii nonnulli ee. sta- 
bilisce , che tutti i delinquenti, che si ‘rifugiano 
nelle chiese godano 1 * immanità , ad eccettuazione 
dei casi espressi nei HI. quali sono i seguenti*' 

1. 1 pubblici ladroni , e malandrini , che occupa- 
no le strade , e che assalgono i viandanti . , • 

a I saccheggiatori delie campagne . ■ 

3 . Qnelli che non temono di commettere omicidi, 
o di mutilare i loro simili nelle stesse chiese, o nei 
cimiteri , ed altri luoghi sacri . 

4 * Quelli che' arrecaron ■ morte ai loro prossijzf 
proditoriamente. ’ 

5 . Quelli che rei son di eresia . 
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§. XLIX. Se però per ordinaria pote- 
stà è ai vescovi interdetto di ass<7lvere i 
rei dai oasi indicati , possono nulla ostan- 
te giusta le disposizioni del Tridentino 
(i*) assolver da quelli occulti al sommo 
Pontefice riservati fuori della Bolla della 
Gena . E’ inoltre nelle di loro facoltà as- 
solver quei delinquenti*, che impediti si 
trovano o per. lungo tempo od in perpe- 
tuo di potersi presentare al Pontefice in 
utroque foro da tutti i casi eziandio pub- 
blici al Papa stesso riservati o a jure o 
ab homine senza eccettuazione dell’ eresia 
e degli altri delitti contenuti nella Bolla 
indicata , con la sola avvertenza , che se 
l’ impedimento è perpetuo assolvano sine 
ullo onere comparendi , se ad tempus , 
coir obbligo di presentarsi cessante impe- 
dimento. (a*). 

§• L« Quelli poi,, che giurìdicamente 
possono dirsi impediti di presentarsi alla 
sede romana, sono coloro, nei quali una 
delle diciassette cause concorre dalla leg- 


6. I rei di lesa maestà nella persona del medesi* 
Ilio principe . Tatti questi non godono il benefiaio 
d’ immunità*, fuori dei quali se alcuno operasse con* 
tro il disposto dalla presente c<Mtitutioue , incorre 
nel caso riservato ai Pontefice . 

(i*) Goncil. Trid. sess. a4 cap. 6. de reformat. 
(a*) Gap. Ea noscicwy cap. Quàrnvh àó. de sen- 
eent. Excomun. 

TOM. a. 80 
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ge assegnato , e che per maggior comodità, 
entro raochiudonsi dei versi seguenti . 
JÌ 6 L»ula (if mors (a) sexus (3) hostis^n^ 
puer (6) nfficialis (b) 

Delitiosus (7) ìnops (8) aeger (9) se- 
. ncxq (10) sodalis (ii) 

Ct) Intendonsi i regolari , (jiiali possono essere as« 
soluti dai loro Prelati Provinciali, e Generali, in 
vigore di varie Gostituz. Pontifìc. e particolarmente 
di <|uella di Sisto IV- che comincia Hegimini di 
quella di Paolo l'I. hìcet debitum , di quella di s. 
Pio V. R.mnnni Ponti/icis , e di altra dei medesimo 
Dum ad Vungrcg. 

(*2) Sotto questa causa debbonsi intendere tutti co- 
loro, che costituiti si trovano in pericolo di morte , 
Cap Qunmuis 56. de sent. £xcomun. 

( 2 ) yui si comprendono le Femmine , quali ven- 
gono dalla leggo dispensate attesa la fragilità e de- 
licatezza del sesso. Gap. l 3 . Ea iwscicur, etv. 

(4) Quelli che a cagione delle gravi insidie intra- 
prender non possono il lungo viaggio , senza un pro- 
babil pericolo di essere uccisi ^ v d’ incontrare qual- 
che altro danno considerabile . Gap. eod. 

( 5 ) I giovanetti di tenera età in questa causa so- 
no additati . Gap. Pueri'. 

(6) Per DfHziali s' intendono quelli che per itnpie- 
go allontanar deggiono la turba del popolo , quali 
ancora colpabilmente percuotono i Gherici . 

(7) Quei di fragile , debole e delicata costituzione 
di corpo. Gap Midieres , 

• (8) 1 miserabili impotenti a sostenere qualunque 
spesa . Gap. Quanwis etc. 

(9) Gl’ infermi di qualunque sorte essi sieno . Cap^ 

Ea noscìtur. , 

(10) I vecchi, a cui laborioso alle forze loro riu- 
scirebbe il viaggio. 

(11) ^uì son denotati i cherici adunati in colle- 
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}anitor (la) adstrictus (i 3 ) dubius (14) 

. causae (16) saevis ictus (16) 

Debiìis absolvi sine summa sede nw~ 
rentur, 

gio , quali percotendosi fra di loro poggono egsere 
agsoluti dai Vescovi reepettivi , se pure per 1’ enor- 
mità del delitto meritevoli non fossero di ' maggior 
pena come dai Gap. Qumnwis estesamente racctìgliesi. 

(la) Si notano gli ostiarj , quali sotto pretesto di 
uffìzio percuotono i oberici . Gap. p'eniens l6. 

(13) Goloro che non sono sui juris , cioè che co- 
stituiti si trovano sotto T altrui potestà . 

(14) Quelli, che sono nella totale incertezza di 
aver veramente percosso i oberici , quantunque ciò 
venga da altri asserito . Gap. Cum desideras 2. de 
sentcnc. excom. 

(15) S’intendono coloro, che leggermente percos» 
sero i Tonsurati. Essi possono essere assoluti dui Ve- 
scovi respettivi . Ex cap. Pervertii . 

• (i6) I deboli di forze iucapaci d’intraprender viag- 

gi . Gap cit, 

(17) Quelli ne’ quali qualunque giusta causa con- 
corre per cui può ragionevolmente decidersi essere 
essi impotenti di presentarsi alla sede a|Mstolica . 

Qualunque reo inabile si ritrovi di potersi perso- 
nalmente al Pontefice presentare , non è tenuto a 
mandar procuratore o a scrivere alla sacra penitrn- 
zierìa , mercecchè la legge canonica stabilisce , che i 
delimjuenti si presentino in persona ec uhi lex non 
agg^ravac ,nec nos debemus aggravare poeniientes uhm 
id quod a jure exigiiuK ,. Barbos, par. 2. de offìc. et 
potest. Episcop. Si noli inoltre , che i Prelati rego- 
lari per amplissima concessione di s. Pio V. assolver 
possono i loro sudditi da tutti i casi riservati e neU 
la bolla della Gena , ed ai Pontefice , ad eccettua- 
zione soltanto dell’ omicidio ingiusto e della mncila- 
zione dopo l’ ingresso nella religione . 
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$ TjI. E’ in egaai maniera nella pot0> 
sta assoluta dei Vescovi di dispensare eu'* 
tto i confini delle loro diocesi da tutte 
le irregolarità provenienti dal delitto oo> 
culto , fuori di quella , ohe nasce dalP o^ 
micidio volontario ingiusto, e da altre già 
portate al foro contenzioso. Quindi è che 
può dispensare dall’ irregolarità indotta 
dall’ omicidio occulto commesso per la pro- 
pria difesa non servato modercimine in-" 
culpatae tutelae: da quella nata dalla 
mutilazione occulta di qualche membro, 
quantunque volontaria: o da occulta uc- 
cisione causale , o dalla reiterazione igno- 
ta del battesimo, ancorché questa sia in- 
corsa da ohi pubblicamente battezza , quan- 
do per altro non sappia che il suscipiente 
sia stato già battezzato: o per il ricevi- 
mento nel medesimo giorno di due ordini 
sacri, o dell’ accolitato e del suddiacona^ 
to f purché il delitto sempre sia occulto . (i ) 

§. LII. Possono inoltre i Vescovi di- 
spensare dalla sospensione ed irregolarità 
da quello incorsa , che in tempo d’ illegit- 


Si arrerta di più , che i Vescovi non possono as- 
solvere i censurati per ragione di violata immunità 
ecclesiastica , ed assolvendo senza la sede apostolica, 
cadono essi stessi nella scomunica egualmente alla 
•ama sede riservata. 

(l) fiarfaot. de offic. et potei, Epis. par. a. alleg. 
29. num. 64. 46. 48. di. 
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cima età ricevè un qualche ordine, quan* 
do occultamente sia pervenute agli anni 
dai Canoni ricercati : o che esercitò gli 
ordini mal ricevuti , purché il ^Vescovo 
stesso sciente non sia di tal colpa ; o pei* 
P esercizio di qualche ordine , che non 
aveva; o per averlo ricevuto da un Ve- 
scovo, ohe già renunziò il vescovado, o 
ohe si trovava sospeso , scomunicato , de^ 
gradato, simoniaco : ovvero finalmente per 
averlo ottenuto senza le opportune lettere 
dimissoriali . (i) 

§. Llll. Tal facoltà però non è di di- 
ritto comune ad essi concessa , trattan- 
dosi della irregolarità dall’eresia occulta ed 
esteriore nascente , deducendosi ciò dal ca- 
po cum iUorum , in cui per regola costan- 
te si assegna non potere i Vescovi dispen- 
sare in ordine a quei delitti , su dei qua- 
li facoltà non hanno di assolvere (a) , Non 
possono secondariamente dispensar con co- 
loro’ di delitto inquisiti, sebben non con- 
vinti ( se pure non fossero stati definitiva- 
mente o in altro modo assoluti ) ma sol- 
tanto rilasciati con la cauzione di presen- 


(i) Sac. Gongr. teste Suares de relig. tom. l. 
tfat. 3. lib. 4 cap- 6, n. il, Garéìos de benef. par. 
8. fiarbos. loc. cit. 

(a) S. Gong. Concil. apud Fagnan; lil>. 3. Decret; 
cap. 7 , de cleric. et mul. n. 14 ^* >, 
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tarsi, (i) Non possono in terzo luogo nel 
delitto ai foro oontenzioso dedotto, e gik 
sentenziato e punito: e la ragione si è, 
che per mezzo della sentenza e condanna 
addiviene pubblico e notorio, (a) * 

§. LIV. Essendo la dispensa un atto df . 
giurisdizione , ne viene per legittima con- 
seguenza, che i Vescovi dispensar non 
possono in ordine a ciò, che vien dispo- 
sto dai Canoni, o dalle Apostoliche Co- 
stituzioni, 0 dai decreti dei Concilj Ecu- 
menici. Si eccettuano per altro quei oasi 
che contemplati son nella legge. Quindi 
è che tale autorità ritrovasi nei medesimi: 
primo : 'quando espressamente dalla legge 
stessa ooncedesi: ( 3 ) secondo: quando pre- 
suntivamente o almeno ‘tacitamente o vir- 
tualmente si crede da essa concesso: (4) 


( 1 ) Fag. locJ cit. 

( 2 ) Possono nolla ostante i Vescovi dispensar con 
quei rei , quali ( terminato il giudìzio contenziosu ) 
ottennero 1 * assoluzione del non provato delitto, poi- 
ché in tal caso rimane occulto e non può dirsi con 
effetto dedotto: anzi possono anche assolverli , quan- 
tunque il processo non fosse stato definito con sen- 
tenza assolutoria , purché l' accusato per un anno 
intiero abbia costantemente taciuto . Campan. in di- 
vers. Juris. con, rubric. 7 . cap. 5. n. 6 . et rub li. 
cap. 23. Barbos. loc. cit. n. a.\. cum aliis multis. 

(3) Cap si alicujus 5g. 

(4) Gloss. in cap. Qaisquis 43. de electione verb. 
Titst , et in cap' Quibusdam 12 . de pocnis verb. Di- 
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terso : quando lo richiede la necessità e 
¥ utilità evidente : quarto : quando la di- 
iasione può arrecare pericolo, o che sì 
agevolmente non può ricorrersi alla* sede 
apostolica ; e la ragicne si è , perchè in 
tali casi si giudica ragionevolmente con- 
correre la Volontà del Pontefice :( i ) quin- 
to .quando vi è la legittima consuetudine 
di dispensare^ imperciocché la consuetu- 
dine induce giurisdizione : (a) sesto ; final- 
mente quando siavi dubbiezza se il caso 


spensatum , Abbas in cap. Et si unarUmiter de poscu- 
latt : prselator. n io. dove dice , che „ Episcopi sem- 
, per dispensant obicuni(jue a jure perinittiCur di- 
„ epensario in genere, licet specifìce non permitta- 

tur Episcopis. „ Barb. par. s. de o^. et poccst. 
Epis- alteg. 33 . n. 22. quale soggiunge „ Quod quan- 
ft do lex impersonuliter dispensaiidi iocultatem fa- 
„ eie ; „ V g. „ poterit ex dispensatione , nùi cum 
,, eis fuerit misericorditer dispensatura „ non aggiun- 
gendo „ per sedem Aposcolicam vel per R. Pontifi- 
cem „ come in cap. Veniens 2, IJe eo qui cognovit . 
cap. Pasteralis 7 de clerico et commun. ,, tunc quia 
,, frustra talis faculcas dispensandi conceditur siim- 
„ mo Pontifici, qui de jure dispensandi potestatem 
,, babet . . . . censetur illa facultas data Praelatis in- 
„ ferioribus , et Episcopis . „ Arg. Cap. Nuper 29- de 
sentent. excommunic. 

(1) Ita tenet Abbas ili cap. Et si clerici 4 < de 
judicis n. 9. et alii per multi . 

(2) Cap Cum tatuo 11. de consucìudine \ cap. duo • 
sìmul 9 de qffìc. judic. ordinar. ^ Cap^ Cum coruingat 
l 3 . De furo competenti . Vedasi Barb. , Pirbing. , 
Biflènstuel . Suarcz . 
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abbisogni di difpensa,,(i) mentre , sfaTZfe 
duhio o può il Vescovo dispensare o di- 
chiarare non essere questa necessaria ed. 
opportuna (9). 




(1) Arg c. Cam desideras XÒ.desentmc: exoommtuu 
(a) Barbos. par. a. de offic, e$ potest. Mpiscop. Si 
noti inoltre , che la potestà di dispensare nei so- 
praddetti casi , si compete ancora al CSapicolo, essen- 
do sede vacante , cioè al Vie. capit. 

Chiunque ottenne la dispensa sopra l’ impedimen- 
to di consanguinità informa pauperum con la falsa 
supposizione d’ indigenza , si riguarda validamente 
dispensato , e legittimata la prole . Così la S. Con- 
gregazione con decisione dei 9. Settembre 1679. apud 
Monacell. tom. 2. tit. i6> » formpl. 2. n. 33 < 
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TITOLO va 

DegU Arcivesayvi . 
SOMMARIO 
SEZIONE L 

, Esposizione del Nome ed estensione 

di autorità, 

*• 

$. 1. Ita Chiesa militan- Quale era avariti ilTri~ 
te è regolata còme la dencinoìl dominia del' 
trionfante . Metropolita . 

• 2> Antichissima è V ar^ ^ ^gU non ha diretta- 
civescovil dignità • potestà sopra i suddi- 

3. Arcivescovo, e Me- ti dei suffraganei^ * 
tropolita suona lo stes- Come debba considerar- 
so. Significato di am- \ si la sua giurisdisio-' 
hedue i titoli. ne sopra i Vescovi a 

li erezione delle Me- lui soggetti, 

tropoli al solo Ponte- 5. E questa determina- 
fice st appartiene, ta dal Tridentino . 

§ I« X3imo8trano i sacri dottori , che 
'l’amministrazione della chiesa militante 
non è in dissimil guisa regolata della trion* 
fante. Sonovi di fatti in questa i diversi 
ordini , e gradi di gloria , cioè gli Aroah- 
gioii , i Troni , le laminazioni , i Princi- 
pati: oosì imU’ altra ravvisiamo un egual 
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distinzione siccome perfetta immagine deU 
la celeste Gertisaleinme . Oltre dunque la 
dignità Vescovile, della quale nel prece- 
dente titolo abbiamo diffusamente parla- 
to, vi è l’altra superiore dell* Arcivesco- 
vile, la quale dalla Patriarcale vien pre- 
ceduta , e questa per ultimo dalla supre- 
ma , unica universale , cioè dal Capo vi- 
sibile della Chiesa ..Degli Arcivescovi a- 
dunque è di mestieri che facciamo adesso 
menzione . 

§• II. Sebbeh non si possa con certezza 
asserire essere stata la dignità Arcivesco- 
vile dagli Apostoli istituita , con ogni ra- 
gione dobbiamo per antichissima ricono- 
scerla } imperciocché lo stesso Gonoilio Ni- 
ceno ne ra parola nel suo Canone quarto 
( regnante Costantino lap. ) riconoscendo- 
la da lunga pezza esistente (i). 

§. III. Arcivescovo e Metropolita per 
una ‘cosa stessa si riconoscono: col primo 
nome significa Gipo quasi Prìncipe dei 
Vescovi suffìraganei . Col secondo , iSz^nore 
della città madre . L’erezione della métropo- 
li oggi al solo Pontefice si appartiene . II 
Metropolita oltre alla giurisdizione della 
propria diocesi, riconosce ancora il domi- 
nio sopra le Chiese tutte della Provincia. 
Era questo avanti alla pubblicazione del 


- (i) Ved. Van-E«pen p. i. Cit. XIX* de Metrop. 
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Tridentino estesissimo ed immediato, og' 
gl e totalmente ristretto; (i) 

§. rV. Non ha in fatti il Metropolita 
alcuna diretta potestà sopra dei sudditi 


dei sufFraganei ; imperciocché insegnano 
comunemente i Canonisti j ohe sebbene 


egli giudice sia di tutta la provincia , cu* 
me avente la giurisdizione Arcivescovile ^ 


(l) Avanti alla celebrazione del Tridentine era 
pressocUè illimitata l’ autorità dei metropoliti «opra 
dei sudraganei, perciocché potevano essi astringere 
i Vescovi della loro provincia ad uniformarsi inclu- 
sive nei divini ulfìz) al metodo della chiesa matri- 
ce , giudicar le canse dei lor tribunali , obbligar lo- 
ro ad erigere seminar] e collegi , a fare. >1 sinodo | 
a crear gli arcipreti foranei, richiamarli al sinodo 
provinciale . Poteva il metropolita punire i suiFraga- 
nei colle pene canoniche sospendendoli , interdicen- 
doli , scomunicandoli , assolvere i sudditi dei mede- 
simi , conferire quei benefiz) che per negligenza 
loro oltre al semestre restavano vacanti , visitar 
le loro diocesi , ed esigere .41 necessario mantenimen- 
to, ascoltar confaasiom ed assolvere o per se o per 
i suoi delegati anche dai casi dal auffraganeo stesso 
alla pi'opria autorità riservati . Fuori ancora della 
circostanza di visita poteva il metropolita accordar 
le Indulgenze ; riprendere e castigare i Canonici dei 
Vescovi sufFraganei nel caso d’inosservanza di, cen- 
sure pronunziale dagli ordinar) ; giudicare dei loro 
eccessi nella cessazione dei divini uffiz); benedire il 
popolo tanto solennemente , che senza solennità , 
quando peraltro non vi era presente il legato apo- 
stolico, -nel qual caso domandar doveva solamente 
la venia . Vedi Lue. Ferr. $. Af^hiepiscopus ar. l* 
pag. 137 . 
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non lo è per altro come avente quell^ 
Episcopale, o 8Ìa< ordinaria in tutta la 
provincia, o in tatto le sue diocesi. La 
di lui giurisdizione sopra dei suffraganei 
considerar si deve mediate e aen directei 
quindi è, ohe soltanto allora ha vigore, 
quando i medesimi Vescovi si allontana-' 
no oolpabilmente dai sacri Gaamii, o so- 
no difettcoi nell’esecuzione di quanto es- 
si invariabilmente stabiliscono (i). 

§. V. Dal fin qui detto pertanto si può 
senza errore concluderne , che il Metro- 
polita Tiihil potest facere in dioecesibus 
suffraganeorum^ntsi quatemis reperiatur 
in jure expressum • (a) A tal’ uopo il Tri- 
dentino parlando delia visita pastorale > 
volle bene espresso - ohe dai metropolita- 
ni, visitata pienamente la propria diooe- 


(l) Vedi Van-Espeo par. l. tit. XIX. loc. cit. , 
(a) Gap Pasttmdi ii, do offe. Judic. ordin.^ cap. 
Romana 5. , cap venerabilib. 7 . de senten, eaicommun, 
io 6 .; eC cap. Romana Eoclesia i. de supplea. negli - 
gene, PraeUuorum in' 6 . Dall’ espressioni dei Testi 
citati rilevasi , che il metropolita può richiamare al 
•inodo provinciale i snoi snlTraganei ; vigilare sa del- 
la loro colposa asseosa, ed obbligarli in tal caso a 
risiedere; riscuoterli dal. loro torpore nell’ adempì- 
mento dei loro doveri ; giudicar delle cause , che 
per appello si recano al di lui tribunale; finalmen- 
te portar la Croce per cotta la provincia io segna- 
le di sua giurisdÌEÌoiie . Glemaat. Archiepis. de pri~ 
vilegus, 

( 
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si, non si visitassero in veruna maniera 
le altre Chiese Cattedrali della provin- 
ola, (i) se non se causa cognita ^et prò- 
bata^ nel Concilio Provinciale (:^). 


■ la I m i ni ■ Il II m i ■ y 

♦ * ** 

(l) A Metropolitaois y etiam post piene visitatam • 

propriam Dioecesim , non vieitentur catbedraies Ec- 
clesie , neque dioeceaes suòrum comprovincialiam , ni- 
«i causa cognita et probaca in Concilio provincialii 
Sess. 34- cap. 3. de reformat. 

(s) Si avverta., che le maggiori cause criminali , 
nelle quali si tratta della deposizione dei Vescovi 
eulTraganei , al giudizio intieramente appartengono 
del ^mmo Pontefice romano. Vedi Devoti tom. l. 
•oc. Ili. p. soo. a forma del disposto dal TridenC. 
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SEZIONE II. 
Del . Pallio . 


§. 6. E' questo un orna- 
mento degli Arcive- 
scovi . Per esso vien 
conferita la pienezza 
deh’’ uffizio pastorale . 
Parma del medesimo . 

f. Perché si dica = pre- 
so dal corpo di Pie- 
tro , X ha , sua origi- 
ne è incerta in ordi- 
ne al tempo . 

8. Opinioni varie . Al 
tempo di s. Gregorio 
era in uso . 

g. Quanto negli Arci- 
vescovi necessaria sia 
tal divisa . . 

10. Non possono usarlo 
sempre , nè in ogni 
luogo . 

1 1 . Quali sono i giorni , 
in cui gli è permesso . 


13. Non se ne possorto 
servire fuori della 
Messa solenne . Nò 
nelle altrui prwincie ^ 
senza la dovuta an- 
nuenza . ^ . 

l3. Non può uh Arci- 
vescovo prestarlo al- 
V altro . Deve esser 
sempre presso di lui , 
o dopo la morte con 
lui stesso sepolto . 

. Nel caso di renunzia 
rson può più far uso 
di esso . Se per di- 
sgrazia consunto fos- 
so dal fuoco y non 
può esercitar Je fun- 
zioni , finché rion lo 
ha nuovamente otte- 
nuto . 


§. VI. Xl Pallio è un’ insegna ed il par- 
ticolare ornamento degli Arcivescovi , e 
dei Primati, preso dal corpo del beato 
Pietro y nel quale, insieme col nome Ar- 
civescovile, il Pontefice conferisce loro la 
pienezza dell* uffizio pastorale . Questo al' 


r* * 4 < 
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tro non è , olie una fascia di candida la** 
na larga circa tre dita , quale circonda 
«li omeri dei Prelati, con sei croci di oo-^ 
lor nero, e tre lacci aurei, con cui questo 
si cinge I (i) 

•§. VII. Dicesi n Sumptum de corpore 
B Vetri „ perchè si benedice dal Ponte- 
fice e si consacra sull’ aitar di s. Pietro , 
e dair altare medesimo si prende dall’Ar- 
civescovo, che deve esserne decorato o di 
per se stesso, se si trova presente, o per 
mezzo dei suoi procuratori . (a) Come e 
quando poi cominciasse ad essere in uso 
unitale ornamento, resta a noi incerto 
ed oscuro, o si riguardi la Chiesa Greca 
o Latina , essendone per l’ ingiuria dei 


(1) La forma del Pallio antico vien deioritta da 
Innocentio 111. lib. i. My«ter. Miss. cap. 63. t. i. 
pag 334. Colon. i5f3. Fit enim pallium de cq.n- 
„ dida lana contextum , habens desuper circulum 
„ humero constringentem , et duas lineas ab otraque 
3, parte dependentes ; qnatuor aotem cruces purpu- 
,, reas ante , et retro a dexteris et a sinistris sed 
,, a sinistris est duplex et simplex a dexteris „ . A- 
desso le Croci son sei e di color nero. Vedi Cardio. 
Bona Rer. liturgie lib. 1. cap. :24- §• 16. tom. 3; 
pag. 275. Tanrin 1749- 

(3) Oicesi ancora ex carpare B Petri sumptum per- 
chè significa quasi una porzione dell’ autorità Ponti- 
ficia, la quale pienamente > per concessione di Cristo, 
risiede in s. Pietro e nei suoi legittimi successori , 
e per indulto Pontificio per mezzo del Pallio, vie- 
ne, ad altri ' comunicata i Dedocitur .ex c. s<§nifieasti.' 
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tempi perirgli antiohisnmi monuaenti (i). 

$. Vili. So consideriamo qnel decreto 
di Costantino M., 4Ìhe di donazione si 
appella,! di cui frammenti notati son da 
Graziano, (a) potrebbesi da questi age* 
▼olmente congetturare aver il Pallio avuto 
da un di lui dono il prinoipioi ma poiché 
è fuor di ogni dubbio, ohe tal decreto 
fìi' fatto posteriormente assai di un tal’ u- 
so, dunque non fa il medesimo verun 
principio di prova. Egli è vero, ohe c[ue> 
sto ornamento sacro rammentasi pure nel 
libro del Pontificale , che và circolando 
sotto il nome di Damaso, vivente Gostan* 
tino; ma qusUito poco di fede prestar si 
debba ad un tal libro, ben lo attestano i 
Canonisti più accurati, ed esperti. (5) 
Ciò che è certo si è, che al tempo di s. 
Gregorio e di Giustiniano Imperatore fu 
in uso il Pallio si nella latina Chiesa, 
che nella greca (4)> 

' . — - . - I ■ ■ iiii II ■ Il I > > 

- (l) Dell’ uso , e deir autorità comunicata per mee- 
co di tale ornamento , ae nè tratta nei decretali di 
Gregorio IX.' 

. (a) Gratian. Diatint. 96. con. 14. 

( 3 ) Van-Eapen par, 1. tit. XIX. de Metropoli tani$: 

( 4 ) Da alcuni antichi monumenti rilevasi', che il 
Papa Simmaco , quale regnò nel principio del seco- 
lo VI. , lo concesse a Teodoro Laureacense , ove tro- 
vasi r espressione more majorum , dal che deducesi', 
che fu sempre 'oostume darsi dalia s. Sede Apostolt- 
«a ancor per l’ avanti. Apad Labbaeum tom. t>. cooa, 


1 
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§ IX. Di tale e tanta necessità si è ai 
Metropoliti questa sacra divisa, in guisa 
che avanti di canonicamente riceverla i- 
nabili sono alla convocazione del sinodo ; 
consacrar non possono i Vescovi, anzi non 
possono nemmeno conferir gli ordini sa- 
cri, nè tener cresima , nè dedicar basili- 
che , quantunque ciò possano fare tutti 
gli altri Vescovi consacrati, (i) sehben 
subalterni. (2) I Metropoliti però non de- 
col. 44 ^. Vedasi l’annotaz. del Devoti ael tom. 1. 
dello sue istituzioni Gan. pag. 217. 

(1) Innocen. III. in cap. a8. §. de eleccione . 

(2) Passando un metropolita da una ad altra se> 
de, non può usare del Pallio ottenuto , nè di quello 
de ir antecessore , ma deve chiederlo e prenderlo 
novamente de carpare Pecri . Non sarà dei tutto ai 
leggitori cortesi discaro, se qui brevemente descrivo 
la maniera, con coi il Pallio ordinariamente suoi co- 
struirsi. Egli è dunque in primo luogo ulHzio pro- 
prio dei suddiaconi Apostolici ( quali sogliono essere 
cinque ) custodire con ogni diligenza e premura que- 
sti sacri ornanpnti . Egli è loro pensiero pertanto 
nel giorno delia gloriosa vergine s. Agnese ( che il 
21. ricorre del mese di Gennajo ) di preparar due 
candidi agnelli , quali in due diversi cestelli a tal* 
uopo formati adattano con ogni attenzione , e so- 
pra pongono di un cavallo per il trasporto alla chie- 
sa di detta santa . £’ costume , che il conduttore pas- 
si per la piazza di-s. Pietro , dinanzi appunto all’au- 
gusto Palazzo Vaticano , ove ( già precedentemente 
avvisato ) il s. Padre dalle sue vaste finestre li -be- 
nedice Pervenùtp alla chiesa delia Santa indicata e 
dove giacciono e si adorano le sue purissime ceneri, 
il latore consegna i due innocenti animali ai reii- 

TOM. 1. 21 
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vnno , anzi ad essi resta totalmente inibi- 
to servirsi di tal divisa in alcune circo- 
stanze , quali per erudizion di chi leggo 
noteremo nel seguente paragrafo . 



giosi di tal convento , quali , allorché il celebrante 
è giunto &ÌV Agnus Dei devotamente gli offrano sul- 
r aitare : quindi consegnati ai due canonici assistea» 
ti della Basilica Lateranense di s. Giovanni ( quale 
è la cattedra del Pontefice ) da essi si passano ai no- 
minati suddiaconi apostolici , onde possano guidarli 
al salutifero pascolo , fintanto che il tempo opportn- 
t )0 non giunge di raderli e di tosarli . Frammischia- 
ta poscia la detta lana con altra mondissima da cer- 


te pie religiose riducesi in filo e se ne tessono det- 
te fascie . 


Questa benedizione dei Pallj non si fa in ciascun 
anno , ma rarissime volte , ed allora soltanto che vi è 


la circostanza di dovere a qualche Prelato inviarsi. 
La medesima si eseguisce non già nel maggiore al- 
tare di s. Pietro , che è collocato nella parte supe- 
riore del Tempio, ma in altro inferiore presso la 
tomba del s. Aiiostolo . Compita la benedizione si 
lasciano per una notte sopra 1’ altare medesimo , 
quindi gelosamente riposti entro di 4ton’ urna , vengo- 
no collocati sopra la prima cattedra di s. Pietro . 

, Fuori di questo luogo non può legittimamente assu- 
mersi il Pallio , quindi è che Bndulfo Patriarca di 
Antiochia , non volendo soggiacere alla Chiesa Ro- 
mana ( così narra Tirio nel suo lib. ’l5. cap. l3. ) 
pretese di benedirlo e di prenderlo dal suo proprio 
altare, sostenendo anzi che di' lì, e non da altro 
luogo doveva assumersi per esser quella la cattedra 
primogenita del s. Apostolo ; ma se volle quindi eser- 
citare le funzioni del patriarcato (lo vè umiliarsi a 
prenderlo novamente da Roma de carpare B. Pecri 
secondo il costume • 
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§. X. Quantunque il sommo Pontefìoe 
in tutte le - IVIesse solenni, ed in qualun- 
que luogo dell’ orbe cattolico faccia uso 
del pallio, essendo che egli è assunto al- 
la pienezza senza limiti , e ridondante ' 
dell’ ecolesiastica potestà , che .nel pallio 

Possono è vero i Patriarchi concedere ai metropo- 
litani ({uesto ornamento necessario, pure hi dopo gra- 
vi istanze lo abbiano ricevuto dal Sommo Pontefice. 
La formula poi con cui gli Arcivescovi sogliono ri- 
chiederlo , è la seguente , Ego N. electus Ecclesii . . . 
e, instanter , instantius , instantissime peto inihi tra- 
,, di et assignavi Pallium de corpore B. P. sumptum, 

,, in quo est plenitudo Pastoralis olficii „ alla (jual 
petizione il Cardinal delegato prende il Pallio dal- 
r altare e ponendolo sugli omeri del Prelato genu- 
flesso , dice; , Ad honorem omnipotentis Dei, et B- 
0t Mari® semper V^irgiuis , atque bealorum apostolo- 
,, rum Petri et Pauli , nec non Ecclesi* etc. N. tibi 
,, commisHx tradimus tibi Pallium de corpore Beati 
,, Petri sumptum , in quo est plenitudo pastoralis 
„ oiHcii curn archiepiscopalis nominis appellatione, 

„ ut. utaris eo intra ecclesiam tuam ceriis diebus , 

„ qui exprimuntur in privilegiis ab apostolica '-'sede 
,, concessis „ . 

Ove poi dicesi , che nel Pallio si contiene la pie- 
nezza deir uffizio Pontificale cum Episcopalìs nominis 
appellatione , non deve prendersi nel senso letterale, 
quasi che in tale ornamento risieda una parte della 
potestà dell’ ordine ; ma perchè avanti il ricevimen- 
to del medesimo e*- Juìc mere positivo et consuetudi- 
ne jam recepia , i Metropolitani non possono fare le 
loro funzioni ,'nè assumere il nome di Arcivescovi . 
Tal disciplina era in vigore anche nel secolo IX. , 
come raccogliesi dal Concilio Eciimen. Vili* in Orien- 
te donde passò alla chiesa latina , 
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appunto viene ampliamento significata :(i) 

tutta volta gli Arcivescovi , Patriarchi , Pri- 
mati, con tutti gli altri Prelati, ai qua- 
li, per singoiar privilegio un tale orna- 
mento è stato concesso; (a) nè sempre, nò 
in ogni luogo essi possono usarne , ma sol- 
tanto nelle Chiese delle loro respettive dio- 
cesi e provinole, ed in certi giorni stabi- 
liti : e la ragione si è, perchè essi chia- 
mati sono in parte , e non nella pienezza 
di potestà , siccome il Pontefice . (3) 

§. XI. I giorni stabiliti per 1’ uso del 
palliò sono i seguenti: nella natività del 
Signore, nella festa di s. Giovanni, e di 
8. Stefano, nella circoncisione del Signo- 
re, nell’Epifania, nella Domenica delle \ 
palme, nella cena del Signore, nel Saba- 
to santo, nei tre giorni di Resurrezione, 


(0 Gap. ad honorem l^. , cap. cuncta IJ- > et cap. 
6. Principalem ai. cau.s, 9. q. 3. 

(a) Molti Vescovi si noverano decorati di Pallio 
dai Sommi Pontefici fra i quali il Vescovo di Arez- 
zo in Toscana , quale per singoiar privilegio T ot- 
tenne da Clemente XII- per mezzo di sua costit. , 
che comincia Insignes l4- t. l3. p lo5. Bollar. 

(3) Loc. cit. 4- auctoritat. ec usu Pallii , et cap. 
Ex tuarum 5. j cap. Cum sis 6. , cap Pallium 6. di- 
»tin. 100. Possono ancora usarlo nelle chiese esenti 
entro i confini della loro diocesi , Clemen. cap. Ar- 
chiepiscopo a. de prifd/egiis , et Glos verh. Pont ijica- 
lih., eandem Barbos. lib. 1. luris Eecles. m. c. 7, 
n. ipS. 
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nell’ Ascensione, nelle tre feste di Pente- 
coste , nelle festività di s. Giovanni Bat- 
tista, e di tutti gli Apostoli, nelle quat- 
tro solennità di M. Vergine, cioè della 
purificazione , dell’ annunziata , dell’ assun- 
zione , e della natività : come pure in quel- 
la di 8. Michele, di tutti i Santi, nel 
giorno della dedicazione della Cattedrale, 
e della consacrazione dei Vescovi, nell’ 
ordinazione dei cherici, nel giorno del 
proprio anniversario, ed in tutte le feste 
principali della cattedrale medesima, (i) 
§. XII. Gli Arcivescovi ed altri Vesco- 
vi, che usano il pallio, non se ne posso- 
no servire, fuori della messa solenne, co- 
me pure senza special privilegio nelle pro- 
vincie altrui, avvengachè il consenso vi 
8Ìa del Vescovo, o Primate che le gover- 
na, a fronte ancora della consuetudine 
universale di tutto il Regno ( 2 ) . 


( 1 ) Inoltre debbonsi «attendere le precise espressio-. 
ni del breve pontificio . 

( 2 ) Gap. Quia nos de Auctorìtate ec usu Palili , 
cap. Ex tuarum .5. hoc tit Si noti , che quantunque 
il Sommo Pontefice conceda ad un Arcivescovo T uso 
del Pallio fuori di provincia per consacrare un qual* 
che suo sufTraganeo esistente nell’ altrui giurisdizi:v 
ne , deve riguardarsi come singoiar privilegio rice« 
vuto per una volta soltanto , in guisa che fuori di 
tal precisa funzione , nè in altro tempo ne può usa- 
re , senza nuovo benigno indulto . Gios. in cap. cun 
sis 6. hoc tit. verb. ubicumque , 
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§. XIII. T/ Arcivescovo non può ad al- 
tro Arcivescovo prestare il proprio pal- 
lio, perciocché questo è privilegio perso- 
nale concesso all’individuo con restrizio- 
ne di luogo, cioè delle Chiese della pro- 
pria provincia o diocesi, e perciò esser 
non deve dalla persona disgiunto fino al- 
la morte, nel qual tempo deve essere con 
essa sepolto (i).Nel caso di renunzia non 
può più usarne ne fuor di provincia , nè 
altrove , quantunque passi ad altra Chie- 
sa Episcopale . (a) Se per disavventura poi 

Tre cose devono concorrere onde l’Arcivescovo, 
o il Vescovi privilegiato possano usare il Pallio, il ‘ 
primo/ fuori della propria provincia, e l’altro fuori 
di sua dioèesi . Primo ; l’ indulto pontificio : 2* 1 ’ e- 
spressa licenza del prelato che la regge ; 3 . una 
delle cause espresse dal testo Can. 

(1) Gap. ad hoc 4 . hoc tit. L’ Arcivescovo trasla- 
tato ad altra metropoli non può usare del Pallio 
ricevuto, ma deve chiederlo ìnstancer ^ ìnscantìus ^ 
instanùssime novamente . Gap. Bonae memoriae 
de postidatione P raelatorum ìft fine , Deve però seco 
trasportare anche il vecchio, onde con lui sfa sepol- 
to ; nel caso di morte , deve vestirsi il defonto Pre- 
lato con il Pallio nuovo , ed il vecchio deve collo- 
carsegli sotto del capo . , 

(2) Innoc. hostiens. , Abhas in cit. cap. ad hoc 2. 
hoc tit. n. 2. Cap. ad sappi icationem de renani ìatinn., 
Inaoc III. de Archiep. Rcgusiensi . quale per peri- 
colo di morte fenunziò all’ Arcivescovato , e poscia 
fu ad una chiesa semplicemente episcopale traslato . 
Così espressamente decretò la S, Congreg. dei rit. 

Majoricens. i6. jOttob. 1604. 
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alcuno di essi smarrisse il pallio già rice- 
vuto , o disgraziatamente restasse dal fuo- 
co consunto , non può le funzioni sue eser- 
citare , fintanto che uno nuovo non ne ha 
ricevuto, dopo le ferventi domande umi- 
liate al sommo romano Pontefice (i) 


(l) Card. Petra n. 38 . ed altri molti dottori. Il 
Pallio ricevuto ,• se per qualche causa non è 1 ’ Arci- 
vescovo in grado di usarne, deve bruciarsi collocan- 
do le ceneri entro al sacrario . Sac. Gong. Rit. in 
Caus Urbis subdiaconorom 4. Maji 1606. 
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• ' * V 

- TITOLO Vili. 

Dei Vrimati e dei Patriarchi, 


SOMMARIO 

SEZIONE I. 


Della dignità Primaziale e Patriarcale 
in genere. 


§. 1 . A chi appartiene il 
titolo di Primate. 

2. Significato del nome 
di Patriarca . Tal 
dignità ricotto scovasi 
prima del Concilio 
Niceno rispetto ai ine- 
scavi di Ruma, Ales- 
sandria j e Antiochia . 


Il nome però pr-'ciso 
di Patriarca non e 
antichissimo , Teodo- 
sio il primo lo diè al 
pontefice s Leone . 

3. Quattro sono i Pa- 
triarchi maggiori di 
oriente . 


i.Di 


§. I. JL/ioonsi Primati quei grandi Aroi- 
vescovi, ohe la loro giurisdizione rioonb* 
scono sopra altri pioooli metropoliti e pro> 
vinoie , P unione delle quali , diocesi si ap- 
pollava . Erano tali quei gran Vescovi di 
Efeso, di Eraclea, di Cesarea nella Pa- 
lestina , e quel di Ravenna che col nome 
di Esarca si addimandava . (i) 


(i) La potestà deli’ ordine nei Primati , e Patriar- 
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$. II. Fatri&rca egli è an titolo di este> 
Ba autorità , dato dalla Chiesa a quelli fra 
i Vescovi, la di cui giurisdizione su dei 
Primati si estende, e -sopra degli Arcive- 
scovi e significa j, Principe dei Padri . Tal 
dignità riconoscevasi ancora prima del Con- 
cilio Niceno rispetto ai Vescovi di Roma, 
di Alessandria , di Antiochia . Il quarto 
Canone dell* indicato Concilio distingue 
di fatto questi tre Prelati fra tutti gli al- 
tri, e concede loro una giurisdizione este- 
sa sopra di molte provincìe. (i) 11 nome 

chi nulla differisce da quella degli Arcivescovi e 
.Vescovi, e solo distinti sono nell’ estensione della 
giurisdizione . 

(i) Il Patriarcato è stato sempre reputato per una 
gran dignità nella chiesa di G. G. , poiché sovrasta- 
va ai primati ed ai Metropoliti. Usseri© = de Mar- 
ca , e Morino attribuiscono lo stabilimento dei gran- 
di Patriarcati agli Apostoli . ^appongono che essi 
giusta la descrizione del mondo data allor dai geo- 
grafi , scegliessero le principali città nelle tre parti 
del mondo cognito , cioè Rema in Europa , Antio- 
chia in Asia, ed Alessandria in Affrica,© così for- 
massero tre Patriarchi. Altri poi con valide ragioni 
sostengono , che il nome di Patriarca fosse ignoto 
anche ai tempo del Concilio Niceno , e che per lun- 
ga pezza di poi i Patriarchi ed i Primati vennero 
assieme confusi . Quindi è ohe Socrate dà il titolo di 
Patriarca a tutti i capi delle diocesi , e ne conta 
dieci . Di fatti non appare , ohe la dignità di Pa- 
triarca fosse appropriata alle grandi sedi di Costan- 
tinopoli di Alessandria, di Antiochia e di Gerusa- 
lemme , se non dopo il Concilio C<*lfedooense nel 
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però di Patriarca non può dirsi anticbis« 
eimOk (i) L’ Imperator Teodosio il gìora-. 
ne scrivendo all’ Imperatore Valentiniano 
lo diè al Pontefice a Leone . -In processo 
di .tempo fu dato pure ai Vescovi diAles-, 
sandria, di Antiochia, di Costantinopoli, 
ed a quello di Gerusalemme (2) . . 


451 . . imperciocché quando il Concilio Niceno rego- 
lò i limili, e le prerogative dei Patriarchi non gU 
appellò con tal nome preciso , benché accordasse lo- 
ro la preminenza sopra degli altri Primati ; cosi 
quando il Concilio di Costantinopoli aggiudicò dopo la 
chiesa romana , il primo luogo al Vescovo di quel- 
le città , che allora era sutfraganeo di Eraclea , non 
usa questo ‘nome . Vedi Chambres verb. Patriarca. 

( 1 ) Quest’ordine di dignità fra i 4- Patriarchi 
Orientali lo* istituì Innocenzio III. nel Gonc. Late- 
ran. IV al cap. 2 3* de privilegiis . 

( 2 ) Nel secolo IV. fu fatta la divisione delle chie- 
se orientali , ed occidentali . Ciò si rileva da Conci- 
lio Costantinopolitano, e precisamente dal Can. 2 . 
presso Labb. tom. 2. Colon. 125.* A questo furono 
richiamati i Padri di Tracia , di Pontino , di Asia , 
di Oriente e di Egitto . Tutte le altre diocesi , cioè 
tutto l’Illirico, l’Italia, le Gallie , i regni Britan- 
nici , la Spagna , 1’ Affrica furono rilasciate al solo 
Patriarcato Occidentale , onde in tutto 1’ Occidente , 
non altri si' riconobbe in progresso , che quello no- 
mano . Ciò per altro intender si deve in ordine al 
solo diritto patriarchico del sommo Pontefice , non 
già del Primato , quale ha avuto mai sempre , e che 
avrà fino alla fine dei secoli , come dimostreremo a 
suo luogo , sopra tutta la chiesa universale tanto di 
Oriente y che di Occidente . Vedasi Barbos loc cit., 
Xlevoti Institation. tom. 1 ^ in annot. p. 2o4> in 
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§. III. Quattro dunque, dopo il Roma-‘ 
no Pontefice quale ha P autorità illimita- 
ta sopra tutte le chiese dell’ orbe cattoli- 
co, sono i Patriarchi maggiori di oriente , 
cioè il Costantinopolitano,!’ Alessandrinoj 
r Antiochense ed il Gerosolimitano . Di 
ciascuno di essi noi faremo parola nelle 
seguenti sezioni colla possibile ristrettez- 
za , senza om mettere per altro tutto ciò , 
che per l’intelligenza della materia può 
rendersi necessario. 

SEZIONE IL 

Del Patriarca Costantinopolitano. 

J 4' si appella dalla __ 5 . Notizie istoriche « 

città di Costant ino~ 6. Quali erano le pro- 
poli in tal guisa chia~ vincie soggette al Po- 
mata da Costantino , triarca costantinopo- 

che la restaurò . Utano , Estensione 

Il suo primo nome Ju dei suoi privilegi . 

Bizanzio in Tracia . Colla stessa limitazio- 
Costantino V arricchì di ne erano questi go- 

singolarissimi privile- duti .eziandio dagli 

gi,e volle che j'o%seap- altri Patriarchi , 

pellata nuova Roma . 

§ IV. ^^uesto Patriarca il titolo porta 
di Costantinopolitano dalla città di Co- 
stantinopoli , ove aveva la propria sua se- 
de , cosi appellata da Costantino Impera* 
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toro, che la restaurò in ogni sua parte^e 
la niagnifìcenza ne accrebbe e gli ornati, 
essendo il primo suo nome Bisanzio in Tra- 
cia fabbricata da Dausanio di Sparta, (i) 
Sebbene i Sommi Pontefici non desistesse- 
ro nel suo principio di pubblicamente am- 
monire, ohe il primo e secondo luogo, do- 
po la chiesa romana a quella alessandri- 
na si convenisse , ed alla antiochena ( per- 
ciocché' presso i Romani le città di Egit- 
to e della Siria erano considerate come 
capitali e metropoli ) nulla ostante fu tut- 
to cangiato, ed il primo luogo concesso a 
questo di Costantinopoli, ove traslatato il 
soglio Imperiale, Costantino , come accen- 


. (i) Cosi opinò Ginstino: secondo poi il parere di 

Eustachio fu detta Città fabbricata da Briza coman> 
dante le truppe Ittegaresi . Car. Petr. , Gregor. Syn~ 
tag. juris lib. l5. cap. ó. n. 7. Questi era Re di 
Tracia nel terzo anno della trentesima Olimpiade , 
cioè nell’anno 99. dalla fondazione di Roma, e 35. 
da Manasse Re di Giada. Fu poscia abbattuta e pres* 
so che dai fondamenti distrutta da Severo Impera- 
tore contro il partito di Pescennio Nero ; quindi con- 
quistata da Costantino , ei la riedidcc) e feccia dedi- 
care r anno 33o. Indizione 111. di Lunedì nell’ un- 
decimo giorno di Maggio. Era questo l’anno 1080. 
dalla fondazione di Roma e l’anno 981. dalla fon- 
dazione di Bisanzio. Fu appellata in greco la nuo- 
va città Constantinu — polis, cioè città di Costantino . 
Esso eliminò la superstizione , 1’ empietà , 1’ idola- 
tria, e vi fece fiorire la s. Religione Cattolica . Ve- 
di 'M. Claudio Flenry Stor. Eccl. 1. 12. 
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nammo , con tal nome la decorò , V arric> 
chi di singolarissimi privilegi , e volle di 
più, che nuova Roma fosse ancora appellata. 

§. V. Discacciati in progresso di tempo 
( COSI permettendo per i snoi imperscruta- 
bili fini la Provvidenza Divina ) i Cesari 
da quella sede e città P occuparono gli 
Amareni sotto il Re dei Turchi Maomet- 
to figliuolo di Amurat, quale crudelmen- ’ 
te uccise con tutto il suo seguito Costan- 
tino XIIL ultimo fra gl* Imperatori Cri- 
stiani, e Panno ne rapì violente- 

mente P Impero . 

§. VI. Al Patriarca costantinopolit- erano 
una volta soggette tatto le provincie del- 
la Grecia , del Ponto Eujsino , e delP Asia 
minore, alle quali unite si erano altre pro- 
vincie tostoohè convertite furono alla Re- 
ligion Cattolica, ed alla fede di G. C (i) 


(i) Synod. Goslantinopolit. cao. 3. ia cap. Costan- 
tinopolitance dist. >3., nel quale dichiarasi , che do- 
po la chiesa romana a questa sede si conveniva il 
primato. Cosi vien riferito nell’ opere del B. Cle- 
mente pag. 326. e da Garonea in summa concilio- 
rum pag. 78. Tal privilegio però , non fu in pro- 
gresso confermato dalla sede romana . I Vescovi Co- 
stantinopo Ulani tutta volta appoggiati alia potenea 
degl’ Imperatori , non solo si sforsarono di sostener- 
lo , ma insolentemente tentarono di usurparsi il Pri- 
mato sopra r istesso romano Pontefice . Hx Paulo 
Diacono Platina , ex Raffi» in Apologia cantra Mo~ 
ifncBum pag. 5o. , £(h GarcL ikllarm. tom. 1. de ro- 
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In queste il Patriarca indicato costituiva 
i Vescovi e gli Arcivescovi, colla conni- 
venza però del Capo della chiesa univer- 
sale (i). Concedeva ad essi il pallio, do- 


mano Vontìfice. Questo Patriarca aveva sotto la sua 
giurisdizione 4 ^ metropolitani . 

(i) Della potestà ohe i Som ^ni^ Pontefici esercita- 
rono sempre sopra i 4- Patriarchi maggiori, ne ha 
diffusamente parlato Carlo a s. Paolo =: Geograf. sa- 
cra lib. l. num. 2. pag. il., dal quale rilevasi , ctys 
per quanto i Patriarchi orientali sieno stati ordina- 
' riamente ahfuanto irrequieti in ordine al primato , 
hanno tutta volta alla nn^ dovuto soggiacere alla su- 
prema autorità . Giovanni Camatero successo 1’ anno 
iiqd. a Gregorio Xifilino nel Patriarcato Gerosolo- 
fnitano , rispondendo ad ona lettera del Pontefice In- 
nocenzio III loda da primo il suo zelo per 1’ unio- 
ne delle chiese , indi propone le sue obiezioni in 
maniera dubitativa . Domanda come possa la chiesa 
romana essere universale, mentre altre ve ne sono 
particolari : come possa essere la madre di tutte le 
chiese 5 mentre tutte sortite sono da quella di Ge- 
rusalemme . Alle quali domande non esitò a rispon- 
dere il 8 . Pontefice , c dopo essersi esteso nelle pro- 
ve irrefragabili della Primazia della s. Sede roma- 
na stabilita direttamente dalla divina autorità , ri- 
sponde che la chiesa è appellata universale , in due 
sensi : primo come composta delle chiese tutte , od 
in questo, con greco vocabolo ^ Cattolica si addi- 
manda ; secondo come considerata in astratto , ed al- 
lora la chiesa romana non è che ‘una parte della 
Chiesa universale realmente perchè a 'se tutte le 
chiese tiene soggette . Quanto al secondo quesito , 
cioè come la chiesa romana possa esser la madre di 
tutte, quando tutte hanno avuto dalla gerosolimita- 
na r Origine, risponde con distinzione . Geru 8 alem-^ 
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po ohe ricevuto lo aveva dal Sommo Pon- 
tefice, e formava tutte le altre ecclesia* 
stiche dignità recandosi avanti la Croce 
per tiitta l’estensione della sua vasta giu- 
risdizione ( se pure non vi si fosse trovato 
presente il Sommo Pontefice, o il di lui 
legato a latere ) • Questi diritti compete- 
ronsi pure agli altri Patriarchi, dei qua- 
li brevemente proseguiremo a parlare. 


me è la madre per ragione di tempo , Roma per 
ragione di dignità . S. Andrea il primo d’ ogni al- 
tro seguì G. G. , e pure Pietro posteriormente ve- 
nuto alla sua sequela ebbe sopra di lui la prima- 
zìa: sebbene la sinagoga madre della Ghiera si ap- 
pelli j perchè la precedette , e perchè da le,i ne sor- 
ti , la chiesa tutta volta è madre generale . Dun-* 
que sebbene Oerusal. sia la madre della fede , Roma 
è la madre universale dei fedeli . S. Joann o. 4 c. • 
Quindi io invita ad intervenire ad un Concilio ge- 
nerale , minacciandolo di procedere contro di lui , 
in caso di renitenza . Tutto questo dimostra T auto- 
rità Pontifìcia sopra dei Patriarchi . Bpis. 309. et 
Ges. Inn. III. Vedi Pleory tom. X. 

Si torni di nuovo a osservare , che tutte le Regio- 
ni, che sono in Europa , Affrica , America sono sta- 
te sempre soggette anche secondo al diritto Patriar- 
cale al Sommo Pontefice , come gran Patriarca di 
Occidente, il che fu stabilito nel Goncil. di Aqui- 
leja testimone s. Ambrogio, che vi presiedè come 
uno dei Padri . Vedi Devoti tom. 1. annut. p. 204. 
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SEZIONE III. 

Del Vatrìarca Alessandrino . 

7, Eqli è il secondo Ha chi vi fu colloca^ 
fra i Patriarchi per ta la sede Patriarcale, 
decreto dt Innoc. IH. 8. Estensione di sua 
Questa famosa città giurisdizione . Sini~ 
eracosìnominacaìio, stra interpetrazione 

. anni avanti G. Cri- del Concilio costan- 

sto . Fu talvolta no- tinopoUtano . 
minata Paradiso del Risposta dei Canoni- 
Sigiiore . sti . 

§. VII. Il secondo fra i Patriarchi mag- 
giori giusta P ordine di dignità da Inno> 
cenzio III. decretato nel Concilio Latera- 
nense IV. quello si è di Alessandria cit- 
tà famosissima dell’Egitto, cosi nominata 
320. anni avanti la venata di G. G- da 
Alessandro Macedone. Questa città rino- 
mata per lo zelo del divin culto e per la 
chiara santità, che al tempo degli Apo- 
stoli vi fioriva , fu talvolta appellata ezian- 
dio „ Paradiso del Signore » (i) per cui 
quivi appunto venne collocata la sede pa- 
triarcale dall’ Apostolo 8. Pietro, o per 
opera propria, o per mezzo ( come altri 

( 1 ) 6eorj{ia« Brauniua io suo Theatro Urbiam . 
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Vogliono) del discepolo sue Marco Evan- 
gelista. (t) 

§. Vili. A questo Patriarca ermo sog- 
gette Clamorose provinole. Tal dignità fu 
un tempo così grande ed estesa fino ad 
eccitare nei Prelati che ne godevano, l’am- 
bizion di emulare con la sede romana : 
Interpetrando essi sinistramente l’ espres- 
sioni del Concilio Costantinopolitano (a): 
mos antiquus perduret in Aegypto^ vel 

Libya et PentapoU , ut Altxandrinus 

Episcopus horum omnium habeat potè- 
„ statem , quando quidem et 'Episcopo 
9 , romano parilis mos est » pretendeva n 
dedurne una perfetta eguaglianza in po- 
testà fra il Sommo Romano Pontefice ed 
il Patriarca di Alessandria j per cui que- 
sto niente dipendesse dal primo . ‘(3 ) Al 
che i Canonisti rispondono che il testo 
narra semplicemente il costume, ohe allo- 
ra era in vigore, e non decide che sia 
durevole in guisa che la Chiesa Alessan- 

(1) Nicephorus lib. i^. cap. 3 ., s. Gregorias lib. 
6 . Epis. 37. ad Eulogium Alexandrinum le di cui 
parole son riportate dal Cardinal Bellarmino nel t. 
1 . de Rom. Poiitifice cap. 37. vera. Vera igitur. 

(2) Vien riferito in termini di Garaza in summa 
conciliorum p. 269. , et in c. Mos antiquus dist 65 . 

( 3 ) Franciscus Purrianos in monnmentorum vele- 

rum investigatione , et eanctorum Patrum lectione 
in tract. de potestate Pape lib. 3 . pag. 11. veri. 
Vidcamus ergo etc. . 

TOM. 1 . 22 
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drina eguale sia in potestà alla romana 
quindi è ( come avvertono nelle annota- 
aioni loro i Padri che assisterono alla gre- 
ca emendazione fatta per comando di» Gre- 
gorio XIII. ) ohe l^espressione aequalis mos 
importa la similitudine della potestà quoad 
jura supra ecclesia^ sibi subjectas^et ad 
effectum , ut ad ipsum detur appellano 
semplicemente, e niente esclude fautori-! 
tà suprema della sede romana sopra dì es-* 

»»• (0 

. SFZIONE IV. 


Del Patriarca Antiocheno, 


9 Notizie istoriche di 
tal fictà . 

10. In questa s. Pietro 
fissò la prima sede . 
S. Ignazio successe a 
s. Pietro , allorché tra- 
slatò la sede a Roma. 

11. Roffione per cui il 
Patria rea Alessandri- 


tio precede V Ancia- 
cileno 

12 . A tal Patriarca era 
soggetta unagran par- 
te deir A da . 

Numero delle Metropo- 
li ed Arcivescovadi ad 
esso soggetti , 


§ IX. 


A . 

±\-\ Patriarca Alessandrino quel- 


li) In cap A'itiquus de privilegiis , come JetJuce- 
si dal capo coaquestus g. qucqs 3 , e da RutTo nel 
6 UO libro che scrisse prò Poptifice romano num. 6 . , 
vers. videamus pag. 44* 
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10 snocedè di Antiochia, Metropoli della 
Siria sopra il fiume Oronte , chiamata da 
Plinio Èpìdaphne^ da Filostrato (i) B.e~ 
blatha^ e finalmente appellata Ttebla da- 
gli Ebrei, siccome notò s. Girolamo in 
Ezechiele . Finalmente dall’ Imperator Giu- 
stiniano fu nominata Theofoli giusta al 
sentimento dei celebri scrittori Procopio, 
Cedreno, Niceforo 5 Callisto ed Eustaquio, 
quale aggiunge avere essa avuto una vol- 
ta il ‘nome ancora di Chersoneso , così det- 
ta per il passaggio delle acque. 

§ X. In questa famosa e popolata cit- 
tà s. Pietro principe degli apostoli fissò la 
prima sua sede l’ anno dalla nascita di G. 
C trenta cinque, e per sette anni non in- 
tieramente completi da se medesimo am- 
ministrò quella chiesa (2)0 perciò questa 
terza sede si ebbe in onore per il nome 
augusto di s. Pietro ( 3 ) fondatore di essa, 
che qui, pria di trasferirsi a Roma, costi- 
tuì Ignazio Vescovo, acciò sostenesse le ve- 
ci sue, siccome luogo venerabile, da cui 

11 primiero fiore dei Cristiani ne trasse 
l’origine . 

§. XI Nè fia meraviglia se il Patriar- 
ca Alessandrino precedè 1 ’ Antiocheno , 

(1) In vita Apolionii. 

(a) fiaronio ann. Chris. Zg. a nnià. g. , Bellarm^ 
lib. a. de roman Poutific. c. 7. 

(3) 4oaclet. Epist. Ili. 
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poicliè C03Ì richiedeva la ragione dell’ or- 
dine, che dalla vastità e dalla grande2za 
del luogo desumesi. Tre erano le sedi di 
8. Pietro. Egli di per se stesso amministrò 
la romana fino alla morte: l’Alessandri- 
na per mezzo di s. Marco Evangelista: 
r Antiochena per mezzo di s- Evodio. Sic- 
come adunque Pietro Apostolo è maggio- 
re di Marco Evangelista , Marco di Evo- 
dio, quale non fu nè Evangelista , nè Apo- 
stolo: così la chiesa romana supera in au- 
torità e in dignità l’ alessandrina , 1’ ales- 
sandrina quella di antiochia (i). 

§. XII. A questo Patriarca era sogget- 
ta una parte dell’Asia, la quale contiene 
la Garmanìa, l’ Armenia maggiore e mino- 
re , la Licia , la Gilicia e le provincia di 
Siria , dell’ Assiria j della Mesopotamia del- 
la Media, dei Parti, la Persia finalmen- 
te fino all’ Indie Orientali. Erano in tut- 
to tredici sedi , otto vaste metropoli , e tre- 
dici grandi Arcivescovati (a) . 


♦ 

(1) Bellarm. lib i. de Rom. Pontif. cap. 24. 

(2) Vedi Barboa. de vera patriarcbar. aed. erection: 
tit. ili. gloa. V. 
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SEZIONE V. 

Del Patriarca Gerosolimitano. 


§. i 3 . "Fondazione di Ge- 
rosolima . Nomi diver- 
si con i quali j'u ap- 
< pedata . 

1 l^:Fu questa ancora det~ 
ta ombelico della ter- 
ra . Quali Jìtrono i 
primi suoi Vescovi . 
Notizie istotiche . 


l 5 Vastità di giurisdi- 
zione . 

l6. Sebbene tali sedi 
Jossero invase dai Bar- 
bari, la chiesa roma- 
na nulla ostante non 
desistè di creare i Pa- 
triarchi . 


§. XIII. 

vè il titolo quel Patriarca avanti il suo 
memorabile eccidio due mila cento settan- 
ta sette anni , da Melobisadec cananeo re 
gentile e pontefice fu edificata . 11 primie- 
ro suo nome fu Salem , poi chia mossi Ge- 
bus^ quindi composte le due dizioni Ge- 
bu-sa lem , finalmente in grazia di un suo- 
no migliore e meno ingrato , appellc»si Ge- 
rusalemme (i). 

§. XIV. Questa città pos|a in mezzo 
dell’universo e perciò dalle scritture om- 
belico della terra appellata , (a) ella è 


Cjerusalerame dalla quale rice- 


fi) Joseph. I. et 7. Antiquit , Pcrrer. in Gene».; 
cap. 14. num. 66 e 67, 

( 2 ) Èzecbiel cap. 6. „ Isca est Jerusalem io me.; 
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celebre oltre ogni credere, merceccbè la 
sua chiesa è madre, come si disse per ra- 
gione di tempo di tutte le chiese . Il pri- 
mo suo Vescovo fu s. Giacomo fratello di 
G C. , a cui successe Simone egualmente 
di Lui fratello , (i) quindi è che detta 
chiesa per il lungo spazrio di bene intie- 
ri 5oo. anni , non re , sed nomine , non 
potestate sed honore dum taxat fino a 
Giovenale Vescovo della medesima , si è 
sempre avuta per la quarta sede patriar- 
cale , essendo stato decretato nel Sinodo 
Niceno al can. 7 . che il Vescovo geroso- 
limitano avesse il quarto luogo fra le 
maggiori sedi Patriarcali (a). 


,, dio gentiam posuit eam . Psalm. 73. Operatus est 
,, Oeus noster saluterò in medio terrx . L’ istesso s. 
„ Girolamo in hunc loc; Joseph de bello judaico 
,, lib. 3 . c. 2 . , Gergius Braunius in Theatro orbium. 

(1) Ned linguaggio delle Scriccure , Cugino pren- 
desi per fratello . ’ 

(2) Le espressioni del settimo Canone del Conci- 
lio Niceno , quali sono „ secondo il costume e l’an- 

tica tradizione , il Vescovo di Elia , è in possedi- 
,, mento di essere onorato , e proseguirà a goder 
,, quest’ onore ^ senza pregiudizio della dignità del 

Metropolitano „ diedero luogo a varie questioni . 
Gerusalemme essendo stata distrutta da Tito, venne 
ristabilita da Adriano sotto il nome di Elia, città 
soggetta a Cesarea , metropoli della Palestina . Ma 
i Cristiani però conservando mai sempre la memoria 
della sua antichità per i misteri venerabili e sacro- 
santi, quivi compiuti, la riguardarono con occhio 
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§. XV. Vastissima era la gliirisdizione 
del Patriarca gerosolimitano, imperciocché 
a lui era soggetta in tutta la sua esten> 
sione la Palestina non solo, ma eziandio 
la triplice Arabia, cioè l’Arabia deserta, 
l’Arabia Petrea, e l’Arabia felice fino 
all’interno della Persia, nelle quali è co- 
,sa inutile notare su quanti Vescovi, e me- 
tropoliti riconoscesse allora il dominio (i). 

§. XVI. Oppresse dalla tirannide dei 
Barbari le sedi Patriarcali di Oriente, la* 
sede Apostolica romana tutta volta non ha 
mai desistito dal crearle. Questi dimora* 
no in Roma soltanto insigniti del titolo, 
sebben privi di ogni giurisdizione . Di ciò 
la ragione si è , amnchè non vada in obli- 


devoco , come cominciameoto del Regno di 6. C. e 
però cercarono di accrescerne il decoro , «pecialmen- 
te colla preminenza sopra degli altri del proprio lo- 
ro Prelato . La qual cosa sebben contrastata , fu 
quindi stabilita, o permeglio dire ripristinata , men- 
tre nel Concilio di Palestina il Vescovo di Gerusa- 
lemme era in egual dignità con quello di Cesarea , 
quantunque non esente fosse dall’ essergli soggetto. 
Fn dichiarato Patriarca da Teodosio il giovane col- 
la piena approvazione della s. sede romana : per la 
qual cosa essendo insorte delle discordie fra la chie- 
sa Antiochena , e quella di Gerusalemme , furono po- 
scia totalmente sopite ed estinte dal Concilio Galce- 
donense , decretando che le tre provincie al V'^esco- 
vo gerosolimitano , 1’ nna e T altra Fenicia , t l’ A- 
tabia soggette fossero all’ Antiocheno . 

(1) Vedi Agos. Rarbosa loc. cit. 
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vione la memoria di quelle chieste cotan» 
to insigni e cosi venerabili . Per questa 
medesima causa sono dai Pontefice creati 
i Vescovi titolari, ohe noi Vescovi in par- 
tibus addimandiamo . (i) 


(l) In ordine ai Vescovi Titolari è da osservarsi 
r Omelia pien^ di eloquenza di eleganza e di pro- 
fonda erudizione fatta dalia felice m. del santis. Pon- 
tefice Pio VI nella Basilica di s. Paolo il dì 4< di 
Ottobre 1’ anno 1779 nella consacrazione di Monsi- 
gnor Crivelli Vescovo Nepesino, e di Afonsig. Gal- 
letti Vescovo Cirenense. , 

APPENDICE. 

Oltre a questi massimi e primarj Patriarchi dei 
quali abbiamo brevemente parlato , ve ne erano al- 
tri che minori Patriarchi appellavansi , e che tutto- 
ra nominati sono dalla chiesa greca scismatica . Tre 
ne hanno le sette degli Armeni , uno dei quali ri- 
siede nella Gilicia e nell’ Armenia minore , il secon- 
do nell’ Armenia maggiore ; il terzo finalmente pre- 
siede alla Bnssia nella Pollonia. Un solo Patriarca 
hanno i Maroniti , quale abita nella Siria sui monto 
Libano . Uno gli Etiopi , ed appellasi Patriarca de- 
gli Abissini . Vi è la sede dei Cofti , quali insieme 
con il battesimo ritengono la circoncisione ed han- 
no due Patriarchi; il primo risiede nel gran Cairo 
di Egitto , il secondo presso 1’ Etiopia • La setta pa- 
re dei Giacobiti, quali negano la SS. Trinità, è a 
due Patriarclii soggetta; uno dimora nel Cairo , l’al- 
tro nella Siria , cioè nella città di Damasco . 

Presso però la chiesa latina sei sono i Patriarchi 
minori , quali o per indulgenza dei Sommi Pontefi- 
ci , o per inveterata consuerndine dalia primaria se- 
de tollerati , essi un tal nome usurparono . Questi 
sono quello di Aquileja , quello di Grado, di Boar- 
ges , di Canterbury ^ ^ Pisa e di Toledo . Ugonim 
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'ie pnestaruìa Patriarcali t. i 3 . trac Doctor. .p. 28& ^ 
Anast. Germ. de sacromm immunit . Lib. 3. cap 7. 

Del primo, cioè di quello di Aquileja ne viea 
trattato nel Testo in cap. s Nane vero = 9 qaxst. 3. 
Quivi rilevasi che avanti la venuta dei Longohar* 
di in Italia, quale accadde l’anno di nostra «alate 
566 . l’Arcivescovo A'^uiliense more grcecorum et onen- 
calium , noininavasi Patriarca . All’ arrivo però di 
Albooio re longobardo , e condottiero del proprio 
esercito dovè detto Patriarca darsi in braccio alla 
fuga , e rifugiarsi in Venezia . 

Del Patriarca Gradense ne (a menzione Urbano 
II. in cap. Erubescane dist 2 i. , e Gelescino lil. in 
cap Ex lìteris de cffic. Deleg. . Questa città è di 
ristretto circuito attorniata da importune limacciose 
paludi e dal fiume . Se tolgonsi i pescatori , vi si 
contano pochi abitanti . Ella non ha cosa alcuna d’in- 
signe che la distingua . Non eranvi le inique discor- 
die , nè detestabili fazioni, ma attesa l’ insalubrità 
dell’ aria per benigno rescritto di Eugenio IV. a 
favore dei veneziani l’anno 1460. dichiarò tal Pre- 
lato ‘Arcivescovo di quella città , la quale per 1 ’ a- 
vanti aveva avuto il Vescovo per il corso ben lun- 

§ 0 di 679. anni : e quindi per maggiore onore di 
ignita Niccolò V. Pontef. M. nel t 45 i. riunendo 
r arcivescovado di Grado a quello di Venezia di- 
chiarò , che non più si appellasse Patriarca del pri- 
mo , ma della seconda , come fino al giorno d’ oggi 
si appella Vide Juscìnus de Venetorum Historia lib. la.’ 
Del Patriarca di Bourgos se ne parla nel capo 
Conquestus 9. qaxst. 3 . 

Dell’ altro Gantariense o sia di Canterbury ne di- 
scorre la Gloss. alla parola s Archiepiscopuss in cap. 
Gleros dist. 22. , quale aveva 28. sulFraganei . 

Che r Arcivescovo Pisano abbia il titolo di Pri- 
mate , rilevasi dall’ addizione marginale alla Gloss. 
in cap. dcj'crimus 22. e da molti altri luoghi, che 
per brevità si tralasciano . 


Digilized by Google 



Il vescovato della città di Pisa è anticliissimo 
perciocché fino dal 3 i 3 . sedendo Melchiade Pontefi- 
ce , occupava questa cattedra Gaudenzio , come rile- 
vasi dal Concilio . A Landulfo ed ai suoi successori 
nel 1078. Gregorio VIL commise sostener le sue 
veci nell’ isola di Corsica , e per premio delle pre- 
mure da essi usate nel sostenerne intrepidi i ponti- 
fio) diritti , regalò ai medesimi la metà delle ren- 
dite , ed ai successori avvenire la quarta parte ri- 
serbando sotto il proprio dominio le sole fortezze. 
Ex lib. 6. Epist. 12. Gregor. V'II. Quindi Urbano 
IL nella sua costituzione , quale comincia Urbanus 
Episcopus data in Benevento il 29. Giugno I09l‘ 
r anno del suo Pontificato facendo menzione del 
predecessore Gregorio VII e di Landulfo Vescovo, 
così si esprime. ,, Quia mulcis jamdudum obsequiia 
5, Pisanorum gloriosa nobilitas , romanam sibi eccle- 

siam fecit obnoxiam przdictam insulam de consi- 
„ lio clericorum Cardinalium, aliorumque fidelium 
„ Pisanx Ecclesie commisit et condonavit „ alla con- 
dizione però , che in ciascun anno fosse al Palazzo 
Lateranense pagata la quantità di Libb. fio. di mo- 
neta di Lucca. Nell’anno seguente 1092 il medesi- 
mo Urbano con altra costituzione data in Anagni 
per mezzo del Cardinal Diacono Giovanni promosse 
quel Prelato al titolo Arcivescovile, concedendogli il 
pallio colla sottoposizione di tutti i Vescovi della 
Corsica , come al loro metropolitano , ed in Sarde- 
gna lo costituì suo legato apostolico con perpetua 
successione . 

Callisto IL alle replicate istanze dei genovesi re- 
vocò la sottoposizione dei Vescovi di Corsica alla 
metropolitana pisana: per la qual cosa irritati i pi- 
sani fecero incessanti riseutimenti , per i quali mos- 
so Onorio IL disprezzò la contradizione dei genove- 
si , e ne fece ai pisani la restituzione . Ciò costa dal- 
la sua costituz. data dal Laterano nell’anno secon- 
do del suo Pontificato . Questa circostanza accese 1 & 
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f nerra fra i due litiganti , per cui seguirono le bar- 
arie più orribili d’ incendj , di orrende stragi, e di 
crudele schiavitù d’innumerevoli Cristiani. Per ri- 
parare a sì luttuose sciagure Roberto Arcivescovo 
cede ai genovesi tre Vescovati di Corsica , ritenen- 
dosene soltanto un numero eguale , per cui Innocen- 
BÌo li. l’anno 1187. in ricompensa o rindennizzazio- 
>ie a Balduino metropolita concesse , che molti ed 
innumerabili privilegi , diversi Vescovadi nella Sar- 
degna, ed Innocenzio III. gli accordò la Primazìa 
Chi in ordine all’ autorità di primazìa bramasse 
notizie più estese veda Agos. Barbos. de tur Patriar. 
sed, erectione tit. TU, cap- Vili. p. l 2 o. n. IO. 

Non farò quivi menzione dei legati per non ren- 
dermi troppo esteso , e però su tal materia rimetto 
il mio benevolo lettore all’ opera Can. di Van-Espen 
nel tom. 1. del dirit. ecclesiast. univers. al tic XXI. 
De legatis et NuntUs Apostolìcis . Accennerò soltan- 
to erudì tinnis grati as^ che di tre specie essi sono: 
1. Legati a Intere : 2. Legati mandati : 3 . Legati na- 
ti . I Cardinali , i quali formano il senato del Pon- 
tefice , si dicono a latere ; i mandati son quelli , che 
nei diversi regni sostengono le veci del Principe ec- 
clesiastico : i nati finalmente quelli si appellano , che 
air ufizio dell’ ecclesiastica loro dignità hanno annes- 
so un tale impiego, e diconsi nati, poiché non han 
di mestieri di ulterior commissione Pontificia per as- 
sumerne un tale incarico . Della estesa loro autori- 
tà , e dignità vedasi l' autore citato t, 1. c. II. ec. 
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TITOLO IX. 
jyei Cardinali» 
SOMMARIO 


SEZIONE I. 

Della origine creazione e numero 
dei medesimi. 


§. 1 . Origine dei Cardi- 
nali. Quando esistesse 
un col nome. Abusi che 
quindi ne nacquero , 
a. Tal nome Ju quindi 
proprio soltanto degV 
individui componenti 
il senato della chiesa 
romana . 

3. Da quest’epoca i Cala- 
di nati si crearono con 
riti diversi . Stile ohe 
è in vigore di presente. 
4* 5. 6 . Esposizione del- 
le ceremonie che so- 
gliono usarsi in que- 


sta Junzione . 

7 - Oggi i Cardinali dal- 
l’atto della creazione 
si hanno per perfetto- 
mente creati, ed han- 
no pace in corwlave . 
S. Quali devono esser, 
promossi a tal dignità^ 
9 Quale l’ età stabili- 
ta dai canoni . 

IO. Secondo la varietà 
dei tempi diverso è 
stato il numero dei 
Cardinali . 

K amerò attuale . Signi- 
ficato di tal numero. 


§• ^alle parole di Eugenio IV. som- 
mo Pontefice (i) nella sua costituzione. 


^ 0 IV. Ex verbis Oeuteronomii 17., si 

aifncile et ambigaatn apad te iudicium esse perspe- 
xeris, venies ad sacerdotes levitici generis et facies 
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clie comincia Non lAediocri^ diretta al 
Papa , ai Cardinali ed alle principali di> 
gnìtà componenti il regime della cattoli> 
ca chiesa si rileva, che i Cardinali rico^ 
noscono figurativamente l’origine dai sa- 
cerdoti leviti , il che da Innocenzio III. 
egualmente vien confermato (i). La loro 
istituzione formale però sembra esser se- 
guita dietro l’esempio degli Apostoli, qua- 
li l’assistenza loro prestarono a Gesù Cri- 
sto Signore in terra , e Sommo Pontefice (a). 


quodcumque dixerint , qui presunt loco , quem ele- 
gent Domùius. 

(l) Che le surriferite parole di Eugenio IV. ri- 
guardino il Pontefice i Cardinali , e le principali 
dignità, vien confermato da Innoc. III. nel cap. Per 
venerabilcm „ Qui filli sint legittimi cnjus verba de 
,, CardinalibuB disserendo sunt ista: sunt autem sa- 
,, cerdotes Levitici generis , Fratres nostri , qui ne- 

bis jure levitino in executionem sacerdotalis ofiicii 
„ coadintores existunc ,, onde da tali parole animati 
i piu gravi dottori non dubitarono di asserire , che 
r uffizio dei Cardinali qunad suam primordialem ori- 
ffinen,et adumbrationem è di gius divino . Così mol- 
ti Canonisti fra i quali l’Abbate, Barbosa, e molti 
altri. Di pià cosi tiene s. Antonino par. 3. tit. li. 
cap. 1. et 2. 8. Angoa. nel trattato della Ecclesia- 
etica potestà quest. ICS. io fine il Card Bellar. nell’ 
apolog. c. 4 pO’g* 

(a) Sixtus V. in consc. incip. Posquam verus ibi 
„ Sacrosancte Romane Ecclesie Cardinales represen- 
„ tantes personais apostolorum , dum Ghristo salvato- 
a, ri Regnum Dei predicanti, atque fiumane salu- 
» tÌ8 mysterìom operanti mioiacrarant «tc. ,, Ita Ja- 
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§ II li nome espresso di Cardinale non 
costa , che esistesse avanti s. Silvestro Pa- 
pa , dal ohe opinarono varj Canonisti , 
oh® dal medesimo avesse l’ origine , merceo-- 
ch® non se ne fa nei codioi antichi in ve- 
runa guisa menzione, fuori che nel con- 
cilio romano celebrato dopo la conversio- 
ne di Costantino Magno Imperatore, pre- 
sente ed assistente l’ indicato Sommo Pon- 
tefice . (i) Poscia i Papi usarono frequente- 
mente un tal nome , come ben si raiccc^lie 
da varj sacri canoni, e. segnatamente nel 
capo Profiteri. Anzi dopo tale epoca co- 
sì invalse il nome di Cardinale, phe qua- 
si in tutte le chiese principali si ritrova- 
vano: In processo di tempo il nome Car- 
dinalizio fu richiamato soltanto al senato 
della sacra romana chiesa assistente al 
Sommo Pontefice con espressa inibizione 
di potersi usurpare in avvenire un tal ti- 
’tolo da qualunque avvengachè eminente 
ecclesiastico (a) • 


cobat de Condì. Uh. l. num- a5a. , ita JBarbos Uh. U 
luris Eccl. univers. cap. 3. ». a. ec olii etc. 

(1) la questo concilio si ritrova , che vi furono 
assistenti sette Diaconi Garrlinali della città di Ro- 
ma cosi vidi notato dal Gard. Borromeo in not. Gard. 
cap. a. 

( 2 ) Ita Luduvicm Rom. in serrAone hahito in ConCi 
Rasilcen. poiché in varie cattedrali metropolitane 
non desiste vasi a fropte dell’ inibizioni dai Canonici 
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§. m. Così eliminato qualunque abuso, 
e ristretto al solo senato Pontificio un tal 
nome, (i) in diversa maniera la creazione 

come di Ravenna . composteilani milanesi , napoli- 
tani ed altri di nsurpare sotto pretesto di supposto 
privilegio il nome Cardinalizio , fu forza che s. Pio 
V. ranno i567- in data del 20. Marzo con suo so- 
lenne decreto abrogasse (se pure fossero esistiti Ita- 
li privilegi in tutte le chiese alla riserva di quella 
romana , ove ordinò che tale nomenclatura fosse 
propria solamente di quelli , che tali erano stati crea- 
ti dal sommo Pontefice c Choall tn noti: Card. cap. 
3. § jEr ideo s Moscon. de majestat. mil. Eccl iih. 
1. = finalmente ciò rilevasi d.>i cap. Sacmsancta 2. 
dist. 22. „ Apostolica sedes caput et leardo a Domi- 
„ no, et non ab aliis constitnea est, et sicut cardi- 
,, ne ostiurn vegilur , sic hujus apostolics sanctx se- 
,, dis auctoritate omnes Ecclesia ( Domino disponen- 
„ te)reguntur. Unde senatus Gardinalium a cardi- 
ne noinen accepic , quasi se regat et alios; sicuti 
„ enim ostiurn regicur per cardines ; ita Ecclesia per 
,, istos „ ... Consentono i Padri di Basilea . Euge- 
nio IV. nella sua costit. , che com. Non mediocri. 

(1) Come si è giò dimostrato, fino dal tempo di 
a. Silvestro fu in seguito notissimo nella chiesa cat- 
tolica il nome cardinalizio , ma era però differente 
da quelle ( nella sua significazione ) di cui è insigni* 
to al presente il senato Pontificio . ^ualun<|ue Ve- 
scovo mandato ad una cattedrale come ordinario^ 
dicevasi Cardinale cosi un Parroco a qualche cura , 
o un diacono a qualche luogo pio ospedale per prov- 
vedere alle indigenze delle vedove e dei pupilli co- 
me ministro proprio , anch’ essi appellavansi Cardi- 
nali 3 cosi detti dalla fermezza dei cardini , su di 
cui si aggirai) le porte; quindi è che i Vice Pasto- 
ri , o capfiellani dioevansi non Cardinoli ma avventir 
zj o sussidarj di qualche chiosa. 

V 
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dei Cardinali soleva farsi con diÉTerenti 
riti e ceremonie giusta la varietà dei tein> 
pi , come dispone il ceremoniale romano^ 
vale a dire nella feria quarta delle quat« 
tro tempora, con i suffragi del sacro col-^ 
legio e simili, le quali cose andarono af- 
fatto in disuso. Oggi il Sommo Pontefice 
promuove all’ altezza Cardinalizia quanti 
e quali gli è a grado, senza i suffragi del 
collegio , a cui per solo atto di gentil con- 
venienza domanda alcune fiate consiglio: 
Anzi non usa egli alcuna forma precisa 
nella elezione, ma soltanto quella o più 
estesa , o più laconica , che gli piace , in- 
dicante semplicemente la promozione di 
alcuno alla porpora . 

§. IV. Se i promossi ritrovansi entro le 
mura della città, coll’abito istesso 'che 
sogliono usare, senza seguito pomposo si 
recano al Vaticano. Quivi da alcuno de’ 
più provetti sono introdotti fra i Cardi- 
nali e poscia presentati al Sommo Ponte- 
fice , quale .impone sopra del loro capo il 


Il fin qoi detto rendesi necessario a sapersi per 
bene intendere in qnal senso parli Gelasio 1. nella 
sua lèttera scritta a Celestino Vescovo, come por s. 
Gregorio a Castorio Vescovo di Rimini già riferiti 
da Graziano dist. 24 4' > bramasse vederne 

le circostanze e le precise parole, veda Van-Espen 
Tus Eccles. univers. par. 1 . tit. XXII. de Congreg. 
Carditi, num, IV. pag. 36o. 
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Berretto rosso. Quindi viene intimato il 
pubblico concistoro per insignirli del cap- 
pello dello stesso colore, e ciò nel giorno 
preciso, che dal Papa viene indicato. In 
tal giorno il Pontefice giunto al luogo con- 
sueto ornato di mitra preziosa e ricevuti 
gli oesequj consueti dai Cardinali , coman- 
da, ohe i promossi sieno a lui presentati. 
Ciò senza frappor dimora eseguito, s’ in- 
curvano essi gradatamente dinanzi al Ca* 
po visibile della Chiesa . Poscia dal mini- 
stro di cerimonie vengono collocati dopo 
r ultimo Cardinal prete, ove con il capo 
scoperto ascoltano un grave ragionamento, 
che fa ad essi il Pontefice istesso sulla di- 
gnità ed altezza Cardinalizia , e della 
stretta obbligazione indi visibile da un tan- 
to grado . Pinalmente si presentan di nuo- 
vo ai soliti ossequj , al bacio cioè dei Pie- 
di, e delle mani santissime del Vicario 
di Cristo , quale graziosamente sollevati da 
terra per esser condotti dal maestro indi- 
cato a dar la pace agli altri confratelli 
Cardinali . 

§. V. Compite le indicate ceremonie , 
Bfgue la tradizione dei sacri ornamenti . 
•Stando in piedi dinanzi al Beatissimo Pa- 
dre i Cardinali in circolo , il primo dei 
promossi , quindi gradatamente gli • altri 
genuflettono , neir ktto che il Pontefice 

TOM. 1. 
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pone loro sul capo il cappello, dicendor\, 
ad laudem omnipotentis Dei^et sanctae 
sedis Apostolicae ornamentum , accipe 
Galerum rubrum imigne singularis di- 
gnitatis Cardinalatus^ per quod desi- 
gnatiir, quod usque ad mortem, et san- 
guinis effusioneni inclusive prò exalta- 
tione sanctae jidei\pace et quiete popu- 
li christiani augmento ^ et statu sacrx> 
sanctae romanae ecclesiae te intrepidum 
exhibere debeas , in nomine Patrie ^ et 
Fila ^ et Spiri t US Sancti ❖ Amen» Qui 
sospendesi la funzione . In altro concisto- 
ro poi il Sommo Pontefice chiude la boc- 
ca ed impone silenzio ai nuovi Cardinali, 
ordinandoli che non presnmino di parla* 
re in qualsivoglia adunanza , fintanto che 
per consiglio dei confratelli giudicherà di 
proscioglierli da tal legame. Nel terzo con- 
cistoro finalmente congregati tutti i Car- 
dinali impone il Pontefioe , che nuovamen- 
te i promossi escano dalla congregazione, 
fintanto che non abbia egli interrogati i 
Cardinali medesimi i più provetti se fia 
espediente aprir la bocca ai candidati. 
Alla qual domanda v facendo tutti plauso, 
8on tosto richiamati , e paternamente am- 
moniti dal Papa, si accoston essi all’dper- 
tura della bocca, la quale vien fatta eoa 
le. seguenti parole : Aperimue vobis os j tam 
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in coUatiónibus-, quam in' consiliis, at~ 
que in electione summi Pontificis , et in 
omnibus actibus tam in concistorio ^ quam 
extra t qui ad Cardinales spectant, et 
quos soliti sunt exercere ^in nomine Pa- 
tris ’i' et ^Filii ^ et Spiritus Sancti 
Amen . - • . 

VI. Resta finalniente la promozione 
compita colla tradizione dell’ anello , • e 
colla assegnazione del titolo'. Genuflessi 
dinanzi alla cattedra del Pontefice , egli 
stesso pone nel loro dito annoiare delia 
destra mano l’anello «prezioso, ohe gli'vien 
presentato dal gran maestro di cerimonie, 
e gli assegna il titolo con questa formula 
precisa : ‘ Ad honorem 'Dei omnipotentis\ 
sanctorum ' A postolorum Tetri et Pauli 
ét s- N committimus tibi ecciesiam s- N., 
cum ~clero et ~populo et cappellis suis sé- 
cundum formam , qua committi consuevit 
Cardinalibus , jqui eandem ecciesiam ha- 
buerunt . 

§• VII. Sebbene da Eugenio IV. nella 
sua oostituuone In-Pminenti fu decretato, 
ohe i Cardinali pronunziati nel concisto- 
ro segreto non- fossero 'con tal nome appel- 
lati, fintànto che non avessero ricevute le 
insegne cardinalizie , nè avessero voce nel- 
la elezione .del Sommo Fontefioe fin tanto 
ohe non fosse ad essi concessa licenza di 

■"V ‘ . 1 
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votare; tutta volta oggi i Cardinali dal- 
Tatto della creazione ai hanno per per- 
fettamente creati, ed hanno voce nella 
elezione del Papa senza altra facoltà j 
quantunque non abbiano ricevuto il tito- 
lo e r anello : e la ragione si è perchè 
le dette cose sono semplici formalità e ce» • 
rimonie, quali non percuotono- la sostan- 
za e la perfezione dell’ atto, il ohe fu 
espressamente notato da a. Pio V. (i). 

§. Vili. Debbonsi al cardinalato pro- 
muoversi solamente coloro , che forniti so- 
no di tutti i requisiti e le qualità «he 
dai sacri Canoni richieste sono in quelli^ 
che assumer si deggiono alla dignità Ve- 
acovile. (a) Non sono ammissibili al car- 
dinalato gT illegittimi, ancorché per il sus- 
seguente matrimonio restino legittimati , (3) 

(l) S. Pio V. nella sua oostitDzione dei s 6 . Gen- 
naro 1571. , li che si riscontra nell’altra costituzio- 
ne diciannovesima di Gregorio XV. che incomincia 
Decee, c così fu difatti osservato dopo la morte di 
Clemente Vili. Insorsero quindi nuove queMioni e 
preuisamente se il Cardinale dei Conti , al anale non 
era stata aperta la bocca, avesse voce neir elezione 
del Pontefice .Fu affidata la questione a quattro Au- 
ditori di Ruota eletti dal sacro collegio , e finalmen- 
te tutti ì Cardinali adunati in concistoro approvan- 
ti, fu deciso afiermativamente a forma del decreto 
di s. Pio V. il che fu anche osservato nella elezio- 
ne d’ Innocenzio X> Card, de Luca dist. 5 . nuro. 11. 

(9) Goncil. Trideiitin. sess. a 4 de reformat, c. x. 

( 3 ) Sisto V. in sua const. ine. Posceaquam. 
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òorae nè pare i congiunti al Cardinale vi- 
vente in primo e secondo grado di oon> 
sanguinità, così avendo decretato Sisto V. 
nella bolla già di sopra indica ta . 

§. IX. L’ età richiesta dai Canoni è di 
anni 3o. per quelli che assunti esser deb-* 
bono al cardinalato episoopale e presbite- 
rale, quantunque nella costituzione sun- 
nominata stata non sia dal Pontefice sta- 
bilita, mercechè avendo decretato il sacro 
Gonoilio di Trento, (i) ohe tutte quelle 
qualità e condizioni, che si richiedono per 
formare i Vescovi, devono egualmente con- 
correre per formare i Cardinali della S. 
R C., ne viene per conseguenza, come 
risolvono i Canonisti i più gravi, ohe de-, 
vono avere trent’ anni . Dissi per i Cardi- 
nali vescovi e preti , poiché per i diaco- 
ni servono 23., come stabili il meiesimo 
Sisto V. nella sua costituzione per mezzo 
della quale vengono obbligati al ricevi- 
mento dell* ordine dentro all’anno, dal 
giorno della elezione, alla pena di esser 
privati ipso facto della voce attiva e pas- 
siva tanto nei ooncistorj, che nelle con* 
gregazioni . 

§. X. Secondo la varietà dei tempi e 
dei Sommi Pontefici diverso fu il numero 
dei Cardinali, dei quali ne venivan crea- 
li) In eodem loco. ' 

# if» 
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ti più 0 meno , giusta l’ esigenza delle cm 
costanze . Da Sisto IV. fino ad Alessan- 
dro IV. inclusive a più non si estese il 
novero di essi di 53. Leone X. largamen- 
te gli aumentò , imperciocché nel corso del 
suo Pontificato se ne contavano, tutti vi- 
venti, fino a 65. il che non era seguito 
giammai dalla fondazione della chiesa ro- 
mana . Seguirono il di lui esempio Paolo 
IH. e Paolo IV. quali gli aumentarono 
fino a 70. , qual numero decretò Sisto V. 
che fosse in avvenire inviolabilmente con- 
servato in memoria dei 70. Savj o Senio- 
ri , che per divin mandamento elesse Mo- 
sè per suo ajuto,e dei 70 Discepoli pre- 
scelti da G Cristo, (i) Fra questi sei se 
ne contano Vescovi, 5o. Preti e i4- Dia- 
coni (a). 

< 


(l) Sixt. V. in sua rons. qux incipit Vosquam ve- 
rum ille . Con questa decretò , che considerati tutti 
gli ordini dei Vesc. , Preti e diaconi non si dolesse 
sotto qualunque pretesto , o sotto qualsivoglia causa 
^ diminuire , od accrescere il numero dei Cardinali , 
dichiarando inoltre esser nulla l’elezione e di niun 
valore la nomina di alcuno ultra dictum mimemm • 
(3) Il medesimo Sisto V. nell’ altra sua cost. che 
cornine.* Religiosa Sattccorum . 
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SEZIONE IL , • 

Della dignità , e preminenza 
, Cardinalizia . 

11. JOopo il Pontefice permesso Viiso del cap- 

è la maggior dignità pello rosso . Quando 

della chiesa. . Ju concesso tal privi- 

13. Ciò che Ju decreta- legio . Quando furono 

to in ordine aW eie- appellati Eminentissi-, 

zione del Papa da di- mi . Pene stabilite 

versi Pontefici . per chiunque altro si 

l3. Ai soli Cardinali è arrogasse un idi titolo.' 

§, XI. Dopo il Pontefice non vi è di- 
gnità maggior nella Chiesa dei Cardina- 
li , nei quali tutta la maestà risiede della 
cristiana repubblica, in guisa che a que- 
sta sola è devoluto il potere di eleggere 
il Capo visibile della chiesa. Questa pre- 
minenza fu ai Cardinali primieramente 
concessa da Niccolò II. nelPanno io5q. 
nel Concilio Romano, (i) con questa so- 

(l) Gap. 3. q: Quanto fu vario il numero dei Car- 
dinali giusta le circostanze dei tempi , non minore 
fu la diversità rapporto alla venerazione ed eminen- 
za dei medesimi . Gli antichi Cardinali altro non 
erano che il clero ordinario della chiesa romana 
composto di preti e di diaconi s Vedasi Pamelio nel- 
le sue note alla lettera di s. Cornelio diretta a s, 
Cipriano = . 

Se deve prestarsi fede a Zerola in praxi Episco- 
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la riserva, che fatta da essi F elezione del 
Papa, il restante del 'clero e del popolo 

10 confermisse (i).Fu tal riserva durevo- 
le fino ad Alessandro III., quale a soan- 
60 dello scisma, nell’ anno i'i79. nel Con- 
cilio Lateranense, decretò che in avveni- 
re s’intendesse per canonicamente eletto 
in Pontefice quello, a vantaggio di cui 
due parti concorressero dei sufiragj dei 
Cardinali (a). 

§. XII. Eugenio IV. nella sua costitu- 
zione ,*che coinincia mm mediocri premes- 
se le ragioni più valide , definisce che do- 
po il capo visibile della chiesa,' quale è 

11 Sommo Pontefice ^ devono onorarsi i Gar- 


pali verb. Episcopus , e »d altri canonisti; i Vesco- 
vi fino a Clemente V. ed a Giovanni XXTI. erano 
in dignità superiori ai Cardinali , il che viene pur 
confermato da Barbosa lib. 1. lurìs Eqcles,. cap. 3. 
nuin. 17. 

(1) Cap. In nomine Domini 1, dist. a3. 

(a) lo cap. Licet 6. de elcclione. Un così savio 
decreto contro le continae scissure, che soffriva la 
Chiesa fu immediatamente osservato nella elezione 
di Lucio HI. successore di Alessandro . Questa fa- 
coltà di eleggere il Pontefice fu di poi confermata 
da Gregorio X- nel concilio Ecumenico di Lione nel 
1274. in cap. Ubi penculum 3. de electione in 6. e 
da Clemente V. nel concilio di Vienna , come viea 
riportato nel cap. iVe Romani 3. Clementin. de ele- 
«cione , e quindi in appresso fu inviolabilmente os- 
servato. Vedi Barbo», lib. 1. luris Eccles. univers. 
c. 1. n. 5à. 36. et setj , con molti altri da esso citati . 
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dinali , oli6 sono le membra del di lai cor* 
po fra tatti gli altri; essendo tal dignità 
maggiore e più c sublime dell’Episcopato , 
dell’Arcivescovato, e Patriarcato. Inoltre 
Leone X nella sua costituzione Supemae 
conferma quanto di sopra si è detto espri> 
mendosi < in questa .• guisa : Ef cum sanctae 
Vxìmanae . Ecclesiae Cardinales ceteros 
omnes.in ipsa ecclesia post summum Pori- 
tificem honore ac dignilate praecedónt 
dal che si deduce essere tal grado il più 
eminente di qualunque altro, (i) 

§ XIII. Ai soli Cardinali , è con pri> 
va ti va permesso portare il cappello rosso, 
qual privilègio speciale fu ad essi conces- 

(i) Ciò rilevasi ancora dal Tridentino al cap. ii. 
sess. 24. dalla costitazion. di Sisto V. de sacre R. 
R, Cardinalium praestantia data in luce nel lòH 6 . 
dal cap. Quamquam caos. 3 . qusst. 7. dal cap. Co. 
stantmus dist. 96. Nè osta che i Cardinali nell’ or- 
dinaria potestà sieno minori dei Vescovi,! cap. ance 
omnia dist. 40. cap: He his dist. ò. de Conscr. ,, Cle- 
men. Si quis madence §. IVec super hcec de penis „ 
Gloss. iiltim. in cap. Quamquam caus. 3 . quxs. 7. „) 
poiché qui si riguarda la dignità e non la potestà 
dell’ ordine , come dichiarò Eugenio IV. nella cita- 
ta costit. £ di fatto, che la dignità e la ginrisdi- 
aione dei Cardinali sia maggiore dell’ ordine episco- 
pale rilevasi dal cap. Costantinus dist. 96. I Vesco- 
vi non presiedono che ad una sola Diocesi , e i Car- 
dinali die rappresentano il magistrato del Papa pre- 
siedono al -regime della chiesa universale , come de- 
finì Inn. III. in cap. Sonai memoriti 3 . de postula, 
tion.- Froilator. . . . 
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so nell’anno 1344* Innocennio IT. nel 
Concilio di Lione, (i) e confermato po- 
scia da Paolo IL accordando di più esso 
ai medesimi la coperta del prefato ^ rosso 
colore sulle selle, allora che far dovevan 
viaggio , (a) qual privilegio in progresso 
fu esteso ancora a tutti i Cardinali degli 
ordini regolari da Gregorio XIII. (3^ Quin- 
di Urbano Vili, decretò' ohe il titolo a 
loro dovuto non piu fosse " tpiello -d’ illu- 
strissimi , ma eminentissimi , sotto pena di’ 
scomunica per chiunque, fuori' degli Elet- 
tori dell’ecolesiastioo impero, si usurpasse 
temerariamente un tal titolo. (4)< 

(1) Barbos. tit. 1 . Juris. £ccl. uiiiv. un. c. 3. n. 8 . 

(2) Ibidem. . j. j., . I ìì'mìì' \.ì ìi"; 

(3) Constit. 9 . qnae iaoip. Sanctissimus . < . . . 

(4) La dignità Cardinaiisia ha ottenuto in diver- 
gi tempi la preminensa sopra dei re nel seggio , e 
nello scrivere . Narra Baioaldo che nell’ anno ia3l. 
( num. a. e 6 . ) essendo venuti nella città di Peru- 
gia il re Carlo di Sicilia ed il figlio re di Unghe- 
ria , detto Carlo Martello insieme «con il Papa ed i 
Cardinali, si assise il re Padre fra i preti Cardina- 
li , ed il figlio fra i diaconi , e quindi amministra- 
to il cibo al Pontefice , si accomodarono a mensa 
con i medesimi. Nell’anno ia35. dicesi «che il re 
di Inghilterra scrivendo ad un Cardinale Prete po- 
spose al nome dei medesimo il proprio . 11 re di 
Danimarca essendo andato a Roma nel i474< 
cevuto fra dne maggiori Cardinali , ne volle coprir- 
si il capo , se non dopo di loro , e nel venerdì san • 
to volle l’ultimo, dopo i Cardinali recarsi all’ado- 
razioo delia Croce . Molte altré simili circostanze 
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. SEZIONE III. 

Velia residenza e giurisdizione 
< dei Cardinali. 


§. 14- Sona essi tenuti a 
risedere net proprj Ti- 
toli . Nel caso di tra- 
sgressione possono es- 
ser deposti. Oepe pre- 
cedere r ammonizione 
canonica. Come deb- 
ba intendersi il Cap. 
Ex geetis . 

15. [Senza licenza del 
' Papa non possono as- 
sentarsi dalla Curia 
Romana . Quale ne è 
la ragione . Disposi- 
zioni di Leone 

16. Costituzione di con- 
ferma d'InnocenzioX. 


If. Pene gramissime sta- 
bilite contro i Cardi- 
nali 'trasgressori . 

l 8 ' Non rie marmo esen- 
ti né meno quelli , che 
senza licenza si allon- 
tanano ver ordine o 
sermizio di regi e £ 
impemtorì , 

19 . Loro giurisdizione 
nei proprj Titoli . Si 
risolmono gli obietti. 

3e. La loro giurisdizio- 
ne è 'simile a quella 
dei V'escomi , meno la 
potestà deW ordine. 


§ XIV 



Cardinali tenuti sono a risede- 


s’ inoontano negli scrittori , cbe da me si tralascia- 
no per brevità . Devo soltanto aggiungere che que* 
sta preminenKa si pioveva ai soli Gardiuali rappre- 
sentanti il collegio) giacché nel cerimoniale viene 
assegnato il luogo proprio per i re tanto in conci- 
storo , cbe in cappella, cioè dopo il primo Cardinal 
Vescovo, e però Pio 11. nei (somraent. lib. 3. pag. 
~ 66 . dice Ca^tnales pares Regibus haberi e quando 
creava i medesimi diceva Vbs Seaatores Urbis et Re- 
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re nei loro titoli rea pattivi , altrimenti 
ammoniti o pertinaci possono esser priva- 
ti, come di fatti privato fu il Cardinale 
Anastasio da Leone IV. nel Concilio ro- 
mano. Tale ammonizione però deve esser 
canonica e legittima giusta l’espressione 
del citato Pontefice quem etiam ammon- 
tate suffultù camnice aposthUcis litteris 
per tertiam et quartam vrcem vocavi- 
mus In caso poi di contumacia posso- 

no essere deposti eziandio senza concilio , 
quantunque nel cap Ex gestis si dica ab 
omnibus est parlando del Car- 

dinale citato ) quale espressione dalla Olos • 
sa si spiega approbantibus poiché fu de- 
posto dal solo Pontefice, come apparisce 
dal Concilio Romano sotto Leone IV. ci- 
tat. Trulla ostante però il solo Sommo Pon- 
tefice può deporre i Cardinali non resi- 
denti , essendo che in esso solo ritrovasi 
la pienezza di potestà , quantunque in ta- 
li rarissimi oasi costumi sempre ricercarne 
l’approvazione, (i) 

§; XV. I Cardinali non possono assen- 
tarsi dalla curia romana senza licenza 

gum similes estìSf e coeì disse Paolo II. come refe- 
risce il Cardinal Papìes. EpisC. i8o. e l8i Chi più 
diffasamente bramasse vedere questa materia , con- 
sulti il Card. Tusch t. i. lett. G conc. loo. d. 4* 

(i) Gap. Unic. de Schismat. in 6.| ec -cap. 1. dS 
renunciatione etiam in & . 
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esprèssa del Papa, (i) e la ragione si 
perchè i medesimi sono collaterali del Cìa-* 
po visibile della chiesa, ed incessantemen- 
te assister lo devono come coadiatorì nel- 
le sue pastorali sollecitudini . ( 2 ) E quin> 
di è che Leone X. stabili che essi doves- 
sero risedere nella curia romana , e quel- 
li che ne fossero assenti , se in Italia den- 
tro al termine di sei mesi, se fuori , en- 
tro il giro di un anno dal giorno della 
promulgazion della legge alla medesima 
si restituissero sotto la pena in caso di 
contravvenzione della perdita dei frutti 
dei loro benefizj, della sospensione degli 
ufhzj e privilegi generalmente, e special- 
mente ai Cardinali concessi, ad eccettua- 
zione soltanto di quelli ohe lontani si tro' 
vano per comando del Papa, per malat- 
tia o per I qualunque altra legittima cau- 
sa, quali compresi non sono nell* indicata 
costituzione . > 

§. XVT. Più urgente e con termini an- 
cor più precisi rinnnovò Innocenzio X. 
questa legge di residenza il di cui teno- 
re estesissimo riporterò quivi nella manie- 
ra la più ristretta e laconica. Pone egli 
primieramente 1* obbligazione gravissima 


, (i) Leone X- nella stia Gòns. Sub pena io 

luce nel Conci!. Lateran. §. a8. 

( 2 ) Gap. comunicaotis de ofHc. Legator., 
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oei Oardinali di non allontanarsi dai lo» 
ro litoli respettivi : quindi stabilisce che 
trasferendosi dopo la pnbblicazion della 
bolla fuori dello stato romano senza espres-* 
sa licenza del Papa, restino essi tosto pri- 
vati dei privilegi tutti, come di conferir 
benefìzi, assegnar pensioni, stabilir frutti, 
o proventi ecclesiastici , rendendoli inoltre 
inabili alle ultime proprie testamentarie 
disposizioni ed all’ingresso nella chiesa, 
non considerate le altre pene da inflig- 
gersi ad arbitrio del medesimo legislatore. 

; §. XVil. Che se fermi nulla < ostante si 
rimarranno nella loro- pertinacia per il 
corso, intiero 'di mesi sei, alla perdita to- 
tale, vuole' essi soggetti- '.delle annue renr 
dite, dei particolari e propr| lor Ibenefìzi 
da impiegarsi ini quegli usi che più a gra- 
do saranno del Pontefìce , e persistendo 
per altro semestre decaduti- ‘dichiarali dal 
possesso ancora di essi, come pur dal di- 
rittp di qualsivc^lia pensione^ finalmente 
assegnando ai medoùmi l’altro perentorio 
termine di> un trimestre ( premeva' la trina 
canonica ■ ammonizione ) ad ^ altre più gra- 
vi pepe' icoadannah,’’ da dichiararsi dal 
Papa ^ (fino nlla- privazione dell’eminente 

tjtolo.^ oardinalizip , 

§• XVIJI. , Oltre 'di oiò , decreta grave-^ 
mente e comanda, che quei Cardinali $ » 

' ' ' • i-' ■ j ji. . 
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quali in avvenire senza licenza si reche- 
ranno fuori dello stato Ecclesiastico per- 
dino la facoltà di sostituire un'altro Gar> 
dinal Prelato, o qualunque altro nei lo- 
ro ufhzj, legazioni, prefetture o governo^ 
revocando qualunque indulto per l' innan- 
zi concesso . Dalle quali pene dichiara non 
essere esenti e scusabili quelli eziandio, 
che sotto pretesto si assentano di servizio 
o di comando dell' [tnperatore o del Re, 
nisi ex causa in corpore Juris clausa cO' 
ram Papa allegata et expresse adrnis^ 
sa- Finalmente a se solo rilascia di tal 
delinquenza l'assoluzione. E questo basti 
per rapporto all' obbligo di risedere. Pas- 
siamo adesso alla giurisdizione ohe restrin- 
geremo nei due seguenti Paragrafi . 

§. XIX. Hanno dunque i Cardinali nel- 
le chiese dei loro titoli respettivi la giu- 
risdizione pienissima Episcopale: (i) nè 
osta che alle ricerche fatte a Gregorio 
Xlll.) replicasse, che non possono essi nel- 
le medesime usare di quelle facoltà , ohe 
dal Tridentino sono ai Vescovi oommuni- 
oate,e specialmente quelle ohe si oonten* 
gono nel Capo 6. alla vigesima quarta 
sessione , mercechè il Pontefice risponde 
ai quesiti semplicemente allora a lui pre-. 

(i) Gap.- Hit qo« 11. de maioric. et obedien. , Bar- 
hot. iib. 1. Juris £cdes. uaiver..cap. 4. num. 33 . 
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MQtati (i). Quindi è ohe fuori di quelle 
facoltà , di cui parla il Tridentino mede- 
simo rinane nei Cardinali salvo in ogni 
sua' parte il diritto di giurisdizione (a) . 

§. XX. Or quivi è appunto , che i me- 
desimi hanno il gius pienissimo di visita- 
re le Chiese a loro stesse soggette , non 
in dissimil guisa dai Vescovi le loro dio- 
cesi . Anzi Leone X. nella sua costituzio-. 
ne, che comincia Superne^ (3) ordina, 
che i Cardinali personalmente, ( se pre- 
senti )o per mezzo d* idoneo Vicario ( so 
assenti ^ percorrino in ciascun’ anno alme- 
' no il circondario dei proprj titoli . Oltre 
di ohe è in piena loro facoltà di correg- 
gere, scomunicare, sospendere, fulminar- 
r interdetto , istituire o destituire , confe- 
rir benefizi , ( 4 ) assistere ai matrimoni o 
delegar altri per tal funzione . Possono di 
più ( sempre nei loro titoli ) far uso del- 
le insegne pontificali e solennemente be- 
nedire, quantunque non Vescovi. Di più 


( 1 ) Resulta ciò dai lib. conser. nella congreg. dei 
ooncii. per asser. del Fagnano la cap. Ne prò dila- 
cione 16 . de peniten. et remissioniìf. nmn. 4 a* 

(a) Dict. Gap. His qos . 

(3) Questa costit. fu pubblicata nel Cono. Latera- 
Oens. V. e riportata nel cap. 2 . alla 9 . sessi 

(4) S’intenda quando sono presenti' nella curia o 
città ^mentre nell’ assenza gli conferisce il solo Ponte- 
fice , come rilevasi dalla regola f . della cancelleria . 

/ 
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non è ai Cardinali Preti inibito^ di con- 
ferir la prima tonsura e gli ordini mino- 
ri ai sudditi prpprjj commutare le ulti- 
me volontà ed i voti ( in quei casi però 
nei quali è lecito ai Vescovi ). Insomma 
tengòno essi nelle loro Chiese il lur go di 
ordinar) , in tutto ciò che può riguarda- 
re , non già la potestà delPordine , ma il 
diritto di giurisdizione, (i) 


(l) Vide Oiraldum , exposit. jur. Pont. par. l, tit. 
33 . secf- 157. pag. e 126. 


TOH. 1. 


24 
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SEZIONE IV. 


Dei privilegj dei Cardinali^ 

§. 3 1 Possono eleggersi il ma della condanna de~ 
confessore etiAta non vono esserconeintidal- 

approvato . Vegliai deposto di mol- 

I loroj'amiìiari sotfisja- ti Testimoni . 

no al precetto pasqua- Sono esenti dalle pub- 

le anche negli Orato- • bliclie gravezze . 
rj dei proprj Pad. 23- Non son sottoposti 

22. E' ai Cardinali per- alla patria potestà . 
messo erigere V alta- In alcuni casi possono 
ra ovunque , come di intimare il concilio . 
ritenere benefizj in- he sentenze da essi san- 
compatibjli . zionate non ammetto- 

E' loro lecito formare no appello . 
il proprio testamento Prima ancora di prende- 
per prisiato chirograjò. re il possesso hanno nel 

I loro licigj possono es- loro Titolo la giurisdi- 
sere risoluti pettoialm. zione . Altri loro pri- 

dal sommo Pontefice, vilegj . 

In caso di delitto pri- 

XXI. AlU ai- 

Sgiunti non sono dei singolarissimi privi- 
legj . Troppo sarebbe però qui ridirli mi- 
nutamente , merceochè sono essi presso che 
innumerabili . Ne riporterò adunque i prin- 
cipali e i piò comuni soltanto, rimetten- 
do il lettore bramoso di più estese noti- 
zie a quegli autori, che ne hanno diffu- 
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samente trattato, (i) Egli è adunque pri- 
mieramente in facoltà dei Porporati eleg- 
gere il confegsore a lor grado etiam non 
approbato non solo per se medesimi, ma 
eziandio per i proprj lor familiari , ai 
quali ex praxi curìae è permesso sodisfa- 
re al precetto pasquale negli oratgrj dei 
respettivi lor superiori, (a) 

§. XXII. Godono essi secondariamente 
jure communi il privilegio dell’altare por- 
tatile , sebben di presente debbono atten- 
dere ed osservare quanto Clemente XI. 
stabilisce in ordine alla celebrazione ne- 
gli orator j privati : (3) Ritengono essi dei 


(1) Albani, Manfred. Dian. Germon. 

(2) Ludovicus a cruce in Bulla GruciatS dis. 1. 
cap. 2. dub. 22. num. ‘17. 

( 3 ) Ai Vescovi e Cardinali è per privilegio con- 
cesso r altare portatile ,( Gap final de privilegia in 
6 ) ma non possono di esso valersi , se non che nel- 
le proprie loro abitazioni , non essendogli ( meno che 
in certi casi , come diremo in appresso ) permesso 
di erigerlo nelle case laicali . Ecco le parole ripor- 
tate dalia Congregazion del Goocil. dei Decreto del 
citato Pontefice Clem. XI- „ Declarat ,, dice la me- 
desima „ declarat Episcopis et his majoribus Prxia- 
,, tis , etiam si cardinalatus dignitate fulgentibus , 

ncque sub prstextu privilegii riausi in corpore 
,, Juris, nec alio quocumque titolo ullo modo licere 
,, extra domum proprie habit^tionis , in domibus 
,, laida, etiam io propria dioecesi , quod fortins in- 
tclligitur in aliena, etiam si Dioecesaoi conscnsus 
adhibeTctari erigere altare ^ ibique eacrQsanctnm 
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Lrnefizj incompatibili convenienti alla lor 
dignità: (i)- formano il lor testamento per 
mezzo di privato chirografo , tralasciando 
i testimoni , che il ' diritto civile gravemen- 
te richiede : le liti che insorgono fra di 
loro sono, volendo, decise. senza strepito 
di giudizio , e come dicesi pettoralmente 
dal supremo Pontefice : innanzi che i Car- 
dinali delitt)}Osi sieno condannati alla pe- 
na , debbono essere totalmente convinti 
dal deposto uniforme di 73. testimoni es- 
sendo Vescovi, di 64. se sono Preti , e di 
37. per ultimo essendo Diaconi ; sono que- 
sti esenti dalle gabelle, dazj , tributi, e 
da qualunque altra camerale gravezza , 


,, Missx sacrificiuin celebrare, aeu celebraci Tacere 
a etc 

Questo decreto però deve intendersi giusta la di- 
chiarazione d’Innoc. XIII. , ( Gon.s. incip. Apostolici 
lUinisterii ) ove dice ripetendo prima le parole del 
prefato Decreto „ Hujusmodi proibitio intelligenda 
„ non sit de domibus etiam laicis , in quibiis ipsi 
,, Episcopi ( et cardinales ) forte occasione visitatio- 
„ nis , vel itincris hospitio cxcipiantur , ut nec etiam 
,, quando ipsi in casibiis a Jure permissis, vel de 
„ speciali sedis .Vfiost . liccntia absences a domo pro- 
„ prix habitatioiiis niorarn idcirco faciant in aliena 
„ domo per raodum similis liabitationis , his enim 
,, casibus licita iis erit erectio altaris etc. . . . .- 

(i) Non sono inclusi i Cardinali nelle regole del- 
la cancelleria che sono state fatte dopo la costit. 
6. di Urbano Vili., che comincia Sanccissimtis cap. 
70. , Barbos. loe. sup. cit. num. d4- 
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non essendo essi compresi nella Bolla re- 
vocatoria di Innocenzio X. 

§. XXIIl. Si aggiungono ai privilegi in- 
dicati i seguenti . Subito che all’ eminen- 
te grado cardinalizio sono essi elevati re- 
stano affatto esenti dalla patria potestà ; 
nel caso che insorgesse lo scisma e due 
contemporaneamente contendessero il pon- 
tificato, è nella lor facoltà intimare il 
concilio : le sentenze pronunziate coll’ u- 
nanime loro suffragio , non ammettono ap- 
pello; in tutte le Chiese dalla Sede apo- 
stolica ai medesimi affidate, possono con- 
ferir benefizi, ed esercitare la giurisdizio- 
ne j avanti ancora che ne abbiano preso 
il formale possesso : i benefizj familiari di 
essi , conferir non si possono senza l’ espres- 
so loro consenso, (i) 


(i) Barbos. in die. loc. num. 84- 
Molti altri privilegi godono i Cardinali , come di 
giudicare dei lor familiari delittuosi^ quali ancorché 
accusati presso al Vicario Apostolico , egli li rimet- 
te ai respettivi superiori provveduti di privato car- 
cere per punirli secondo la delinquenza: di parteci- 
pare delle rendite della camera apostolica : di aver 
la pubblica fede o nell’ asserire di avere udito v'n>ce 
vocis oraculo qualche comando del Papa , o dichia- 
randosi legati , quantunque non abbiano le patenti 
di legazione, e simili, che da me si tralasciano a 
scanso di molesta prolissità . , 
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^SEZIONE V. 

Ifet Cardinali in conclave 
in tempo di Sede vacante. 

§. a4 iVrZ corso di dieci sono ammetter visite^ 
giorni devono in esso nè ricever lettere Sot- 
adunarsi . Regole da to quali pene} Dispo- 
os servarsi dei Card, sizione di Gregorio X. 

Vescovi assentì . . per sollecitar C elez. 

Sf 5 . quali è permesso Costituzione moderato- 
rientrare in conclave ria di Gregorio XV. 
quando nè sieno usciti, 29- Sebbene in conclave, 
26 Come deggiono di- non per se stessi , ' 

■*f portarsi seguendo la per mezzo di ministri 

morte del Papa Juori possono esercitare la 
di Roma . giurisdizione . Non 

07. Di sposizione di Cle- possono i Cardinali ri- 
monte VI. in ordine solvere quegli affari , 
alPabitazione.Nonde- che direttamente si 

votisi qui trattare al- appartengono alla S, 
^fi affari , che V eie- Sede . Ciò che ad es- 
zìone del Pontefice. si è perme.sso . Noti- 

38. In tad tempo non pos- zie interessanti . 

I t 

A 

XXIV. XX-lIoraohè la Sede apostolica 
resta vacante nel termine di giorni dieci 
/ tenuti sono i Cardinali di adunarsi in con- 
clave per l’ elezione del nuovo Pontefice : 
(1) soli due servi di loro sodisfazione o 



(1) Gregorius X. in cap. Ubi pericìdum de ele- 

ptione 6. 
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sìeno cherìci , o laici possono quivi intro- 
dursi , (i) insieme con un religioso per 
ricever le confessioni , da eleggersi per 
suffragi segreti della maggior parte di es- 
si . (a) Intesa i Gardinali Vescovi la morto 
del Papa, ed affidato ai vicar) loro ge- 
nerali P intiero regime della diocesi, de- 
vono mettersi tosto in viaggio per entra- 
re ancor essi in conclave . Seguita P ele- 
zione e la incoronazione d)sl nuovo Pon- 
tefice , è ad essi permessa la dimora in 
Roma per intieri due mesi , spirati i qua- 
li, sotto le pene stabilite per i Vescovi 
non residenti, devono senz’ altro frappor- 
re indugio far ritorno alle respettive loro 
diocesi . (3) 

§. XXV. Non essendo i Gardinali en- 
trati a debito tempo in conclave , o u- 
scendo dal medesimo senza giusta e legit- 


(1) Conci!. Costaiuien. sess. i4* 

( 2 ) Pius IV. in cost. 63. qux incip. In Eligcndis. 
Oltre ai predetti familiari a ciascun Cardinale spe- 
cialmente accordati rimangono altri inservienti in 
commnne ; cioè un sagrista Con il cherico coadiuco- 
re , due maestri di cerimonie , un segretario del col* 

con on servitore soltanto , due medici , un chi- 
rurgo, con un servo o due , nn falegname, due bar- 
bieri , un muratore , con altri facchini per portar 
legna acqua ec. Tutti questi devono essere eletti per 
suffragi segreti , e devono essere salariati a peso co- 
mune . 

(3) Urban. Vili. Gong, incip. Sancta Synodus . 
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ti ma causa , non devonsi ricercare in prò- * 
gresso i nè ammettersi in veruna guisa al- 
r elezione di cui si tratta . A quelli poi 
che ne furono per grave indisposizion di 
salute, non è loro disdetto il rientrarvi, 
tosto che si trovano ristabiliti . La loro 
assenza però nulla deve ritardare gli at* 
ti dell’ elezióne 

§. XXVI. Accadendo per disavventura 
fuori di Romdt la morte del Papa, in tal 
caso i Cardinali sono strettamente obbli- 
gati a recarsi in quella città , nel di cui 
territorio perì , e quivi nell’episcopio, od 
in altro comodo luogo costruirvi il concla- 
ve^ ed elegger de mòre il nuovo Pontefi- 
ce . E’ però qui da avvertirsi, che .se la 
detta città fosse anatematizzata o inter- 
detta, ovvero in ribellione contro la Chie- 
sa romana , dovrebbesi in tal circostanza 
lasciarsi , ed adunarsi in altra quieta e 
pacifica dplle più prossime alla medesi- 
ma . (i) 

§. XXVII. Secondo l’antico sistema do- 
vrebbero i Cardinali adunati in conclave 
abitare in un recinto comune, ma Clemen- 
te VI. nella sua quinta costituzione (a) 

(1) Greg. X in clic, const. * 

(2) La lun^a vacanza della Sede Apostolica dopo 
la morte di Clemente IV. immediato antecessore del 
citato Gregorio X. di anni due e mesi 9. e due 
giorni , alla quale posero fine T energiche ed insi- 
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decretò poscia, ohe le loro cellette per 
maggior libertà divise fossero • e separate 
per mezzo di cortine . L* affare unico , che 
qui si deve trattare è la sola eiezione deh 
sommo Pontefice , se pure non concorres- 
se P urgentissima necessità della Chiesa , 
nel qual caso i negozj , dei quali .dovrà 
tenersi proposito, dovranno farsi manifesti 
ad ognuno. 

§ XX Vili. In tutto il còrso , in cui 
stanno i Porporati in conclave ammetter 
non possono visite di sorta alcuna , nò se- 
gretamente ^parlare con chicchessia, (i) 
e molto più ricever lettere , sotto la pena 
per chiunque scrivesse, della scomunica. 
Per prevenire qualunque sconcerto, che 
potrebbe avere origine da una eccedente 
e diuturna discussione, Gregorio X. pen- 
sò saviamente di decretare, ohe i Cardi- 
nali dovessero all’ elezion del Pontefice de- 
venire , dal momento dell’ ingresso , nel 
giro di giorni tre , e non seguendo in 
detto tempo , di altri giorni cinque , nei 
quali dovesse resecarsi la mensa ad un 


nuanti parsaasive di s. Bonaventura , che infranse lo 
discordie , pacificò gli animi vertiginosi , ed unifor- 
mi rese i sentimenti , determinò il dotto Pontefice a 
decretar la prammatica in ordine al trattamento dei 
Cardinali in conclave per renderli più solleciti al- 
r elesùone . 

( i) Pius IV. in cons. 63. ine. In cligendis . 
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|)iatto> soltanto: e se attesa la dissonanza 
dei sentimenti non seguisse nc meno in 
questi, il solo pane e vino fosse il loro 
'cibo quotidiano , e ciò fino alla decisione 
definitiva . Molte altre cose , a tale ogget- 
to spettanti , furono da esso decretate, ma 
quindi alquanto moderate e riformate da 
Gregorio XV., (i) la di cui costituzione 
confermata da Urbano Vili. ,.fino al gior- 
no d’ oggi ( se pure stata non vi fosse 
qualche altra recente riforma ) è nei suo 
pieno vigore . (a) 

§. XXIX. Non è ai Qardlhali in tem- 
po di reclusione disdetto di esercitare nel- 
le congregazioni , alle quali ordinariamen- 
te presiedono , o nei loro titoli respettivi , 
non già personalmente , ma per mezzo d’ 
idonei vicarj e ministri la potestà di giu- 
risdizione, essendo che questa non cessa 
in veruna maniera in tempo di sede va- 
cante » In tal tempo però non può il ool- 
legio crear- nuovi Cardinali , nè rimettere 
nel pristino grado quelli del defonto Pon- 
tefice deposti o privati di voce Non può 
egualmente dare le insegne cardinalizie a 
quelli di recente creati , nè ad essi apri- 
re la bocca , nè chiuderla ( avendo nulla 
ostante i medesimi luogo all’elezione sen- 


(1) Greg. XV Gona. ine. Decet Rumanum . 

( 2 ) Url>anu8 Vili. oona. incip. Sancta Synodus. 
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za simili formalità y come già di sopra si 
è esposto ) nè far Vescovi , nè confermar* 
ne i già eletti: nè conferir benefizj, che 
alla santa sede direttamente appartengon* ' 
si; finalmente non è nè meno in sua fa* 
colta permettere, che abbiano effetto i 
rescritti di semplice grazia del defontò 
Pontefice non per anche spediti ,'ma tut> 
to deve restarne sospeso fino all’elezione 
del nuovo ; mercechè la giurisdizione e la 
potesià pontificia ( a differenza dei colle- 
gj cattedrali, ne’ quali si devolve Ifi giu- 
risdizion vescovile ) non passa in quello 
dei Cardinali : ciò ben si rileva dalla Gle* 
mentina de eZeo£iO«e,(i) nella quale an- 
zi irriti ed invalidi vengono dichiarati 
tutti quegli atti, che da esso in tal cir- 
costanza potessero farsi. 

§. XXX. Ciò, che è al collegio in conclave 
adunato permesso, si^è inviare al nuovo 
clettb Pontefice ( trovandosi assente )uno 
dei confratelli Cardinali , non già in qua- 
lità di legato, ma di semplice nunzio a 
spese della Chiesa romana : nel caso di 
scissure è di pretensioni arbitrarie al pa- 
pato, scomunicare l’intruso; sebbene nel 
corso di questo loro ritiro deggiono i Car- 
dinali restarsi in quiete e in riposo dallo 
attribuzioni dei loro impieghi , possono 

(l) Gap. Romani . 
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nulla ostante, come già di sopra’ accen- 
nammo, le sacre congregazioni alle quali 
essi presiedono ( mercecchè queste sono 
perpetue , nè abbisognano giammai di con- 
ferma ) proseguire ed ultimare quei soli 
affari, quali non hanno di mestieri di al- 
tra firma , che quella soltanto del proprio 
e respettivo loro segretario, (i) . 


(l) Tornerebbe qoi in acconcio estesamente par- 
lare delle diverse sacre congregazioni , alle (juali 
presiedono i Cardinali , ma poiché ciò renderebbe 
sovercbiamente prolisso questo mio primo volume , 
ne darò una concisa notizia , riserbandomi a trattar- 
ne con maggiore esattezza nel supplemento , die for- 
merà come già nella mia prefazione accennai , il 
tomo IV. della presente operetta . Fino a sette dun- 
que possono annoverarsi le sacre congregazioni di 
Koma Appellasi la prima dell’ Indice : la seconda 
del Conci/jo: la terza dei Vescovi quarta dei 
ti : per la quinta il tribunale della Cancelleria Ro- 
mana : per la sesta quello della Dateria : per la set- 
tima finalmente l’ altro della Penitenzierìa . 

La prima ( senza parlare adesso degli altri In- 
dici formati , uno per ordine del Concilio Roma- 
no nell’ anno 494* ' altro dalla facoltà teologi- 
ca di Lovanio, e finalmente di quello di Pio IV. 
in 4 classi distinto ) fn istituita da Pio IV. , quale 
in sequela della discussione del Tridentino , che ne 
dimise r esecuzione al beneplacito dei Pontefici , pub- 
blicò l’indice nella forma, in coi attualmente ritro- 
vasi ed eresse il Tribunale per l’esecuzione . In que- 
sta si esaminano i libri o se ne permette o se ne 
vieta la lettura . ’ 

- Istituì egualmente Pio IV. l’ altra del Concilia 
colla sua costituz. , che comincia Alias nonnullas i8. 
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riservanrlone l’ ioterpetrazione alla S. Sede,->e per 
r esecuzione ^delegò an oamero di Cardinali e parti* 
colar mente quelli , che poco aranti assistito avevano 
al medesimo . In progresso insorse in essi il dubbio 
di essere incorsi nelle censure , attesa T interpetra- 
zione di alcuni decreti: e consultatone il s. padre 
giudicò negativamente , ma con tutto ciò per toglie- 
re ogni perplessità dichiarò questa congregazione in- 
dipendente e assoluta incerpetre del concilio predetto. 

Quella dei Vescovi fu istituita da Sisto V. a mo- 
tivo delle discordie nate per P esenzioni dei mona- 
steri , e specialmente dei mendicanti , quali comin- 
ciarono a sottrarsi alla giurisdizione dei Vescovi . 
In tpaesca congregazione ( che è mera cardinalizia ) 
senza strepito di giudizio , ma sommariamente si de- 
cidono le controversie , che vertono fra i regolari , 
e tutti gli affari degli ordinar] e prelati . 

Fu pure Sisto V. ( cost. 74. ) autore dell’altra dei 
Riti composta di cinque Cotonali onde presedesse- 
ro all’ esatta osservanza dei sacri riti di tutte le 
chiese cattoliche o riguardo alla celebrazion della 
messa , 0 alla recitazione dell’ ufHzio divino , ammi.- 
nistrazione dei Sacramenti ec. Oggi il numero dei 
porporati dipende dal Sommo Pontefice . Quando in 
essa si tratta della canonizzazione di qualche santo, 
dicesi allora straordinaria , atteso che vi si aggiun- 
gono molti altri individui, e precisamente il pro- 
moter della fede, tre provetti auditori della ruota, 
come assessori , un protonotaro partecipante . molti 
altri scelti teologi , che si appellano qualificatori , 
medici , filosofi , e dotti professori . 

La Cancelleria Romana ( voce barbara come l’ap- 
pella Budeo usurpata prò loco ubi pubUcac Ucerae 
u Scribis Principum , et Ma^iscracwini conficiuntur ) 
è pur essa composta di Cardinali . Ha questa le sue 
'regole di numero incerto, come in altro luogo no- 
tammo , ad arbitrio dei Pontefici . • 

La Dateria era un tempo del tutto ignota . Il Fa- 
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pa da se medesimo segnava i rescritti riguardanti 
gli affari beneficali , ma poiché per labilità di me- 
moria sovente accadevano dei sconcerti* per la mol- 
tiplicità 8|>ecialmente degli atti , fu di mestieri eri- 
gere quest ufHzio , nel quale on’ esatto registro si con- 
servasse di simili affari . Giovanni XXII- ne fu l'autore. 

Siccome qualunque Vescovo ha il suo peniteneie- 
re , così lo aveva il Pontefice . In processo di tem- 
po fu d’ uopo al Cardinale penitenziere aggiungere 
altri compagni e ministri diversi, ed erigere un 
tribunale , il che fece Pio V. Il Penitenziere mag- 
giore è il primo ministro , quindi ve ne sono molti 
subalterni , parte dei quali è costume presceglierli 
dai diversi ordini regolari . Oli uf&ziali di esso si 
appellano il Reggente , il Sigillatore ed il Revisore, 
Qui si spediscono gli affari riguardanti il foro ester- 
no ed interno. 

APPENDICE. 

Per nulla ommettere di ciò che può riguardare * 

10 stato Cardinalizio , poche parole devo qui aggiun- 
gere in ordine alla se[)oltura . Se i Cardinali adun- 
que decedono di vita entro i limiti di Roma , senza 
essersi eletto il sepolcro , devono sotterrarsi nella 
chiesa del loro titolo , quando non abbiano una tom- 
ba di rispetto maggiore , lasciata la parrocchia . 

( Rot. in Romana juK tximvXandi 20. Feò. 1702. co- 
ram D. Priolo . ) Se ottenuto per anche non hanno 

11 titolo , nella chiesa di s. Giovanni Laterano , o 
nella sepoltura dei loro maggiori , ( Cardio. Petra ) 
poiché avendovi luogo , interpetrativamente si giu- 
dica esser di loro gradimento . Morendo poi fuori 
di Roma o nella loro patria , 0 per viaggio senza 
elezion di sepolcro , collocar si deggiono nella chie- 
«a m.vggiore del luogo ratione dignitatis . I Cardi- 
nali regolari possono senza 1’ annuenza dei superiori 
religiosi eleggersi la sepoltura . A veruno però di 
essi è permesso prescegliere la Basilica Vaticana . 
Questo basti ia ordine ai porporati^. 
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TITOLO X- 
Del Sommo Pontefice. 
SOMMARIO 

S E Z I O N E I. 


Velia qualità del soggetto su di' cui 
può cader V elezione, e della forma 
di eleggerlo. 


1. Anche in tempo del 
Concilio Ecumenico , 
ai soli Cardinali ap- 
partiene V elezione del 
• Pontefice . Può questo 
eleggersi anche fuori 
del sacro Collegio. 
Se ne adducono gli 
esempj . 

S. Può cadere t elezio- 
ne ancora sopra di 
un laico . 

3. Non sarebbe di osta- 
colo alP elezione , se 
il soggetto fosse co- 
niugato. Da chi possa 
annullarsi P elezione. 

4* Non è la Femmina 
soggetto adequato per 
tal dignità . 

E' totalmente favolosa 
la narrazione di alcu- 
ni scrittori riguardan- 


te P elezione di una 

, Donna. 

5 E' congruente che nel 
soggetto da eUggersi 
vi sia P età matura . 

Se ne assegnano le ra- 
gioni . 

6. Non è per il Papato 
dai sacri Canoni pre- 
scritta P età . Esem- 
pj di conferma . 

’J, Costituzioni diverse 
che ne stabiliscono la 
forma . In quante ma- 
niere può considerarsi 
P elezione . 

8. Pene stabilite contro 
quelli che diversamen- 
te facessero P. elezio- 
ne medesima. 

g. Dopo P elezione suo- 
le il nuovo Pontefice 
cangiarsi di rwme^ 
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Se ne adducotìfo le ra~ durre un 'tale uso , 
gioni . - Non possono essere a 

10 . Dissenso dei Cano- questavariazione coar~ 
nisci in ordine a chi taci . Se ne adduco- 

il primo Jòsse a intra- no gli esempj . 

T 

§ I. XI Sommo Pontefice , come già bre- 
vemente si è detto nel Titolo preceden- 
te,, assumer si de?e per elezione dei soli 
Cardinali, ancorché la vacanza della S. 
Sede accadesse nei tempo del Gondtlio Ecu- 
menico. (i) Sebbene dagli antichi Cano- 
ni si rilevi dover tale elezione cadere su 

(i) Oian. par. 5. trat. 2. resol. jZ Bonac. de eltì- 
etion. Pontiflcis quxs. i., punic. i. §. 4- » Barbos. 
Jur eccl. uuiv. cap. l. num. 76. Quindi è che allo- 
ra quando il Concilio Ecuipenico Pisano „ non in 
„ ratione auctoricatìva , sed in ratione detlarativa „ 
depose come dubbiosi anzi come falsi Papi Grego- 
rio detto XII., e Benedetto appellatosi XTII. , di- 
niostrando l’ inlegittimità tanto nel primo che nel 
secondo , e dichiarando però doversi aver per va- 
cante la santa sede , entrati i Cardinali in conclave, 
essi soltanto , e non il concilio elessero in Sommo 
Pontefice Pietro Filargi ( o come altri vogliono Fi- 
lareto dell’ ordine dei M. O. allora Arcivescovo di 
Ddilano ) uomo di esimia santità e di profonda dottri- 
na , quale volle appellarsi Alessandro V. Nella gui- 
sa istessa seguì nel Concilio di Costanza , nel qual 
tempo fu dai Cardinali indipendentemente eletto Ot- 
tone Colonna nobiliss. di sangue , e per la di lui 
rara virtù dopo Martino V. appellato insigne . Ve- 
dasi r ecclesiastica istoria dei Padre Ignazio Giacin- 
to Amat de Gravesor tom. 6. fol. 5 co. della prima 
impressione romana. 
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* di' uno degl’ individui componenti il sa- 
cro Collegio, (i) è tuttavolta oggi lecito 
eleggersi ancora fuori' dei Porporati , (2) 
il ohe oltre alle nuove disposizioni del di- 
ritto canonico, vien comprovato dal fatto, 
mercè che dopo la costituzione di Ales- 
sandro IH. (3) sei Pontefici annoveriamo, 
quali inalzati non erano al grado caijdi- 
nalizio .,6 precisamente Urbano IV. , Gre- 
gorio X , Celestino V. , Clemente V. , Ur- 
bano V. ed Urbano VI. (4) 

5. II. Non solamente i non Cardinali 
Ecclesiastici possono essere assunti all’ a» 
pice della dignità Pontificia, ma eziandio 
elegger si può il Papa dal ceto dei laici 
per i meriti singolari della vita integer- 
rima , 0 per mancanza di altri idonei sog- 
getti, come seguì in Celestino V., quale 
fu richiamato dagli orrori dell’Eremo. Ol- 
tre di ciò io dimostra la forma ùnserita 


% 

fi' Gap. Oportebat 3., et cap Nullux 4* «distili. 79. 

(2) Cardia, de Luca Relac. Rom. Curix disc. 3. 
num. 22. 

(3) Colligit ex cap. L/cor de eleceione , ove Ales- 
sandro III stabilisce , che „ ilie absrpie ulla exceptio- 
,, ne ab universali ecclesia Romanus Pontifex habea- 
„ tur, qui a duabus patrib. ( cioè dei Cardinali ) 
„ concordantibus electus fuerit et receptns . 

(4) Fagnanus lib. l. Decretai in cit. cap Licei. 
Vedasi nulla ostante la costituzione 3o, di Sisto V. 
che comincia Post^uam §. 8. 

;roM. 1. 25 
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nel éereraoniale romano dell’ ordinazione • 
del laico eletto Pontefice, (i) 

§. III. Nè alla validità dell’elezione fareb- 
be ostacolo che il laico eletto nello stato 
conjugale si ritrovasse, quando per altro 
consenziente ne ..fosse la parte; (a) se poi 
stenza questa libera e spontanea annuen- 
za, della consorte « promosso venisse alla 
papal dignità, può dalla medesima an- 
nullarsi la già fatta elezione, ed egli è 
strettamente tenuto a rendere il debito 
domandato, mercecohè essendo questo do- 
ver di giustizia, non può ledersi per il 
pontificato, sebbene ancor fosse assunto 
con la buona fede, che la moglie cioè 
cessato avesse di vivere. (3) 

§. IV. Nella maniera, che la femmina 
non può essere ammessa alla sacra ordi» 
nazione, non può egualmente essere as- 
sunta al sommo pontifioato . ( 4 ) Quindi 

(lì Così tiene Glossa in rap. tSì (fuìs pecunia 

9. distin. 79. verb. Tion apostoìicus , Cosi Dccio nel 
capo istes. Licci , Lavorio , Barbosa lib. i. Juris Eccl. 
univers. cap. i. num. . 58 . 

(2) Cap. Qui uxorcOT jo., caus. 35 . quzst. ,Ar- 
chidiacenus in cap. Si quis pecunia 9. dist. 79. , Fa- 
gnanus loo cit. n. i5. , Barbosa loc. cit. et alii multi. 

( 3 ) Abhas in cap. Consiitutus num. ultini, de con- 
vers coniug., et iu cap. Ucoracns num. 1. eod. tit. 
i Vedi Barbos. loc. cit. n. 80 

( 4 ) Gomunissim. fra i Canonisti. Arg. cap. Nova 

10. de Poeniten. et remissii. 
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ne segue essere del tutto chimerica e fa- 
volosa la narrazione di alcuni scrittori, 
in ordine ad una certa femmina di nome 
Giovanna, che eletta fosse in Roma Pon- 
tefice . ’L* assurdo è manifesto di per se 
stesso: Cristo Signor nostro affidar non 
volle le chiavi della sua Chiesa alla sua 
gran Madre SS. degna sopra qualunque 
altra creatura, (i) le avrà volute poscia 
commettere ad una femmina peccatrice ? 
Giustamente dunque rigettasi la narrazio- 
ne di Giovanna papessa , come destituta 
di ogni principio di verità, e come sem- 
plice , allegorico , favoloso (i) ritrova- 
mento . 

V. Ella è cosa assai congruente che 
il sommo Pontefice eletto sia di età ferr 
ma e matura . Ricercando di fatti il D* 
s Girolamo la causa potissima perchè Cri- 

(1) Gap. lycct ibi ,, Quia licet Beatissima Virgo 
„ Maria dignior et excellentior fuerit Apostolis uni- 
,, Tersis , non tamen iiii , sed istis Doniinus Glaves 
,j Reg. Coelor. commisic etc. 

(2) Questa favola credasi che avesse origine dal 
favore che una certa femmina godeva di un Ponte» 
fice appellato Giovanni , per mediazione della qua* 
le molti ottenevano diverse grazie e rescritti . Ve- 
dasi il Bellarmino t. l. controv. 3 c. 3^. c Vedasi 
il Baronio z'n ann. Eccl. dalfanno di Cristo 833. ed 
altri . Molti però credono che per la troppa indul- 
genza di Gregor. Vili, nel rimettere in grado e 
riconoscere Fozio come vero Patriarca , fosse appel- 
lato «ol nome di donna, indicante debolessza . 
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fsto eleggesse piuttosto Pietro che Giovane 
ni , quale amava con tenerezza } risponde 
a se stesso : perchè Giovanni era giova- 
netto , Pietro seniore , e perciò a questo 
il regime si conveniva della sua Chiesa . 
(i) Da questa e da altre validissime ra- 
gioni e leggi di grave peso, i canonisti 
più classici ne deducono non doversi con- 
gruamente il Pontefice eleggere di mino- 
re età di sei lustri , meroecchè essendo es- 
so compreso sotto il nome di Vescovo, de- 
ve almeno essere in quell’età costituito, 
quale il vescovato istesso richiede. 

§. VI. Con tutto questo però se eletto 
fosse sommo Pontefice alcuno , ohe ta- 
le età per anche -non avesse compita sa- 
rebbe l’elezione validissima^ non trovando- 
si nei sacri canoni per l’ eminenza di tan- 
to grado prescrizione veruna. Infatti tale 
fu reputata quella di Giovanni XII. di 
anni ai. (a), e l’altra* di Benedetto IX. 
eletto' fino da fanciullo di anni lO. (3), 
perciocché i sei lustri sopra indicati sono 
soltanto di congruenza, bastando per la 


(l) Div. Hieron. cont. Jovinianum. p. l, Epis. lib. 
5. c 14 . ■' 

(a) Gravesson Histor. Eccles tom. 4 Ibi- pri- 
tnx impr. roman. Baroo. lo€ cit. anno gob, n. 3. 
ec. zj.. 

(3^ Perr. ver. Papa art. 1 . num. 
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validità della medesima soltanto V uso per- 
fetto della ragione, (i) 

§ VII. La forma, o sia la maniera di 
far r elezione del sommo Pontefice si ha 
dalla costit. di Gregorio XV., ohe comin- 
cia Aeterni Patris filius , e dall’ altra 
di lui medesimo ‘Decet Bomanmn Ponti- 
ficem, finalmente da quella di Urbano 
Vili. Ad Romani Pontificis providen- 
tiam . Questa elezione viene negl’ indi- 
cati luoghi in tte diverse guise conside- 
rata . Per scrutinio cioè, per compromes- 
so , 0 per una quasi ispirazione e ripor- 
tate nell’ approvato ceremoniale romano , 
quali di mestieri non hanno di ulteriori 
dichiarazioni . - 

§ Vili. L’elezione del Papa, come già 
superiormente accennammo . far si* de ve -a 
conclave serrato in una delle tre indica- 
te maniere : altrimenti essa sarebbe inva- 


(i) Card. Tacobal . Campanil, Lavorius , Didaqus 
Narbon Perez de Lara , Barbos. loc. cit. nuin. 82. 
Ciò però non deve tenersi in pratica , imperciocché 
se per gli altri gradi inferiori richiedesi in etàfer- 
jpa e matura, a fortiori si richiederà in chi è elet- 
to al governo di tutto intiero il mondo cattolico. 
Cap. Indeccirum 3 de «tate et quali prsficiend. ibi 
5, Indeconim est, ut hi deheanc Ecclesiain regere , 
„ qui non noverunt gubernare se ipsos, cum ad Ec- 
y „ clesiarum regimen tales Personae sint admittenda:, 
,, qu« discretione pnmineant, et moruin fulgeant 
,, honestate-,, , 
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lìda e nulla sènz* altra decisione, e tanto 
l* eletto , che quelli che eleggono con tut- 
ti gli altri fautori incorrerebbero nell’ i- 
stante nella scomunica , e nelle altre cen- 
sure , e pene al sommo Pontefice riserva- 
te . Coù sempre Gregorio XV. nella cita- 
ta costituzione, colla quale in ordine a 
ciò deroga alla decretale di Alessandro 
III (i) ed tutte le altre racchiuse en- 
tro il corpo canonico . E sebbene in essa 
Gregorio prefato si espfima prò hac vice 
dumtaxat onde togliere qualunque diffi- 
coltà, che da ciò quindi nascere ne po- 
tesse, Urbano Vili, ordinò, ohe nell’ele- 
zione dei romani Pontefici fosse tal costi- 
tuzione in ogni sua parte perpetuamente 
e rigorosamente osservata . (a) 


(l) Gonst. Ale». Ili qux incip. hìcet . 

(a) Tofltochè il Papa ò canonicamente eletto egli 
è vero Papa éjuoad omncs c^cctui, ed ha piena ed 
assoluta giurisdizione sopra tutto il mondo cattolico 
c Bellarm , Turrecremat. , Barbosa, Petra ec. onde 
l’ eiezione di mestieri non ha di conferma , come le 
altre inferiori , che al superiore si appartiene ; ma 
il Papa non ha supcriore in terra , dunque non pub 
da altri es.sere confermato . Quindi deesi rilevare 
esser mero ceremoniale 1’ indugio che si suol frap- 
porre nel condurlo alla formalità del possesso, nel- 
la Basilica Lateranense fino alla seguita coronazio- 
ne ; come pure non indicare ( avanti questa ) nelle 
sue lettere 1’ anno del Pontificato : non spedir bolle, 
ma soltanto i Brevi : non nominarsi Vescovo , ma 
•oscriver semplicemente s Data suscepti a nobi.s 
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§. IX. Tosto che il nuovo eletto Pon- 
tefice ha prestato il suo assenso suole or- 
dinariamente cangiarsi di nome a somi- 
glianza del Principe degli Apostoli , qua- 
le per P avanti si appellava Simone. Va- 
rie son le ragioni che di tal mutazione 
si adducono, ma la più comune si è per 
denotare la nuova rigenerazione , oioè Tab- 
bandono dell’uomo vecchio ( come succe- 
de nel battesimo e nell’ ingresso in reli- 
gione ) e l’ indossare le divise del nuovo , 
-giusta l’espression del Profeta; ecce unxit 
te Dominus super haereditatem suam 
in principem^ et mutaberis in virum al- 
terum . 

§• X‘ Qual fra i Pontefici fosse il pri- 


Apoetolatus oiHcii Auno etc. Card. Petra = Anzi se 
da (jueste pure ceremonie alcuno ardisse di dedurne 
una legge ed impugnare nell’ eletto Pontefice la pie- 
nezza di potestà avanti la coronazione incorrereltbe 
nella scomunica fulmin. da Clemente V. nella sua 
£xtravagance Quia nonnul/i de sentènt. excomunic. 
Per restarne intierainenre convinti basta riflettere , 
che allora quando per qualche caso impensato vien 
ritardata per qualche tempo considerabile l’ indica- 
ta coronazione , il Papa eletto spedisce liberamente 
le bolle col suggello plumbeo , coll’ intitolazione di 
Vescovo, e con la data del Pontificato , come di fat- 
ti fece Urbano Vili- quale essendo stato eletto il 
6. di Agosto del iSìZ. , e coronato il 29. settembre 
dello stesso anno, avanti detto giorno spedì 3 . bul- 
le collo consuete solenni intitolazioni , come appari- 
sce nel bollario, menzionate dal Card. Petra . 
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mo a cangiarsi di nome, vi è disputa fra 
i Canonisti . Opinarono alcuni (i) che fos' 
se Sergio li. supponendo che un nome per 
r avanti portasse denigrante , ed indecen- 
te al Vio. di G. G. (a) ma questa è co- 
sa affatto chimerica e favolosa: (5) altri 
Adriano III. per T innanzi appellato Aga- 
peto: altri Giovanni XII. ( 4 ) altri finaU 
mente Sergio IV. appellato Pietro e ciò 
per reverenza e venerazione al nome del 
Principe degli Apostoli, come costa dall’ 
Epigrafe esistente nel Laterano. (5) 

§ XI. Ninna legge però esiste nei sa^^ 
cri Godici per la quale sieno i Pontefici 
a tal variazione coartati , quando così lo- 
ro non sia di buon grado. Ciò si dimo- 
stra dal costume di varj antichissimi Pa- 
pi, c più recentemente nel secolo XVI. 
coll’esempio di Adriano IV. e Marcello 


( 1 ) platina seguendo il sentimento di Hartino Co- 
lonna, e dopo il medesimo Ouardo nel comment. 
alla Bolla della Gena lib. 1 . cap. 8. qnsst. 3. 

(2) I nominati autori fantasticarono che il nome 
di Sergio II. aranti il Pontificato fosse = os porci = 
così riferiscono Pietro Mexia in syha variarum secc. 
lib. 1. cap. 2 lUesia in Histor. Ponti fic. lib. 4- cap, 
a3. de Sergio li , e molti altri citati da Geneda ad 
sex t am colìect. iZ. num. 1. 

(3) Gamìl Borei, de prxstantia Regia c. i. n. i6, 
Barbos. loc. cit. num. il5. 

(4) Azorius Histor. moral. par. 2. lib. 5. cap. 47* 

(3) Palavicin. Histor. Goncil. Trident. 
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IL, quali il nome conservarono già nel 
battesimo impresso . 11 primo mediante 
r eccellenza e le eroiche virtù degli Adria- 
ni suoi antecessori ; il. secondo per la mas- 
sima reverenza e dilezione verso l’antico 
Pontefice Martire di questo nome ('0* 

SEZIONE II. 


Della Intronizzazione e Coronazione del 
Pontefice eletto^ e quindi della facoltà 
elettiva nel medesimo del suo successore 


§. l2. Da chi , giusca V 
antico costume , Ja- 
cevasi tal funzione . 
Da chi facciasi di 
presente . 

j. Diversità che passa 
dallacnnsacrazione al- 
la coronazione . Può il 
consacrato conferirgli 
ordini , il che non può 
fare nel giorno della 
consacrazione un sem- 
pìi ce yescovo. Da chi 
faccìasila coronazione. 

14* Ceremonia solita e- 
seguirsi dopo di essa . 

l 3 . Il sommo Pontefice 
non può eleggersi il 



u già un 


successore per verun 
diritto Si adducono 
e si risolvonogli objetti. 

16. Seguono le contro- 
persie . 

1^. Nominò è vero r, 
Pietro s. Clemente , 
ma ne rilasciò V ele- 
zioni agli Apostoli s 
/piali Uberamentecam- 
biaron soggetto . 

18. Insistenza degli av- 
versarj . 

ig. Risoluzione degli o- 
hjetci . 

SO. Esempj che confer- 
mano tal dottrina . 


y 

tempo costume , che 


(1) Card. Palavic. loc. cit. et Car. Petra tom. 3 . 
Commentar, ad Constit. l. Celestini III. 
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la Intronizzasione del sommo eletto Pon- 
teSce si facesse per mezzo del Gardinal 
Vescovo di Ostia, che in quella funzione 
agiva siccome metropolitano , usando a 
tal’ uopo del sacro pallio arcivescovile , al 
quale' solevano assistere i due Gardinali 
Vescovi di Porto, e di Albano. Di pre- 
sente però fa tal funzione il Decano dei 
Gardinali Vescovi, quantunque non so- 
prai ntenda alla G blesa Ostiense coll’assi- 
stenza di due seniori del Sacro Collegio (t) 
§.< XIII. La consacrazione poi del Pa- 
pa in Vescovo, (quando antecedentemen- 
te tale non sia ) e la coronazione di esso, 
due cose sonO' affatto diverse. La consa- 
crazione o sia benedizione suol farsi inter 
missarunt sólemma avanti l’Inno Ange- 
lico per mezzo dei sopra indicati sogget- 
ti, e quindi il consacrato compisce e per- 
feziona l’incruento divin sacrifizio, nel 
qual tempo può anche conferir gli ordi- 
ni, se s gli piace; il che lecito non è 
agli altri semplici Vescovi, nel giorno 
della propria loro consacrazione . ( 2 ) La 
coronazione si eseguisce dal più provetto 
fra i Gardinali . (3) 

(1) Gap. In nomiritt Domini i. dist. 23 ., Barboa. 
loc. cit. noni. ii6. 

(a) Gap. Quod siout nS, § Supereo^.dt Electione. 

( 3 ) Barb. lc>o. eie. num. x 17. ot patet in ceremo- 
oial. rocoan. tic. a. de ord. et coaaecraC. novi Poo^ 
, cificis , 
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' $. XIV. Nel giorno della Coronazione 
del Papa, affinchè abbagliato non re.<<ti 
dallo splendore di tanta altezza, e memo- 
re sia mai sempre dell* umana miserabile 
condizione , uno dei sacri ministri di ceri- 
monie passando dinanzi a lui con una can- 
na , alla sommità della quale legata trovasi 
poca stoppa, 1* accende , e camminando di- 
ce a voce elevata Patèr sancte , sic tran-' 
sit gloria mundi (i) Quindi nel solenne 
divin sacrifizio cantasi la prima colletta 
dello Spirito Santo onde con raggio di 
eterna sapienza lo illumini : la seconda 
della B. Vergine, acciò colla sua poten- 
te interoession lo protegga : la terza final- 
mente di s Francesco, perchè siccome per 
il passato, sostenga la s. Chiesa Cattoli- 
ca . £ ciò basti in ordine alla coronazione . 

$ XV. Ella è sentenza comunissima fra 
i Dottori , che il sommo Pontefice non può 
nè per diritto divino, nè per diritto ec- 
clesiastico, nè finalmente per diritto na- 
turale eleggersi il successore (a). Nè gio- 
va 1* argomento in contrario, che Cristo 
cioè Pontefice massimo elesse per successo- 
ci) fiarbos. Jori veci, onivers. c. 3. n. 23. patet 
ex» Gerem. Rom. tic. 3. «le ordio&t. et coni. oov. 
Pontificis . 

( 2 ) Gap. Episeópo 3. , c*p. Episcopo 4- j 
rique 5. c. Moyses 6. éaa«. S. q. l. ss Fagnan. lib. 
1. Oecretal. in c. Accépimtts a. 38. usque in finrm. 
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re 8 Pietro, e cbe però sostenendo il Pa- 
pa le sue veci , anche al medesimo deve 
e^jere tale elezione permessa; meroecchè 
Cristo come Signore assoluto de re suu 
( cioè della Chiesa ) poteva disporne e 
fondarla a suo 'grado , non .così i succes- 
sori di Pietro , quali non esistono come si- 
gnori assoluti , ma come semplici dispen- 
satori . (i) Anzi l’istesso s. Pietro mini- 
sterialmente fu dagli Apostoli eletto, do- 
po 1* ascensione al Cielo di G G (a) 

§. Insistono gli avversar) . Ogni 

azione, dicono essi, di Cristo è nostra im- 
mitabile istruzione. Ma Cristo elesse il 
suo successore; dunque eo- Rispondesi con 


(1) oltre all' accennata ragione , altra ne aggiun* 
ge 8. Agost. Trianph. de potestate £ccl. qux8t. 2 . 
art. 2. in corpore „ Ghristns ( dice egli ) fuit Dens 
,, et homo , idee in suo Judicio non potuit falli , ne- 
,, que fallere ; sed quia judicinm bumanurn est fal- 
,, libile , quia purus homo potest falli et fallere , 
„ ideo conveniens fuit post Gbristi Ascensionem , et 
,, post mortem illius , qui immediate a Gbristo ele- 
„ ctus fuit , ut promotio cujuslibet alterius Summi 
„ Pontibcig fìeret per electionem , ut c:^ collatione 
,, et concordia plarium, talis electio careret errore 

et mèreretnr suscipere divinam inspirationem . 

(2) Patet in cap In novo dist. 2i. ibi ,, Geteri 
„ vero Apostoli cum eodem pari consortio honorem 
,, et potestatem accepernnt , ipsum quoque Princi- 
,, pem eorum esse voluerunt . £t cap. Sacrosancta 2. 
dist. 22. „ ibi 'Petro tamen a Domino concessum est 
,, ( et ipsi inter se voloernat idipsum etc. 


Digitized by Google 



. ( 397 ) 

distinzione : ogni azione di Cristo siooó- 
me uomo è nostra istruzione quale dob> 
biamo imitare concedesi : siccome Dio co- 
stantemente si niega . Cammino egli di 
fatti sull’ onde del maré, digiunò intie- 
ramente per lo spazio di '40 giorni ; ma 
questo non può da noi imitarsi, poiché 

10 fece meramente siccome onnipotente , 
dunque di niun valóre è un - simile argo- 
mento. Aggiungono : Pietro elesse per suc- 
cessore 8 Clemente ( 1 ) come lo attesta la 
stessa sua lettera diretta a Giacomo fra- 
tello del Signore, (a) che sé potè farlo 
8 . Pietro*, potranno farlo gli altri egual- 
mente . Negasi l’antecedente. Primiera- 
mente deve premettersi ohe l’ Epistola det- 
ta di s Clemente è falsamente contrasse- 
gnata con il suo nome (3) meroeochè Gia- 
como Alfeo detto il minore già da’s Pie- 
tro crealo Vescovo di Gerosolilna nell’an- 
no 63. dalla sommità precipitato del Tem- 

(1) Ciò rilevano gli avversar] dal capo*&‘ Pefras 
1. Caus. 8. (j 1. 

(2) Simon Petrus ( ceco le paVole- dell’ Epistola 
attribuita a s. Clemente) „ in ipsis diebus, quibus 
•, vits dnem sibi prxsensit, apprehensa manu mea re- 
si pente consurgens in aiìribus totius Eeclesis hacc 

11 protulit verba: Giementem hunc Episcopum vobio 
I, ordino, cui soli me- prcdicationis et doctrinx Ca- 
li tliedram trado . In cap Unde cit. caus. 8. 

' ( 3 ) Card. Baronio negli annali Ecclesia«. tom. I. 
dall’ anno di Cristo 60. pag. 68p. 



pio, cesaò di ▼ivere, quando àncora' Piè^ 
tro stesso regnava. Nè vale il confondere 
questo Giacomo coll* altro figlio di Z‘^be- 
deo, poiché questo pure morì Tanno di 
Cristo 44 sotto Erode Agrippa , è però 
molto avanti la morte di s. Pietro. Ma 
questa Epistola apparisce soritta posteriore 
mente, cioè dopo Tanno decimoterzo di 
Nerone; come dunqné poteva esser diret- 
ta a Giacomo Alfeo tanto tempo avanti 
martirizzato^ (i) 

§. XV!!. Ma dato ancora ( non peral- 
tro concesso) ohe o<»ì fosse, a sentimento 
di tutti i Canonisti i più classici, non de- 
ve mai interpetrarsi per una elezione as- 
soluti , poiché il fatto medesimo persuade 
il contrario S. Pietro nei periodi ultimi 
della sua vita nelle calamitose circostan- 
ze della Chiesa , propone e nomina s Cle- 
mente al Pontificato ( ma previa però la 
canonica elezione ). Tanto è ciò vero, che 
essendo stata nella circostanza riconosciu- 
ta tal forma elettiva alla Chiesa pregi u- 
dicevole , fu in sua vece eletto s. Lino , 
quindi Cleto, poscia Clemente . Così dun- 
que deve intendersi il Cap. Si Petrus, 

*' ^ ‘ ■ I ■ ■■ 

(l) Vedasi la Tavola Groaografica di Giacomo 
Guart. secolo l. Vedasi il Breviario Cronologico di 
F. Francesco di Coriolano p. i5. ed il citato Card. 
Baronio tom i. , ibid. , fio. Barbosa Jur. Eccl- unir. 

n. 45. r 
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ovft detta Epistola apocrifa è riportata, 
(i) e dove si fondano gli obiettisti . 

§ XVIII. Non basta ancora , ripetono 
essi . Riferisce Anastasio bibliotecario nel- 
la vita di Bonifazio li , che egli nel Gon- 
cilio Romano primo. Tanno di Cristo 53u 
elesse Vigilio diacono per suo successore, 
(a) Gregorio VII. T anno io83 elesse 
Vittore III-, Vittore Urbano lì Tanno 
. 1086. , ed Urbano II nel 1099 fece Te* 

lezione di Pasquale 11. (3) . Da tali e-sem** 
pj adunque se ne deduce potere il Papa 
avanti la sua morte stabilire e decretare 
del futuro suo successore . ^ 

§, XIX. Si negano ugualmente gli an- 
tecedenti ; poiché questa elezione di Bo- 
nifazio II. nel Concilio istesso novellamen- 
te congregato j riprovata fu pienamente, 
come attenta il medesimo Anastasio bi- 
bliotecario nella vita di tal Pontefice; (4) 


(1) Si raccolgono tali cose nel Cerémoniale B»* 
inano lib. 1. sect. 1. cap, 3 . 

(2) Tom. 2. Goncilior. par. 1. pag. 4 ^ 3 . colon a 
et pag. 646. c. 1. 

( 3 ) A pud Baroriimn ad atinum Gbristi io 85 . et 1087* 

( 4 ) Nella vita di tal Pontefice cosi si esprime il 
Bibliotecario., Eodem tempore facta iterum Synodo 
„ ho censuerunt sacerdotes omoes propter reveren- 
„ tiam sedis sanctc , et', quia centra Ganoois fuerat 
„ hoc factum , et quia culpa cum respiciebat , uc 
,, successoretn sibi constitiieret , ipse Booifacius Papa 
3. reum se confessus est iiiajestatii , qnod diaconum 
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oade meritamente s Silverio rapa nella 
4ua Epistola diretta' a Vigilio diacono 
Pseudo-pontefice lo riprende acremente 
per i raggiri da esso usati per essere a 
tale eminenza elevato, (i) In ordine poi 
agli altri esempj surriferiti , se accurata-* 
mente si ponderano, non hanno forza al- 
cuna in contrario: mercecchè non furon 
queste as oìute elezioni » ma semplici com- 
mendatizie di persone, che ai detti Pon- 
tefici sembravano atte ed .idonee a copri- 
re 1* augusto seggio di Pietro , sempre per 
altro quando concorso vi fosse il suiFragio 
del sacro senato, al quale unicamente ta- 
le elezione coropetesi .‘(;ì) Per poi non 
equivocare ’ nella interpetrazione del te- 

,, vigilam sua subscriptione chirographi ante^confes- 
j, sionetn beati Retri Apostoli constituisset , ac ipsum 
„ oonstitiitum ia prsseiitia omnium sacerdotuin et 
,, cleri et sanatus incendio consùmpsit. „ Così ri- 
porta ancora il Baronio nei suoi annali ecclesiastici 
ad ann. óSi.’et 571-, come pure vieti ripetuto nel 
tom. 2. de Goncilj par. 1. pag. 643. colon, a. let- 
tera C. 

(1) ,, Quia contra jura canonica ( dice il Ponte- 
fice s. Silverio ),, temporibus sanz 'memoris Booifa- 
„ cii Paps , ét ipso vivente designari conabaris y 
,, ahi tibi amplissimns senatns obviasset justitia 
•j tunc providentia Pastorali, ac Pontificali anctori- 
„ tate tua esecranda jam débuerant auspicia detrun- 

cari, ned dnm parvnm vainus in te esc neglectum^ 
.> insanabili cune crevic Apostema . 

(a) Gap. Petisti 17. cani. 7. qnxat. 1. 
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8to canònico cap. Transitus è di^méstier 
ri distinguere, che altro è il deliberare 
dell* elezione del successore , concordemen'i- 
te con i seniori ( cioè con i Cardinali ) 
altro è per testamento sostituir quasi ere- 
de alcuno della propria sua dignità. Nel 
primo caso è permesso, nel secondo vie- 
ne assolutamente vietato . Dunque 'sono 
erronee le conseguenze degli avversar) , 
perchè erronei sono i .loro principj . (i) 

' §. XX. Che se di ciò se ne brama una 
prova più convincente , si rifletta che mol- 
ti antichi, e recenti Pontefici quantun- 
que pregati e persuasi a far reiezione 
del futuro' lor successore, non vollero in 
veruna guisa aderirvi per essere ajSktto 
contrago alla disposizione dei canoni • Co- 
sì Celestino III. nella grave sua malattia 
avendo deliberato di renunziare il ponti- 
ficato, bramò che a lui succedesse lo spec- 
chiatissimo Cardinal Giovanni di s. Paolo 
del titolo di 8. Prisca , ma non ardi però 
di far cosa ( giusta la di lui frase ) non 
mai più ascoltata nella Chiesa di Dio . 
Egualmente ricusò di ciò fare Paolo IL , 
Sebbene stimolato dal Cardinal Francesco 
pisano vescovo di Venezia e di Padova . 


(l) Gap, Episcopo 3 c. Motyses 6. caus. 8. quxst. 
1. , cosi risponde letteralmente Oraziano in cap. 
Apostolica §, His omnibus cauS; 8. quxst. 1 . 

TOM. 1. *6 
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Pio IV. esponendo ai Cardinali la pro- 
pria impotenza, attesa Pelk cadente, di 
sostenere più lungamente il peso gravissi- 
mo del sommo pontificato, ricercò in for- 
ma di quesito ai giuresconsulti „ se il Rom. 
Pontefice presceglier potesse il suo succes- 
sore ? Al che alcuni avendo afifermativa- 
mente risposto , egli giudicò doversi riget- 
tar tal sentenza , facendo intendere non 
esser ciò lecito ancorché il dissenso non 
vi foS'C dei Porporati (i), essendo tale 
elezione fino dal tempo del Principe de- 
gli Apostoli, tutta propria, libera indi- 
pendente del sacro Collegio, (j.) 

(l) Vedasi il Card. Petra tom. 4- Commentar, ad 
Oinstit. 5, Clemen. VI. nam. 9. Card. Zabarell. in 
Glementin. Ne Romani in 5. qum. nnm. de ele- 
otion. Turrecramat. In summa de Ecctes. lib. 1. cnp. 
.13 con moltiss. altri , che per breviti si tralasciano. 

(a) Gapit. Si Petrus caus. 8. quxs, i. 

. APPENDICE. 

Dopo I. Silvestro ( nel qnal tempo cominciò la 
chiesa a godere dei beni temporali ) essendo insorte 
delle inquiete scissure fra i medesimi individui com- 
ponenti il senato, fu aggiunta aU’eleaione del nuo- 
vo Pontefice 1* assistenza del rimanente del clero ro- 
mano , come quella del popolo . Ex oap. Factus 5, 
eaus. 7. quest. 1. Fa ciò prescritto primieramente 
per rimnovere le sedizioni dei cherici : secondo per- 
chè ciascuno esternar potesse il suo sentimento in 
ordine alle virtù ed ai difetti del soggetto , ohe il 
Senato istesso eleggeva : terzo finalmente perchè fos- 
se questo ricevuto con sodisfàziooe , e gradimento 
del popolo. Nella progressione degli Anni per met- 
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tere argine alle contese ed ai tumulti , che tutta 
volta insorgevano, cominciarono gl’ Imperatori a por- 
re in tale elezione la mano , non già con autorità 
elettiva , o confermativa , ma soltanto ausiliativa ed 
esecutiva , reprimendo cioè colla loro potenza le con- 
troversie dei clamorosi e mandando ad effetto quan- 
to era stato io conclave dai Cardinali determinato . 

Falso è adunque ed erroneo il sentimento di al- 
cuni, quali sostengono che gl’imperatori hanno tal- 
volta avuto il diritto di eleggere , come Carlo M. 
per concessione di /Idriano I. ( cap. Adrianus S2. 
dtst. 63 ) erottone I. per indulto di Leone Vili. 
( cap. in Syno<lo aS eod. disc. 63 ) Mentre tali -ca- 
noni per la troppa credulità e leggerezza di Gra- 
ziano , come ne viene imputato da Gabasut ( Noe. 
Eccles. ad annum 1274- 2. ad Cono, hudu- 

gnens, li. num. 4 . ) riportati nella sua collezione , 
sono apocrifi, ed affatto destituti di verità composti 
a bella posta da Sigiberto Monaco Gemblacense isto- 
rico scismatico fautore di Errico Imperatore nemici 
entrambi della chiesa romana , come riferisce Co- 
riolano , Gouzalez . Tutto ciò vien latamente dimo- 
strato dal Bellarmino nella sua opera de summo 
Pontifica lib S. , .cap. 22. , et de clericis cap 9. , er 
in apologia prò retponsione sua ad lib. Kegis Angl. 
cap. 7. tom. 6. suo rum operum\ dal Cardinal Baro- 
nio nei suoi annali Ecclesiastici ; dal Suarez de de- 
feneione Videi Cathol. contro Angl. sectee errores , p 
da altri molti. Nè molto fa di mestieri per com- 
^prenderne la verità. Questi Canoni sono affatto op- 
posti alle regole del Oiritto Eccles. Nomo potvst per 
alium jacere , tptod per seipsum J'acere non potè se ( cap. 
Nemo 79. de reg. jfuris in 6. ) e perchè io riporci 
ì tnrmini precisi Nemn potesè plus Juns trasjèrre in 
sUrum, ijuam sibi cotnpetere dignoscatur, dunquej sa 
nemo dot , ^uod non habec non può il Pontefice com- 
nnnicare agli altri , quella facoltà che in lui stesso 
poQ trovasi , come bastantemente si è dimostrato . 


» 
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SEZIONE III. 

‘ Del nome di Papa , 

dei titoli diversi che a lui si convengono , 
finalmente della Dignità Pontificia. 


§. 21. Il nome di Papagià 
un tempo comune , nel 
1073. fu riservato al 
solo sommo Pontefice . 
Derivazione di esso . 

22. A lui solo compete- 
si il nome di santis- 
simo . 

23 Si appella ancora 
Vescovo dei Vescovi . 


Altri nomi d lui con- 
venienti . Perchè la 
di lui fronte vien cin- 
ta di triplice corona . 
La sua illimitata po- 
testà si estende sopra 
degli Angioli. 

24- partecipa del- 

la natura divina . 


§. XXL 11 nome di Papa, che comune 
fu un tempo ai Vescovi tiitti^ ed ai Pre- 
ti , per decreto di Gregorio VII. emana- 
to nel Concilio Romano il 37. di Maggio 
del 1073. riserbato fu al solo sommo Pon- 
*tefioe, al quale unicamente per ragione 
gravissima competesi, (1) mentre esprime^ 
questo più di qualunque altro la gran- 
dezza massima , la preminenza incompa- 
rabile sopra tutte le ragionevoli terrene 
creature. Deriva egli di fatti dal greco 

(1) Test. Girti. Petra tom. l. comment. ad- con- 
stic, 1. divi l^eonis n. 8. ^ » 


« 
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vocabolo retTvat, ohe nell’ idioma nostro 
Padre dei Padri significa . A chi altro 
adunque potrà convenire che al. solo som* 
mo Pontefice dai canoni assomigliato ai 
gran luminare celeste , che presiede al 
giorno, in grandezza, in maestà di ogni 
altro pianeta ^maggiore ? (i) 

XXII Oltre all’ indicato nome , ezian^ 
dio quello di Santissimo al sommo Pon- 
tefice si^ conviene, mentre tale deve ve- 
racemente presumersi , (3) onde è che in , 
tal guisa appellar non si possono gl’ Im- 
peratori ed i Re, quantunque si rilevi 
dalie leggi civili essere stato talvolta da 
essi usurpato l’ epiteto di . Sacratissimi , 


(t) Gap.* SoUtce 6. de ma^oritat. et obedient. ibi 
„ Fecic Dcu 9 duO; magna luminaria in firmamento 
,, Coeli ; liitninare majns , ut praccsset dici, et lu- 
,5 minare luinus , ut priresset noeti, utrunfii|ue ma* 
„ gnum , sed alterum majuB Ad firmamentum igi- 
„ tur Coeli , hoc est universalis Ecclesix , fecit Ue- 
„ US duo magna luminaria , idest dnas institirit dr- 
gnitates , qux siint Pontificalis auctoritas , et Ke- 
„ galis potestas , eed illa , qux prsest diebus , idest 
,, spiritunlibus major est, qux vero carnq.libu8 mi- 
„ nor , ut quanta est inter Solem et Lunam , tanta 
,, inter Pontifìces et Reges diifereatia pygnoscatur . 

(a) Gap. Non nos i..digt. 4 ®* ibi „ Quis enim san- 
„ ctum dubitet esse , quem apex tants dignitatis at- 
„ tollit ? In quo si desint bona acquisita per meri*: 
„ tum , sufHciunt , qox loci prsdecessore prxstan- 
„ tur ; aut enim claros ad lixc fastigio- erigit , auc 
„ qui eriguntur , illiistrat , 


Digitized by Googl 



(4o«1 

mai però di Santissimi^ perché questo h 
solamente conveniente al Vicario di G. 
Cristo, quale è propriamente l’origine ed 
il' fonte unico, ed inesausto di santità- (i) 
5 . XXllI. Per l’eccellenza della supre- 
ma sua dignità ancor si chiama col tito- 
lo di Vescovo dei Vescovi , (a) ordina- 
rio degli ordinarj , (3) Vescovo della' ehie- 
•a universale , ( 4 ) Divino Monarca , Im- 
peratore supremo , Re dei Regi , (S) e quin- 
di appunto è il motivo per cui le sacre 
Tempie cinge di triplice corona indican- 
te il suo Impero s^ra^i tre regni , del 
Cielo cioè, della .Terra e dell’ Inferno, 
(6) dal ohe agevolmente oomprendesi , chov 
la di lui potestà tanto si estende fino a 
regnar sopra gli Angioli , dei quali è mag- 
giore; in guisa che se fra i possibili fos- 
se ohe potessero essi in materia di fede 
delinquere , potrebbero essere giudicati dal 


(i) C«p IfUer corporaìta a. , cap. Quanto 3. et 
cap. Licei 4- translatione Episcopi 
(at Cap. Novatianus 6 . caos. 7 . qorst. 1 . 

(3) Cap. Cunei» per mundum Ì 7 ., cap. Ver prin- 
cìpalcm 21. caos. 9 . (jurst. 3/ 

( 4 ) Così deiini Palagio II. con sua cost. ohe co- 
min. Man^esto . 

(5) Annotar, secondai partif. ad decis. 2 . Rot. re- 
co nrior. n. 7 . - 

Loc. cir: 


Digìtized by Googl 



(4cr) , 

Papa ed assoggettati alle censure le pia 
rigorose ( i ) . 

§• X\Iv. A tale, e tanto eminente 
grado di fatti 1* altezza sollevasi ‘del Ro* 
mano Pontefice, che viene' a partecipare 
della medesima ineffabile natura divina , 
meroecchè egli è di G G. assoluto e di- 
retto Luogotenente , e Vicario plenipoten- 
ziario : onde è che propriamente parlan*. 
do egli dir non si può in dignità costi- 
tuito, ma posto al di sopra delle dignità 
tutte in complesso, (a) Il suo Tribunale 
è una cosa istessa con qi^è^lo di Cripto, 
(5) di maniera ohe ^ ciò che il Papa ri- 
solve , sembra procedere dalla bocca del 
medesimo Dio (4^. 


■ 


j.,11 MI u h I I I -■ 

,(i) Cit. addi 1. ad deciis. a. R..R. 

(2) Cardili. Zabareli..in ClemenC. 2. in &• notab, 
de rennnciat. , et cit. annot. 2. 

( 3 ) Cap. Quaneo 3 . de transl. £pis. 

- ( 4 ) Rota in foro hemprooien. et Asgubin. - 
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SEZIONE IV. 



VelV autontà ■ del Pontefice - Sommo, «r 
, spirituale che t&nporale , 'della umiltà 
I che tempra la grandezza'. 


$. a5. Egli è^cofitituifo in 
terra siccome Oi6 . 
Cosi confermano' le - 
'■ ■ legffi canoniche . >• ' 

- a 6 '.'fjosi i ■ decreti dei 
t sommi Incerai ori che 

^ portale lo riconoscono. 
27 . Viepiù lo tu Pestano ^ 
r sacri canoni , che ne 
sublimano f autorità. 
a 8 . Nel medesimo la po- 
testà risiede dì ambe 
le spade . Ciò è con-, 
fermato dai ss. Pa- 
dri ’■ Dal diritto ca- 
nonico . Dalle civili 
disposizioni . Dulie 
costituzioni apostoli- 
che 

39 . Quando f urgenza 
. lo esiga ^ può usare 


#1 ^ . 

di sua autontà sopra 
dei Principi infede- 
li . Quanto in oltre' 
questa sì estenda. ' 

30. Prove di fatto . . • 

31. Per temperate la- 
propria grandezza si^ 
appella col nome di 
'rervo dei servi di Dio 
.Una bolla*' mancante 
di tale espressione , 

* è sospetta 

3s. Quale il primo fos- 
se a imporsi tal no- 
me di umiliazione . 

33- E' in sua libertà di 
renunziure al papato , 
La renunzia in tal 
caso deve faria .pres- 
so il sacro collegio,. 


§. XXV. Al sommo Pontefice in ordine 
alla illimitata sua autorità égli è in ter» 
ra costituito siccome un Dio, unico pria» 
cipe dei oristiani ,, re massimo, al quale 
da G. Cristo affidato viene il governo as» 
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soluto del celeste regno e terreno , il che 
è dai testi canonici non sol confermato, 
ma per tale eziandio dalle leggi Cejareet 
venerato, e riconosciuto (i). 

§. XXYI. Alle citate leggi nòn'^meno 
coerenti sono innumerevoli decreti di al- 
tri sommi Imperatori, e precisamente per 
far menzione singolare di* alfuoi,di Va-" 
lentiniano, di Ottone, di Girlo magno, 
di Gostantinb, la sostanza dei quali è per 
sommario riportata^ dallo stesso' Graziano, 
(2) ove ben si rileva con quale, e quan- 
ta umiltà 'accettassero gli oracoli del Va? 

(1) In .Omìies l. <list. 32. = In L. Re4tiente8 

Iionorem cod. de 8um. Trinifc. de fide catU. = L* Be- 
ne a Zenone : = Godic. de qUadriennii prcscriptione 
L. omnes dies cod. de Ferlis let- autfient. do mona- 
cliÌ8>$. Si vero relinquens := Authenc. de EccleeiasC. 
tit. §. i. Collat.. 9. ' 

(2) In cap. In mernoriam 3. dist. 19. ibi ,, Per le- 

gatos apostolicam incerpellet sublimitatera , ut po- 

„ rissimmn ma sancta legatione dignetur decerne. 
,, re etc..,, In altro lòoge „ tollerandum est juguin , 
„ quod a S. Sedo, imponitur , lioet intoUerabiie vi- 
,, deatur „ cap. Valentinìuaus 3. dist. b3 ,, Nos qui 
j, gubernamus Iinperium , Pontificib. 'sincere capita 
,, nostra snbmitfcimus,: cap Tiùi Domine loarini Pa- 
pae 33, ead. distin. 63. ii>i „ Banctam R Eccle^^iam, 
,j et te rectorem ipsiut exaltabo.; cap. Costantinus 
14. dist. 96.,, Ut sicut B. Petrus in terris Vicarius 
„ filii Dei fuit constitutus ,ita et Pontifices ejus sue- 
,, cessores in terris Principatus potestatem amplius , 
f, quain terrenz-lmperialis nostrx^ serenitatis man^ 
,, suetudo habere videcur . < ... - 


tioano, TÌguardanio in essi la voce istes* 
sa di Dio , sottoponendoli scrupolosamen- 
te ai più austeri rigori, avvenga ohe a 
loro «tessi sembrassero intollerabili. 

§. XX VII. Che se tale autorità esalta- 
ta viene dalle leggi Cesaree e da tanti 
varj potentati del secolo, viemaggiormen- 
te la sublimano’ i sacri Canoni, (i) Al- 
la qual cosa riflettendo s. Cirillo Alessan- 
drino nel suo libro dei tesori quasi està* 
tico ed abbagliato da tanto splendore, 
così precisamente si esprime,) Vilius Dei 
„ quemadmodum ipse a Patre accepit 
„ Ecclesiae et gentmm sceptrum et po- 
„ testatem super omnem Principatum ^ 
„ et super omne quodcumque est, ut ei 
„ pernia cunei a curventur, ita eamdem' 
„ amplissimam potestatem Petto , et ejus 
„ successonbus pienissime commisit» 

§. XX Vili. Ella è adunque ormai fra 


(l) la cap. Cleros 1. ,oap. In nuvo a. cap. Quom- 
vis univenae 3. diit. Si., cap. Jivn nos i. , cap. Si 
Papa 6 dùt. 4<>. , cap. Si inimicus l. dùt. 94- eap. 
In scriptuTÌs d. , cap. Quis àuhitet 9. ,oap. ifuo sunc. 
IO. , cap. Si Imperatar il. dint. 96 > cap.’ Auctori» 
tatem 3. , cap. ALiui 3., cap. iVos sanctonun 4< , eap. 
Juraeos 5. caot. li qocit. 6. , cap. Si quis suadente 
29 cani. 17. qosat. 4->eap. ptneraWem 34* de «ie- 
ctioae , cap. Solitae 6. de majorit. et o^dientia» 
cap Lticet in tantum 4 de translation. Episcop. con 
altri infiniti, che pose, vederli in Lucio Ferraris 
e nel oper. di Reinfianatoel lih 3. tom. a. 


ì teologi , canóniiti , ed altri soritteri cat-' 
tolici opinione e comunissima sentenza, 
che nel Sommo Pontefice la potesti del- 
V una e P altra spada risieda la spiritua- 
le cioè e temporale , qual potestà e giuri- 
sdizione concessa fu a Pietro -ed ai suoi 
sucoecsori da Cristo allorché disse : Io a 
te darò le chiavi del regno dei cieli \ e 
tutto ciò che tu legherai sulla terra ^ 
sarà legato anche nei cieli ^ e tutto ciò' 
che sulla terra scioglierai sarà anche 
nei cieli di sciolto (i)ove notano accura- 
tamente i dottori, che non disse Cristo 
Clavem^ ma Claves in numero plurale 
per comprendervi l*uno e l’altro gover- 
no (a) quale decisione latissiraamente re- 


(1) „ Tifai dafao Giaves Regni GoeÌorum;et quod- 
,, cuRique ligaveris super terram , erit ligatum et in 
„ Goelis, et quodcumque soiveria super terram , erit’ 
„ solurtim et in Gcelia. „ Matth. cap. l 6 nmn. iq.' 

(2) Annot: ad decia. 2. parcis terùc rote recent. 

2. nam. 6 . È fuor di questione che il sommo 

Pontefice riunisce alla sacra illimitata potestà anche 
il dominio monarchico. La chiesa universale nei suoi 
ecumenici sinodi sempre le ha per sovrano ricono- 
sciuto. Gocc com. 1. Il Gonciiio di Gostanza con- 
danna gli errori di Whleff mentre audacera. pre- 
tende annientare in esso questo temporale dominio . 
Ed in fistti vieta forse il Gius divino questa terrena 
potestà? Nò certamente; anzi si può agevolmente 
riscontrare nelle sacre carte , che il sommo sacer- 
dote Eli , i Maccabei , Melchisedecco nell’ una e nel- 
r altra potestà furono stabiliti . Alla Tribù di Levi 
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sta dalla autorità venerabile conferaiata 
dei Santi Padri, dal diritto canonico dal- 
la civile disposizione , finalmente delle co- 


fu concesso il temporale dominio sopra ben intiere 
4 '*. Città . Nei nuovo testamento legge alcuna non 
trovasi che lo inibisca . Le due spade , come di so- 
pra si è detto, che G. Cristo promise al suo Apo- 
stolo Pietro , denotano le due potestà , e avvenga 
che una di queste per comando del supremo Mae- 
stro , dopo la recisione dell’ orecchio di Mulco , ri- 
messa fosse nella guajna , non fu nè gettata , nè in- 
franta , ma indicato soltanto in tal guisa a s. Pietro 
la giusta moderaziooe nel farne uso . Il principato 
del sommo Pontefice non è acquisito per mezzo di 
violenze o d’àogiuste usurpazioni, ma soltanto di 
oblazioni , e donazioni spontanee di devoti Monar- 
chi . Facevano gara fra loro gl’ Imperatori nei tem- 
pi di perfetta tranquillità nel farli dono di qnelle 
città' e provincie , sn delie quafr' riconoscevano mr 
assoluto dominio . Costantino Al. , Pipino , Carlo Ma- 
gno , Lodovico pio , Cario Calvo non donarono for- 
se ai sommi Pontefici quelle città , che formano ades- 
so lo stato della Chiesa ’ Nell' aimo 962. {ler la fa- 
mosa bolla ^d’ oro ('c01ne.raocoata.il fiaronio ann. ^ 
di Ottone III. Iraper. non era stato il Papa costi- 
tuito Padrone di quasi 1 tutta V i’ Italia ? Tutto vero , 
dicono gli avversar) , ma non per questo, può nel 
Pontificato spirituale ginstifioarsi eziandio . 1 <^ statò 
inonarcbicot. Ed eccnnei il loro Argomento: e. Il 
sommo Pontefice è figura 'di G. G. . Ma G< Cristo 
nacque, e consumò, il coeso di vita sua. nella più 
umile povertà , non -avendo altro regno , che quello 
dei Cieli ; dunque (alo esser deve il di lui Vicario 
sopra la terra; di che rispondesi con distinzione. 
G. G. per la sua profonda umiltà fugge gli ..onori 
regali , e rigetta • le cose temporali nell’ asj^to Apo- 
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stituzioni Apostoliche , in guisa tale , che 
chiunque sentisse in contrario sarebbe ade^ 
rente a quelle ereticali opinioni già ri prò- 

stolico , concedo : nell’ aspetto economico, nego; poi- 
ché non vietò mai T uso delle cose temporali , ma 
anzi lo promosse : accettò le oblazicni , e rispose a 
Pilato Cu dicis , quia Rex sutn ego , come realmente 
lo era siccome discendente dalla stirpe Davidica 
Tutti i Teologi ravvisano , che G. C. fu Ro spiri- 
tuale de facto , e temporale de jure . Ego constitu- 
tus swn Hfx ab eo super sto 9 ^ f'aotus est Vrincipa~ 
ius super humeruni ejus . lUe uncius escRcx et sacer- 
dos . Omnia subiecisti sub pedibus ejus Psal. 8. leg- 
ge 1’ Ebreo In eo enim quod omnia et subjecit , ni- 
hil dimisit subJeCcum ei.xjDabit illi Oominus Deus 
sedem David Patris ejus , et regnabic in domo Jacob 
in (gternum , et regni ejus non erit finis Lue. 1. n. 
"hz Sciens Jesus , quia omnia dedit ei Pater in ma- 
nus . S. Jean. l3. , ed altrove omnia mihi tradita 
sunt in Calo et in 'terra dai quali testi 1’ uno , e 
r altro regno chiaramente rilevasi . Che se Cristo 
disse Regnum meum non est de hoc inondo j ciò in- 
tender si deve in ordine all’ esercizio , non mai ri- 
spetto al dominio. 

A fronte di questo però insistono gli avversar) t 
Gli Apo.stoli dicono essi, spediti nel mondo a pro- 
pagare la religione , non avevano ncque saccurn , nc- 
que pcram , ncque baculum , erano sotto i colpi del- 
la miseria non conoscendo alcun temporale dominio. 
Rispondesi: gli Apostoli non ressero mai parifica- 
mente la chiesa , ma costretti furono a soggiacer di 
continuo ai disagi, alle 'pene, alle sollecicudini per 
r adempimento del loro ministero : avevan tutta vol- 
ta anoor essi le loro casse , ricevevano dai fedeli le 
offerte , ed avevano l’ amministrazione delle cose 
temporali in sollievo dei poveri . 

Aggiungono .S. Bernardo lib. 3- de considerationc 
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Tate nella sua eztravagante da Bonifazio 
Vili, sommo Pontefice (»)’. 

§. ’XXIX. Da questa potestà , ohe limi- 
te' alouno non rioonosce ben si rileva , che 
in certi casi, quando P urgenza lo esiga 
possono essere per sentenza del Papa pri* 
vati alcuni principi e regi infedeli , di 
quel male acquisito temporale dominio, 
che godono sopra i cristiani, come per 
esempio per citare alcnna delle legittime 
cause, quando dopo il violento illegitti- 
mo possesso tentano di ritrarre i sudditi 
fedeli dalia verace credenza per misera- 
mente condurli alla eresia ed allo scisma, 
(a) Può di più il B. Pontefice concede- 
re ad alcuno dei princìpi cristiani la pro- 
jprietà e rivendicazione * di quei territori 
« città cadute in mano di potentati infe- 

€ià Eitgenium Papam asserisce , che il dominio e 
r aminioÌ8traBÌone è interdetta agli Apostoli, dun- 
que ec. Risp. Questo S. non censurò la dignità e il 
principato , ma il lusso la superbia T ambizione co- 
me totalmente opposte all’apostolica umiltà . Veda- 
si Coccag pag. 383. col. s. a 384> col. a. 

(l) Extrav. Unam sanctam t. de major, et obe- 
dien. , cit. annot. §. 4- n. 6. et seq. coooord. l’ estra- 
vag. di Gior. XXn. cap. Si fratrum nnie. Ké seda 
vacante aliquid innovet . , e la cost. di Greg. IX. àum 

futeta . 

(a) Gird. Sellar in Apolog. centra regem Anglix, 
.Suarez in defèntion. 6dei Catholic. contra eundem 
regem , Barbosa in cap. Si Papa 6. disi. 40 . , et m 
cap. Venerabilem de electioo. et electi potestite . 
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deli,nli« eriao per l’ avanti in poter dei 
«attolici . Anzi può ancora rinmover dal 
regno, e dal diritto ad esso spettante di 
eleggere il successore quel re addivenuto 
eretico pertinace ,(i) Non basta ancora: 
nei casi , nei quali mediante 1’ eresia del 
sovrano scorge in quel regno andare la 
religione ortodossa alla totale ruina , nè 
in altra guisa può porre un* argine a tan- 
to male, è nella pieneiza di sua potestà 
toglierlo affatto al medesimo, dichiararne 
inabili i di lui successori, ed in altro 
principe cattolico trasferirne il dominio (a). 

§ XXX. Questa dottrina insegnata dai 
canoni, è corroborata eziandio da innu-. 
mere voli esempj di var) re , e imperatori, 
quali in pena delie gravose lor delinquen- 
ze hanno dovuto so^iacere al peso della 
apostolica potestà . Giovanni di Navarra 
( per far menzione di alonni ) da Giulio 
li. sommo Pontefice per il delitto di sci- 
sma fu condannato insieme con i suoi suo> 
cessori alla perdita del regno, Gregorio 
II. depose dal Trono Imp. Leone IL, Gre- 
gorio VII. nell’anno 1076. depose Enri- 
co IV. assolvendo i sudditi dal gmramen- 

(1) Annotat. ad decùt. S. par. 3 . RcM:. recentior. 

3 o. n. 5 . 

(3) Molina in tract. de primogeo. Hùpanìar. lib. 
4* tit. 11. , 9. 37. 
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to,( 0 Alessandro III. nei nel con- 

cilio Lateranense 800iffi:n dopose Federi'» 

• a 'l'f III I I — .. . 

(i) Quésto' 8. ‘.Pontedoe, chiamato' prirtia Ildebran- 
do oriundo di Toscana eietW) nei lo/S e I nltimo 
fra i Papi confermati dagl’ Imperatori, fu acernnw 
nemico dei Simoniaci , e degli Ecolesiaetici ooncubx- 
nari dichiarò scomunicati tutti quelli , che ricevuW 
avessero *l’ investitura dei lor benefizi dai Laici, 
Mandò dei legati all’Imperatore Enrico IV. C qoa- 
le andò ad incontrarli* fino a Norimberga ) wn or- 
dine espresso di trattarlo da «comunicato , fintanto 
che non fosse stato assoluto dalla Simonia . Riceve 
dai medesimi l’assoluzione, ma non volle permette- 
re che essi convocassero il Sinodo . Giunto ciò a no- 
tizia di Gregorio , lo fe citare al concilio di Roma. 
Bgli si rise di tal citazione , ed anzi che arrender- 
si , convocò un’assemblea in Worms nel 1076., ove" 
il Cardinal Bianco fece d’ accusatore contro del Pa- 
pa. Frattanto egli nei concilio di Roma scomunico 
r Imperatore con tutti i suoi complici , ma di pia 
privò questo Principe della dignità Imperia e , 1- 

chiarando i di lui sudditi sciolti dal giuramento di 
fedeltà . Allora fu che Enrico si sottomise al Ponte- 
fice , parti con la moglie . e con il tenero figlio nel- 
la stagione > più rigida , valicò le alpi con insoppor- 
tabile incomodo , ed ottenne dal Papa , che ai 
vava in Canosa fortezza della principessa Matilde 
1 ’ assoluzione con delle condizioni assai dure , c e 
riferite sono in un’ atto pubblico dei s8. Genn. 1077. 

Prima di ottenerla però fu obbligato a star tra 
giorni alla porta del castello senza alcun segno di 
dignità', coi piedi nudi, e vestito con camicia di 
lana, senza prender cibo fino alla sera . Ne e nuo- 
ve vicissitudini dovè finalmente Gregorio VII ug- 
gire da Roma, e ritirMTsi in Salerno, ove mori il 
34. Maggio loS 3 . 


\ 
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go I. Imper. , Innorcnzio II. depose Ot- 
tone, Innocenzio IV. nel Cono, di Lione 
nel 1*45 depose l’ Imper. Federigo . 11 . , 
ed il Pontefice Clemente IV. Lodovico 
re di Biviera. (i) con altri molti, che 
per brevità si tralasciano . 

I 

• (1) Annorac. ad decis a par. 3 , Rotis receru. §. 
43. fi - 33., ove riportati sono i fatti accennati con 
altri molti, che troppo sarebbe l’annoverargli. Ve- 
dasi ancora il Card. Bellarro. tom. 1 . Gontrov. de 
translation. Imper. Rom. per tocum et de potete, sum- 
mi Pontificis in temporibus per totum . 11 Cardinal 
Petra tom. 1 . Commentar, ad constitut, et 6 In- 
Jioc. III. et ad cons. unic. Greg. VII. , er ad Cons, 
1 . Honoriì III. secc. a. tom. 3, Tale autorità è an- 
cor confermata da s. Bonaventura nel suo libro in- 
titolato de Ecclesiastica Rjerarch. cap. i. ove si 
esprime Pontifices possane ex causa amovere Reges 
et Imperaeorcs , sicut saepius accidie. Di fatti oltre 
gli adotti esempi abbiam nell’ istoria che essendo 
addivenuto ebete Cbildesico Re delle Gallie , prima 
che fosse deposto per surrogare al Trono Pipino fu 
consaltato il Pontetice . ,ccheria nell’anno jòl.. 
— Che Carlo Magno ottenne da Leone III. la di- 
gnità d’imperatore; =: chei Ludovico II. Imper, di 
Occidente figlio di Loterio ijell’Sil in una sua let- 
tera indirizzata all’ Imper. di Oriente confessa di 
riconoscere la sua dignità dalla S. Sede direttamen- 
te ;= che Gregorio II. vietò d’esazione 'dei tributi 
ad Isauro Imper. perchè caduto nella Eresia degli 
Iconoclasti. Oltre l’istoria fedelissima ed incontra- 
•taliile non persuade tale autorità nel sommo Ponte- 
fice la ragione medesima ? Non' è forse giusto che 
egli come Vicario di G>. Cristo capo della sua Chie- 
sa abbia un deminio sopra quei principi addivenuti 
nemici e persecutori di Essa ? Ma ecco una nuova 

TOM. 1 . 37 
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§t XXXI. Sebbene però cosi elevata ed 
estesa sia l’ autorità e la grandezza del 
sommo Pontefice fino ad essere ex se sen- 
za concorrenza del Concilio Ecumenico , 
del quale egli è maggiore, (i) il modifi- 

olijejiione . Ogni autorità che viene da Dio esser de- 
re inviolabile: ina la potestà dei Principi viene da 
Dio , dunque non può il Pontefice annichilarla . Ri- 
spondesi con somigliante argomento . L’ autorità Pon- 
tificia viene da Dio : ma nel solo caso di Eresia può 
essere dal generai concilio deposto: duni{ue nel ca- 
so di scisma potranno essere ancora deposti i Prin- 
cipi , nei quali soltanto il dominio ritrovasi tempo- 
rale . Nè giova r insistere , che nè gli Apostoli , ne 
gli antichi Pontefici fulminaron censure contro Ne- 
rone , Calligola ed altri Tiranni romani , poiché 
questi erano Gentili , e per conseguenza non già fi- 
gliuoli della chiesa cattolica . 

(j) Che il Sommo Pontefice sia maggiore del con- 
cilio potrebbesi con le prove le più convincenti dif- 
fnsaineiue provare. Ma poiché troppo mi estenderei 
se tutte produr volessi le ragioni , con le quali tal 
verità si dimostra , mi restringerà ad accennarne al- 
cune soltanto , bastanti a sostenere la surriferita 
proposizione. Leggesis-dunque in s. Giovan, (ver. i.>) 
che G. G. al solo Piètro disse pasce agnos^ quindi 
pasce ovts meas , ora tutti i sani teologi , e som- 
mi Pontefici convengono , die il primo imperativo 
riguarda i Fedeli , il Secondo i Vescovi congregati: 
ma i Vescovi cong. costituiscono il concilio ; donqu» 
Pietro a questo sopraintende con sovrano governo. 
Tanto è stato definito da Innocenzio P. in cap. IVe- 
rrui judicabit , da Simmaco in cap. Aliorum^da. An- 
t»?ro itr cap. Fac/a subdicorum , da Gelasio in cap. 
Cimcta per mundum g. quest. 3. nell' ultima delle 
quali ^ per ommettere breviatis grada le altre mol- 
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catore e l’assoluto interpetre ( siccome suo 
diretto Vicario) delle leggi medesime di 
G. G. tanto nulla dimeno è piu il 

sentimento che ei nutre di se medesimo, 
che si appella coll’ umilissimo nome di 
servo dei servi di Dio \i) In guisa ohe 
una bolla mancante di tale iscrizione è 
gravemente sospetta di falsità , perchè con- 
traria allo stile ordinario . Egli ben rav- 
visa quanto sia fragile l’uomo, e però per 
non essere preoccupato dallo spirito della 
superbia , ha mai sempre dinanzi agli oc- 
chi il divino precetto : 5 Mi CTa/or est ve- 
st rum ^ fiat sicuti minister ^ {i) immitaa- 
do cosi il Celeste Maestro, che quantun- 
que eguale al Padre suo onnipotente , as- 


te costituzioni e decreti ) leggonsi le seguenti pre- 
_cise parole . „ Apostolica sedes sine ulla èynodo prx- 
5, cedente , et solvendi fjuos synodns ÌDÌ(|ue danina- 
,, verat , et damnandi nulla assistente Synodo , quos 
„ oportuit 3 hahuit facultatem ; et hoc oimirum. prò 
5, suo principatu , quem beatus Petrus Aposlolus Do- 
3, mini voce et tenuit semper , et retinebit . „ Con- 
corda perfettamente Tnnoc. III. in cap. fPcr vencra- 
hiletn §. rationib. , qui filli suiU legittimi , in fine 
Pio II. nella sua cosùtuz. che comincia ; In minori- 
bus agentibus . 

(lì Additio ad Gioss. verb. scivus in .pròxm. se- 
sti Decr. Car. Petr. t. l. comment. ad const. unic. 
Joannis XV* n. 3 . pacec etiam ex cap. Relatnm 37 . 

(a) Malth. 20. Lue. 22. Marc. j cap. ISullus 
primus J. cai^. 9 .'qu£.st. 3 , 
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«inae le spoglie di servo abjetto per la 
nostra conrnmn redenzione . 

§. “XXXII. Opinarono alcuni canonisti, 
ohe di questo nome umilissimo il primo 
autore ne .fosse s. Gregorio M. , (i) ma 
realmente rilevasi essere stato s. Daraaso, 
e ciò dalla di lui lettera istessa a Stefa- 
no Arcivescovo diretta» quale inserita ri- 
trovasi nelle opere di s. Clemente , le di 
cui vestigie furono in progresso seguite dai 
surriferito Pontefice: ho detto in progres- 
so, poiché s. Damaso fu assunto al papa- 
to il primo giorno di Ottobre del 3o6. o 

# • Gregorio RI: il 3. di Settemb. del Sgo. 

' § XXXni. E’ in pienissima libertà il 
sommo Pontefice di cedere "e renunziaro 
al Papato coll’abdicazione di questa mas- 
sima, e suprema potestà di giurisdizione, 
purché sia sufficientemente espresso l’atto 
di sua volontà . (a) Tal renunzia far la 
deve presso il Collegio dei Cardinali , spet- 
tando soltanto ad essi ( come già di sopra 

. si è dimostrato ) l’elezione del successore (3). 



(i) Alvar Pelagius de pianta ecclesis lib, a.*cap, 

* l'3. vers. Iste Gregorim . '• 

(2 In Quoniam 1. de reimnciat. in 6. 

(3) S Celestino V. fece di fatti la sua rennnzia 
nel collegio dei Cardinali , come apparisce dalla for- 
mula istessa di renunzia riferita da Carillo nei suoi 
^annali cronolog. lib. '4 "■nn. 1294 pag- 373. Da 
Barbosa, nei luog. cit. iium. aiS.^oW' questi precisi 
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SEZIONE V. 

Della infalUbilità del sommo Pontefice > 
Romano . 


§. 34* li sommo Pontefice 
si considera in due 
aspetti . 

35 . Egli è infallibile 
quando decide ex ca- 
thedra. Se ne addu- 
cono le prove , 

36 . Si riportano le o- 
bjezioni degli eretici. 

Zj. Risolvesi la prima. 

38 . Risoluzione della se- 
conda . 

3 p. Il Pontefice è ìn~ 
fallibile in ciò che 
riguarda il costume . 
Argomento primo di 
conferma . 

40. Argomento secondo . 

41. Si riferiscono gli o- 


bjctti appoggiati sul 
fatto . 

42. SciogUcsi il primo , 

43. Si risolve il secondo . 

44. tt 47. Prosegue la 
stessa materia . 

48. Nuove prove contro 
gli obfettisti , 

49. Questa infallibilità 
è confermata dai con- 
dì/ ecumenici. 

5 0. Dalle decisioni del- 
la Chiesa gallicana . 

5 1. Nuove autorità del- 
ia medesima . 

5 a Prosegue la stessa 
materia . 

53 . Prova di ragione na- 
turale , e conclusione . 


§. XXXIV. Xn due diversi aspetti è di 

termini „ Ego Coelestinus Papa V. mocus ex legitti- 
j, mÌ8 causis , idcst caos, liumilitatis , et melioris 
„ vitae et consceacix iilesx , et debilitate corppris , 
3, defectu scientis, et malignitate populi, et iiifir- 
jj mitate persona , et ut prxteritx consolationis vili 
„ possim re^iarare quietem , sponte ac libere cedo 
„ Papatui , et erpresse renuutio loco et dignitati , 
oneri et honori , dans plenam , et liberami facul- 
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mestieri considerare il Romano PonteSce: 
in ordine a se, come persona privata e 
privato Dottore: in ordine ad altri, cioè 
• come persona pubblica , come maestro del- 
la chiesa universale , che insegna alla me- 
des'ma ex Cathedra^ (i) proponendo co- 
sa creder si deve , e cosa deve operarsi , 
finalmente come Giudice costituito da Dio 
dei dubbi di fede , della dottrina dei Ca- 
noni , e di tutte quelle cose che riguar- 
dano il Dogma. 

§. XXXV. Questa necessarissima distin- 
zione non pertanto premessa , conoludesi 
che tutto quello che il Papa pubblica ex 
cathedra^ seu ex sactx) tribunali solem- 
ni ritu^ riguardante la dottrina della fo- 
de e dei costumi, remossa ogni questione^ 
è assolutamente infallibile . £ in primo 
luogo, che infallibile sia in ordine alla 

35 tateni ex nunc sacro cselui Carclinaiium eligendi 
,3 et providendi dumtaxat canonice universali eccle- 
35 si c de Pastore ,, . 

(i) L’autorità del Sommo Pontefice allorché par- 
la ea? cathedra non si restringe precisamente alle co- 
te, che egli propone come da Dio rivelate e da efe- 
dersi da noi con fede teologica condannando per 
esempio qualche dottrina per ereticale e definendo 
esser di fede, ma si estende inoltre a tutto ciò, che 
propone o da tenersi , o da osservarsi , o proscriven- 
do come perniciosa ' e temeraria una dottrina , o con- 
dannando per illecita qualche azione , che o alla 
giastizi.a 'si oppone ,■ o alia illibatezza dei cristiani 
po-tumi '■ , ■ ' , • . • ; 
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fede, si rileva dalle paròle di G. Cristo 
Simone,. Simone^ egli dice^ sappi che Sa- 
tana ha richiesto di crivellarvi , sicco^ 
me il frumento , ma io pregherò per te , 
acciocché la tua fede non venga a man- 
care^ e. tu una volta tornato in te con- 
ferma i tuoi fratelli (i). Il divin Piglio 
a Pietro predice che sarà tentato, e che 
cederà , e gli fa intendere al tempo istes^ 
so, che non solamente si rialzerà dalla 
sua caduta , ma ohe di più sarà a lui so> 
lo imposto di confermare gli altri , nelle 
quali parole a sentimento dei teolc^i e 
canonisti vien dichiarata e la futura sua 
infallibilità , ed il suo principato . 

§. XXXVI. Si levano qui gli avversa- 
ri , le obiezioni dej quali noterò per som- 
mario. Dubb. L II testo citato, dicono 
essi, non. deve intendersi risguardante la 
persona sola di Pietro , ma la chiesa uni- 
versale , di cui egli ne sostiene la figura. 
Dubb. IL L’autorità data da Cristo a s. 
Pietro appartiene precisamente alla per- 
sona sua <e non già ai romani Pontefici 
suoi successori : all’ assurdità dei quali ri- 
spondesii nella seguente maniera . 

f ' ‘ rr * . ' r ' ‘ 

X • 

(i) Simon, Simon, ^ce Satanas expetivit vos , ut 
cribraret sicufc triticum ; Ego ancem rogavi prò te , 
at non deficiat fidrs tua, et. tu alii^uando convereus 
cpnfirraa fratrés^ ti^or , Lucr 22. num, 2 i. 


Digitized by Google 



( 4 ^ 4 ) 

' §. XXX VII. Primo. Destituta affatto 
di verità è la citata interpetrazione del 
sacro testo, impercioochè in òsso Cristo 
indica con precisione una sola persona 
Simon,) Simon aggiungendo più fiate il 
pronome della seconda pno te ^fìdes tua 
et tUnfi'O-t^cs tuos quali parole chiara- 
mente dimostrano il privilegio speciale a 
Pietro direttamente concesso , ingiun^en- 
doli ( ohe stabilito et si fosse nella fede ) 
di confermare i suoi fratelli nella mede- 
sima; ma tutto ciò non si conviene alla 
chiesa propriamente considerata, poiché 
non è mai mancata nè mancar può in 
eterno giusta P immutabile oracolo di G. 
Cristo :porfaez/2/sr/ non praevalehunt ad- 
versus eam : dunque deve intendersi il 
testo evangelico diretto a Pietro , come ca- 
po visibile , e non alla chiesa , che non 
ha-' fratelli , ma i soli figli, quali appun- 
to sono tutti i fedéli. ' 

§. XXX Vili.' Secondo. Morto s. Pietrò 
er.a jure divino assolutamente necessario, 
che un’altro in luogo suo • saccedesse , on- 
de reggerne quella' chiesa, ohe durar do^ 
ve va in eterno, come Cristo medesimo lo 
ha espressamente promesso :-{-i ) ma questa 


(l) Et ecce ego vobiscum 8um omnibus diebus 
' usque ad consumacionerri' sxculi . Mattb. 28 n. 2Ò. 
= ego rogabo Patrera « et aliom - paraolitucn da- 
Lit vobis , ut raaneat vobiscum in cternum*'. Joann: 
14. n. 16. 
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promessa senza effetto sarebbe ed inutile 
se dopo Pietro un simile reggitore non 
succedesse: dunque non a Pietro soltanto 
dirette sono le parole del Redentore, ma 
a tutti i suoi suGoessori per ordine non 
interrotto, fino 'alla consumazione dei se> 
coli, il che viene da infiniti canoni, e 
Padri venerabili confermato, come a suo 
luogo diffusamente dimostreremo . 

§• XXXIX* Passiamo adesso alla infab 
libilità deL Pontefice in ordine al costu- 
me . Egli è non pertanto di fede , che la 
Chiesa è santa: (i) dunque egualmente è 
di fede che (il Papa è inerra bile allorché 
insegna dalla sua cattedra nella dottrina 
dei costumi; dunque i suoi decreti e de- 
finizioni risguardanti la moralità delle a- 
zioni sono assolutamente infallibili. 

§• Xfi* Vediamolo ancora più chiaro. 
Se il Papa potesse errare approvando una 
falsa dottrina per buona, e la buona per 
falsa , ne verrebbe per legittima conse- 
guenza , che • santa non fosse la Chiesa, 
poiché errerebbe questa circa la fede, in- 
segnando contro di essa esser buona ogni 
virtù, cattivo ogni vizio, e dovrebbe an- 
zi in tal caso tener per plausibile il vi- 
zio, detestabile' la virtù, così venendoli 
proposto dal suo capo visibile, dal suo 

(i) Ex Symb. Apotc. ** ♦ * - * 
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supremo maestro, al quale oome regola di 
fede, deve ciecamente ubbidire : ma la chie* 
sa è impossibile ohe possa errare, essendo 
colonna , e fondamento inccmcusso di ve> 
rità: (i) dunque è egualmente impossibi- 
le, che fallibile sia il Pontefice nella dot- 
trina del cristiano costume. 

§. XLl Contro però qu^ta -nostra im- 
mutabile conclusione non mancano di objet- 
tar r avversar], pretendendo di annullare 
col fatto la già dimostrata dottrina. Mol- 
ti Pontefici , dicono essi , hanno errato cir- 
ca alla fede , ed hanno emanati decreti 
totalmente opposti ai costumi . E primie- 
ramente errò Pietro induoendo i Gentili 
alle osservanze giudaiche, a. Liberio ap- 
pose il suo nome alla, formula di fede 
Ariana ed alla condanna di Atanasio di- 
fensore imperturbabile della chiesa catto- 
lica; 3 . Zefirino approvò l’eresia di Mon- 
tano .4 Vigilio condannò la dottrina deL 
la duplice natura in G. C. 5 . Stefano VI. 
e Sergio 111 annullarono gli atti di For- 
moso, quali furono in progresso conferma- 
ti , e approvati da Giovanni IX. 6 - Ono- 
rio I. ammesse coi Monoteliti 1 ’ unica vo- 
► iontà in G. G. 7. Gregorio III. definì , che 
non potendo la donna rendere il debito 3 

I I ■ ■ ■ I I !!■ »|. 1 — mw 

--.(1) Ecclesia est colonuui et fundamentaoiL vierita- 
tif 1. ad Timotb. • .. , . • 
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attesa r infermità, fosse in libertà del Ma- 
rito di prenderne un’altra: (i) 8. Nicco- 
lò I. falsamente decise esser valido il Bat- 
tesimo conferito soltanto in nome di G. 
Cristo (a) 9. Gelasio fìnalmente dice er- 
roneamente , che nella Eucaristia senza 
sacrilegio sumer non si può una specie, 
quando non vi sia unita anche l’altra. 
(3) Dunque se tanti Pontefici hanno po- 
tuto errare e nella dottrina di fede, ed 
in quella della cristiana morale , è sogget- 
to il Papa all’errore in ordine al costume. 

§. XLII. Avvenga che di qualche peso 
sembrino a prima vista le objezioni dei 
nostri controversisti , esse però nel vero 
aspetto considerate non hanno il benché 
menomo fondamento; imperciocché niuno 
dei nominati Pontefici errò nei decreti 
emanati o riguardo alla fede, o in ordi- 
, ne alla morale . Non errò Pietro poiché 
non propose alcun falso dogma alla chie- 
sa, ma errò solamente rispetto al fatto, 
in quanto che astenendosi al cospetto dei 
Giudei di conversar coi Gentili converti • 
ti venne in un certo modo indiretto a in- 
durli ai riti giudaici, per la qual cosa ne 
fu dall’ Apostolo Paolo ripreso (4)<- 

(1) In cap. Qtiod pmposuistì-Z- 2 . qusst. 7. 

(2) In cap. A quodain Judeo de consecrat. dist. 2. 

( 3 ) In cap. Comperimus de consecrat. dist, 2. 

(4) Ad Galatas 2. 
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§■ XLin. Non approvò giammai Libo* 
rio Pontefice definitivamente 1’ Ariana 
eresia, ma bensì spaventato dal timor dei 
tormenti : sopraffatto dalla greca espres~ 
sìone in altra guisa accentata , quale ei 
supponeva di un’istesso significato, cioè 
Ckmsostanziale : afi&scinato finalmente dal- 
la loquacità degli Ariani , quali iad esso 
supposero, che la parola appostavi era di- 
retta a distinguere le tre Persone, vi mi- 
se la propria firma, onde in qualunque 
guisa voglia considerarsi la sua colpa fu 
esterna, ma non già mai accompagnata 
dai sentimenti del cuore (i) . 

(i) Tanto- è vero che la mancanza di confessione 
di fede non fa simpHciter volontaria , che essendoli 
state contemporaneamente presentate altre proposi- 
zioni , in due delle qnali dicevasi il figlio minore 
del Padre , recnsò costantemente di apporvi la Hr- 
ma , il che fatto non avrebbe nè men nella prima 
formula , se la oscura greca espressione non bene 
intesa da esso , non lo avesse fittto equivocare : ma 
ancorché fosse stato il solo timore , il che uon con- 
cedesi , avrebbe peccato contro la confession della 
fede , che eresia esterna si appella ( nella quale cad- 
de pur Marcellino per timor di morire inducendosi 
ad incensare gl’ idoli ) ma non già mai contro la fe- 
de interna , che conservarono entrambi illibata . Che 
ciò sia il vero , lo fè vedere Liberio allorché ana- 
tematizzò solennemente gli Ariani . Concludesi dun- 
que, che quantunque potessero con tali azioni Libe- 
rio , e Marcellino peccare , niente però decretarono 
ex cathedra contro la dottrina della -fede , e dei co- 
stumi . 
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§. Non è già vero, che Zefiri- 

no approvasse l’eresia di Montano, ma 
scrisse soltanto lettere pacifiche ai suoi 
proseliti , supponendo che la dottrina del 
loro maestro contraria non fosse alla cat- 
tolica chiesa, ma tosto come istruito fu 
dei suoi gravissimi erróri, (i) revocò for- 
malmente gli esternati suoi sentimenti . 
Che se poi parliam di Vigilio allorché 
condannò la dottrina Cattolica delle due 
nature di G. Cristo , è di mestieri riflet- 
tere, che in tal circ^tanza egli non era 
legittimo Papa, ma intruso nel Pontifica- 
to per opera dell’eretica Teodora Impe- 
ratrice , quando ancora viveva Liberio Ret- 
tore legittimo della chiesa universale ; ma 
poiché ( defonto Liberio prefato ) fu ca- 
nonicamente eletto Pontefice scomunicò 
senza esitanza la stessa Imperatrice con 
tutti i suoi fautori e con cuore fermo, co- 
stante, imperturbabile nel doloroso suo esi- 
lio fino agli ultimi aneliti fu sostenitore 
acerrimo dell’ infallibile Ortodossìa • 

(1) L’ empio Montano era di nazione Frigio. Ei 
si arrogò il titolo di Spirito Santo . Insegnò esser le 
seconde nozze proibite .* obbligò i fedeli all’ osser- 
vanza dì tre Quaresime: disse esservi un gran nu- 
mero di peccati , dai quali non aveva facoltà la 
chiesa di assolvere. In tale detestabilissima setta, 
cadde dopo tante riprove d’ ingegno sventuratamen- 
te il misero Tertulliano. , s 
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5- XLV’. Passando poscia al quinto objet- 
to di Stefano IV. e di Sergio III. rispon> 
do, ohe essi errarono , ma soltanto nella 
questione del fatto, giudicando che For- 
moso non fosse stato vero Pontefice , e pe- 
rò ne annullarono gli atti , 'quali richia- 
ma ii furono in pieno vigore da Giovanni 
IX. tosto che, dopo diligente esame, com- 
prese essere stata la sua elezione in ogni 
sua parte canonica. Onorio I. mentre so- 
sorisse essere in G. G> una volontà, non 
intese con i Monoteliti ,( i) essere essa so- 
lamente divina , ma volle escluderne due 
umane contrarie, come sono in noi dopo 
il peccato, nelle quali caro concupiscit' 
adversus spiritum , et spiritus adversus 
carnem, volendo con ciò dimostrare ohe 
assunta non fu da Cristo una natura vi- 
ziata e dair originai peccato corrotta, ma 
intatta , non suscettibile di concupiscenza 

(i) TI nome di Monoteliti è una composizione di 
due dizioni greche , la prima delle quali significa 
uno, singolare , la seconda volontà . Ammettevano 
questi due nature in G G. , ma una sola volontà, 
quale era unicamente divina . Gli autori di questa 
setta furono Sergio Patriarca di Costantinopoli e Ci- 
ro Patriarca di Alessandria. 1 sostenitori della fede 
cattolica 8.' Giovanni limosiniere , Sofronio Patriar- 
ca Gerosolimitano , s. Massimo e s. Martino Papa . 
Questi due ultimi subirono il martirio . Tale eresia 
fu condannata dal Goncil. Ecumenico IV. Gostanti- 
nopolitau» sotto il Pont. e. Agatone . 
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e di moti spiritaali alla ragione repugnan* 
ti e contrarj . • ^ 

§. XLVI. Gregorio III nel citato capo 
parla con tutta la rettitudine^dell’ impo- 
tenza perpetua siccome impedimento diri- 
mente il vincolo matrimoniale . Niccolò I. 
impiegando 1* indefesso suo zelo per la 
conversione dei Bulgari 4 fn da e^si . con- 
sultato sopra io6 proposizioni risguardan- 
ti la religione , fra le quali vi era ancor 
quella: se il battesimo conferito in nmne 
di G. G. era valido?' Alla quale rispose 
affermativamente hoc poeto a 'judeo col- 
lato . Aggiungendo sicut conferebatur tem- 
pore Apostolorum , quali battezzavano giu- 
sta la più còtnun dei teologi in nome ^di 
G Cristo : ide^t Baptismate a lesu in- 
' stituto il che ben si rileva dalla doman- 
, da, degli Efesini : ncque si Spiritus Sàn- 
cLus est , audivimus ,,e dàlia risposta deU’ 
Apostolo; in quo ergo baptizati esfis? 
(i) dal che si concludo che nominato era 
lo Spirito Santo, e ohe la formula "-era 
conforme alla nostra , colla . sola aggiunta: 

. ; ^ , ‘,,1 

. > I ■ ■ "t 

> (l) Act Apost. 29. = Notizia Iscorico-canooica Il 

citato Pontefice, mandò in Costantinopoli nell’ 860. 
ambasciatori per esaminare gli affari di s. Ignazio , 
e scomunicò Fozio , la malignità dei quale originò 
lo scisma deplorabile , che ancora sussiste fra la 
chiesa greca e latina , Vedi JLadvocat. Dia. Ist.-^ 
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'Et filii'ejus JesM CAnsfr per - ren^r« 
più venerabile un tanto nome, (t) > -, ; 

§ XLVIl. La . decisione di Gelasio non 
ha di mira il ceto dei fedeli laici , ma par» 
la del sacerdote celebrante , al quale non 
h. lecito nel sacrifizio comunicarsi sotto una 
sola; specie , dovendo ciascuno osservare 
scrupolosamente il proprio, elio rito.DuO' 
qué i Pontefici non errarono, p se equi- 
vocarono qualche fiata , ciò successe come 
privati dottori , o nelle questioni di fatto, 
ohe non' avevano connessione con quelle 
della legge spettante alla fede e costumi: 
dunqa^il Papa -ohe decreta, interpetra., 
definisce cathedra è senza. dubbiezza 
^alottna iijfillibile (a). ; 



(l) ^edi Charmes, disser. ,a/de Baptism. ,ct alii 
per multi . , , . . 

I (f) Oltre alle addotte ragioni comprovanti 1 ’ in- 
fallibilità del Pontefice come universale maestro con- 
siderato , altro argòmènto potìrel^be farsi di 'non mi- 
glior forsa dei ; su periori . 'Agatoue^ Pontefice resse la 
cl^iesa .romana , come, ai può in. tutti .gli annalisti 
osservare j dal 678.1 fino al 682. dunque egli fu po- 
ateriore’a tetti gli altri Pontefici nominati, imper- 
ciocché Marcellino». per citarne alcuni » viveva nel- 
l’anno 296. : Liberio detto dagli avversar) settatore 
dell’ arianismo l’ anno 352 . , Onorio preteso Monote- 
ista nel 625 ec. Ora sentiamo come egli si esprima 
nella sua Epistola diretta a Costantino Imp. letta e 
provata nel 6. sinodo Ecumenico:. Dopo avere esso 
spigata la lede della chiesa' , contro gli errori che 
erano allora in vigore, dice;,^ Qu« per Dei «mai- 
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§. XLVIII. I Padri più venerabili del- 
la Chiesa , i Conoil) Ecumenici , la Chie- 
sa Gallicana di unanime sentimento con- 
fermano questa incontrastabile verità , che 


„ potentis gratiam „( parla della 8. Apostolica sede), 
„ a tramite apostolics traditionis , numquam errag- 
„ se probabitur, nec Hxreticis novitatibus deprava- 
„ ta succubuit,,. Quindi aggiunge la promessa di 
Gesù Cristo per la fermezza della fede di Pietro ; 
„ consideret , ( prosegue ) itaque vestra tranquilla 
,, clemencia , quoniam Dominus , ec Salvator omnium, 
,, cujus fides est , qui lidem Petri non defecturam 
„ promisit , confìrmare eum;Pratrès suos, admonuit, 
,, quod Apostolicos Pontifìces me« exiguitatis pre- 
„ decessores , confitenter fecisse semper , cunctis est 
,, cognitum „ . Sentiamo adesso 1 ’ espressioni di Leo- 
ne IX. nella sua lettera scritta a Pietro Vescovo. 
Parla in essa dell’ efHcacia dell’ orazione di Cristo 
per conservare intatta la fede di Pietro , quindi sog- 
giunge „ Qua; venerabilis , et efHcax oratio obtinuit, 
,, quod hactenus Hdes Pecri non defecit , nec defe- 
,, ctura ereditar in throno illius nsque in saeculum 
5, saeculi : sed confìrmabit corda fratrnm variis con- 
,, cutienda fidei periclitancibus ; sicuc usque nunc 
„ confirmare non cessavit . Ep. 5 . ad Petrum Epis, 
con sentimenti eguali scrive lo stesso Pontefice a Mi- 
chele Patriarca di Costantinop. c. 7. Ma Leone IX. 
regnava nel 1047. , dunque i Pontefici che si sup- 
pongono caduti in eresia compirono il loro corso 
nella sede romana molti secoli avanti. Cosa dunque 
dovremo da ciò inferirne ^ Che niuno di essi errò , 
o se cadde contro la fede, il suo errore fu affatto 
privato , e niente infiueiite nel regime della chiesa; 
imperciocché e chi mai potrebbe supporre , che in' 
questi loro successori tal cecità si trovasse da igno- 
rare ciò che nei secoli avanci nella sede apostolica 

TOM. i. s8 
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il Ponterice, cioè come legittimo succes- 
gore di Pietro, quanto al Primato, mini- 
stero, autorità deve avere la fede infalli- 
bile, la solidità della pietra fondamenta- 
le, la causa pastorale. Ora non pet tanto 
•e spogliato fosse di questa infallibilità e 
come potrebbe a questo suo triplice do- 
vere perfettamente adempire ? Quindi è 
che 8. Girolamo nella sua epistola a Da- 
maso Papa, quicumque, dice extra hanc 
domum agnum comederit prqfanus est . 
Con i sentimenti medesimi parlano s- S i- 
silio (i) s. Agostino (li) s. Tommaso (3) 

i 


era avvenuto ? forse mancano i fasti , mancano le 
istorie della chiesa universale? Dunque non poteva 
in essi ammettersi l'ignoranza, e se non poteva am. 
mettersi l’ignoranza, si potrà credere che essi in 
faccia a un mondo intiero volessero portar la mar^ 
ca di mentitori , con una testimonianza affatto affat- 
to contraria? Da ciò dun(|ue possiamo con certezza 
dedurne , che se pure qualcuno degli antichi Ponte- 
fici errò, il suo errore fu quoad se, non già mai 
tjuoad a/ios , come si è premesso fin da principio 
non essendovene stato nel numero di ben 2^4. che 
da Pietro fino a Pio VII. ne contiamo uno nò me- 
no , che abbia declinato dalla veracità dei dogmi 
sacrosanti . nè abbia ex Cathedra insegnata dottri- 
na depravatrice del costume . Vedi Coccagl Ten- 
tam. Teolog. specul. scoias. t. i. Disser- XVI. de 
loc. Theolng. Vedi Muzzarelli Lett. a Sof. pag. 20. 

(il Epist. 62. ad Atbanasium. 

(2) Lib 1. centra Juliannm . 

( 3 ) S.'Th. lib. IO. 6. magis est, dice io questo 
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8 . Bonaventura (i). Go<\ Gelasio I., (^) 
così Pasquale II (3). Egualmente Leone 
X nella sua lettera a Leone Arcidiaco- 
no, Innot enzio I nella sua Epi-tola di- 
retta ai Cartaginesi, 8 . Dionisio ( 4 ) s Gre- 
gnrio M., Niccolò I (5) Innocenzio III. 
Analmente ( per tralasciarne un numero 
presso che incalcolabile che potrei ripor- 
tare ) nel suo sermone secondo de conse- 
crai ione Pontiftcis . 

§ XLIX Che se i Padri hanno mai 
sempre rioonosciuta questa infallibilità, 
non meno, siccome diceva, P hanno atte- 
stata i concili ecumenici , fulminando i 
più severi anatemi contro chiunque ardis- 
se di opinare in contrario, e segnatamen- 
te il Sinodo Caloedonese IV*. nel quale 
presiederono Pascasio e. Lucrezio Vescovi 
lf‘<rati di s. Leone M sommo Pontef. nel- 
Panno il secondo eoum. di Lione 


luogo , standun sententiae Papce ad queni pcrtinec de- 
terminare de fide quorumlibet saffi entum , e con mag- 
gior chiarezza nella a- 2 «jurst. XI- Auctoritas . 

(0 8. Bonav^. in summ. Theolog. qnxst. 1 . ,, Pa- 
pa non pocest errare , in quo decerminat , quaienus 
Papa intendìt J'acere dogma fidei ,, 

(2> Gelas. cap. Cuncca g. quxsC. 3., come pure 
Anacleto cap. Sacrosanetts clist. 22. q. 3. e Bonifa- 
zio Vili. in cap. Sacrosancta. 

(3) Pas. II. cap. Significasti Extrav. de electis. 

(4) s. Dion. Epis. 2 ad Severum . 

(5) D. Greg. £pis. òz. lib. 4- Niccol. i. Epi«t. 8. 
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del ia74- convocato da Gregorio X., qua- 
le parlando della pienezza di autorità nel 
Papa, risolve sic si quae de fide subor- 
tae sint quaestiones , suo ( Papac ) de- 
bent judicio definiri : quello di Vienna 
dell’anno i3ii. adunato da Clemente V. 
quale così si esprime : dubia fidei decla- 
rare ad sedem Apostolicam diimtaxat 
pertinere : finalmente il Fiorentino , ove 
presiedè Eugenio IV. in persona, nel 
nell’ultima sessione riconosce il Pontefice 
Romano per dottore universale della chie- 
sa colki pienezza della potestà comunica- 
tali direttamente da G. Cristo (i). 

§. L- Sentiamo adesso cosa ne dica la 
Chiesa Gallicana . Prendendo ella nel 5o3. 
le giustissime difese del Pontefice Simma- 
co ( 2 ) accusato nel Concilio Romano da 

(1) ,, Oefìnimus sanctam Apostolicam sedem, et 
5, Rom. Pontificem in universum Orbem tenere Pri- 
„ macum , et ipsum Pontificem Rom. successorem 
,, esse beati Petri Principis Apostolornm , et verum 
,, Christi Vicarium , totiusqne Ecclesix caput , et 
„ omnium Christianorum Patrem , ac Doctorem exi- 
,, stere , et ipsi in beato Petto pascendi, regendi et 
» gu bernandi universalem ecclcsiani a Domino no- 
„ stro J. Christo plenara potestatem traditam esse . 
,, In litteris unionis „.Si potrebbe citare altri mol- 
ti conci!) , che confermano con la maggior chiarez- 
za l’esposta dottrina , ma son da me tralasciati , per 
non rendermi di troppo molesto al cortese lettore.. 

(2) Simmaco Oiac. C. della Chiesa! Rom. oriondo 
di Sardc'^na successe nel Pontificato ad Atanasio li. 
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Pesto Patrizio di falsi delitti, professò per 
mezzo di una lettera scritta di unanime 
consenso dei Padri da s. Avito Vescovo 
di Vienna e diretta al sentito di Roma , 
che il Papa non poteva esser giudicato 
dal sinodo predetto, utpote inferiori ^ ma. 
che la di lui causa al solo Dio apparte- 
nevasi (i). . ^ 

> §. LI. Nel 563. adunati quasi tutti i 
Vescovi della Francia nel Conc- Turonen- 
ge, ove fu ietto il breve d’ Innoc. I. jcon 


il 23. Novemb. 498. Patrizio Pesco fece intrudere 
Lorenzo Arciprete, dalla qual cosa ne na‘c<jue il più 
orribile scisma , Po in tal circostanza accusato di 
orribili delitti, ma la sua innocenza trionfò, e de- 
lusi restarono gli sforzi della più nera malignità . 

(1) Avitus tom. 2. Epist. 3l. ibi . . . „ Quam con- 
„ slitutivnem , licet observabilein numerosi , rcveren- 
,, di([ue concili! reddat assensus , intelligitnus tatnen 
„ sanctuin Symmacum Papam , si siculo primnm fne- 
„ rat accusatus, consacerdotum suorum solatium po- 
3, tius adseiscere , quam judicium recipere debuisse . 
,, Quia sicut subditos non esse terrenis potestatibus 
,, jubet arbiter Goeli : stacutos nos ante reges et prin- 
,, cipes in quacumque accusatione pridicent ; ita non 
,, facile datnr intelligi, qua vel ratione , vel lego 
ab inferioribus eminentior judicetur .... In sacer- 
,, dotibus cxteris potest , si quid forte reformari : at 
,, si Papa Urbis vocalur in dubium , episcopatus jam 
„ videbitur , non episeopus vacillare .... Reddet ra- 
3, tionem , qui ovili dominico priest,quain coinmis- 
,, sam sibi agnorum ciiram adniinistratione dispen- 
,, set . Csteruni non est Gregis Pasrorera _propriuiti 
„ terrore , sed judicis „ . Apud Sirmondaia . 
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cui inibi vasi alle Vergini a Dio consacra- 
te di aderir poscia al Matrimonio, così de- 
cretarono a pieni sufFragj ,, Quis sacerdo- 
,, tiim con tra decreta taiia, qux a sede 
,, Apostolica processerà nt , agere prxsu- 

mal. Et quorum auctorum valere pote- 
„ rit, nisi prxdicatio eorum , quos sedes 
„ Apostolica semper aut intromisit, aut 
,, apochrjphos fecit,et Patres nostri hoo 
,, semper custodierunt , quod eòrum prx- 
,, cepit auotoritas„. Da queste parole e 
chi non distingue con qual fiducia nel se- 
colo sesto venera vasi P infallibilità del som- 
mo R. Pontefice? 

§. LII. Ottanta Vescovi Gallicani nel 
i655. adunati in assemblea domandarono 
nelle solite forme ad Innocenzio X il suo 
definitivo giudizio Apostolico sulle cinque 
proposizioni di Giansenio, (0 ^ ricevuta- 


(l) Le propotiaioni di Cornelio Giansenio dottore 
famoso di Lovanio , professore di Sacra Scrittura e 
finalinenie Vescovo di Ypres inserite nella sua ope- 
ra intitolata Augusdnus , ove crede di avere esauri- 
ta la dottrina di questo s. Padre d’ fppona in ordi- 
ne al libero arbitrio , alla grazia ed alla predesti- 
nazione proibite da primo da Urbano Vili, nel 164 ^' 
e quindi solennemente coodànnate nel i663. da lu- 
nocenzio X- sono le seguenti . 

1. propos. Aliqua 1 iei prxcepta hominibus justis 
volentibus et conantibus , secundum prssentes , quas 
babent , vires , sunt impossibilia ; deest quoque illis 
gratia j qua possibilia lìaut ,, . Tom. 3. lib. 3. c. l3. 
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ne la condanna, nel senso dell’ autore il 
i5. Luglio del i658 ne resero al medesi- 
mo le grazie più segnalate. (i) Il sinodo 
di Parigi nell’anno i6a6- nell* articolo 
i37é riconosce nel Pontefice donum infal- 
libilitatis ■ Il senato di detta metropoli 
nel 11- Genn. ibò3 condannò -Gabriello 
Dovrei di Villa nuova j che in contrario 


II. ,, Interiori gratis in statu naturs lapsS num- 
quam resistitur „ tom. 3 . lib a cap. 24 

Iti. „ Ad merenduiti et demerendom in statu nà- 
turs lapss non requiritur in homine libertas a ne- 
cessitate , sed sufficit libertas a coatione : „ toni. 3. 
lib. 6 . cap. 6 . 

IV. ,, Semipelagiani admittebant prsvenientis gra- 
tis interioris necessitatem ad singulos actus,etiatn ad 
initium fidei,et in hoc erant hxretici , quod vellenC 
eam gratiam talem esse , cui posset huitiana volun- 
tas resistere, vel obcemperare . „ Tom. i. lib 8 . 

V. j, Semipelagianiim est dicere Ghristutn prò om- 
nibus omnino bominibus mortuum esse , aut sangui- 
num fudisse . „ tom. 3 lib. 3 . cap. 2 1 . 

(i) Ecco i precisi termini, con i quali si espres- 
sero i Vescovi gallicani . „ Perspectum habemus non 
solum e.x Ghristi pollicitatione Fetro facca , sed 
,, ex actis priorum PonciHcum , judicia prò sancieti- 
,, da regola fidei a summis Pontifìcibus lata super 
,, episcoporum cunsultatioae , divina aque, ac sum- 
„ ma per universam ecrlesiam auctoritate nisi , coi 
,, christiani omnes ex officio ipsius quoque mentis 
,, obsequium prxstare tenentur : seu suaui Episcopi 
in cnnsultatione sententiain ponant seu non ponant. ,, 
Apud Labba^in p. 1641. tom, ai,-* 
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opinava , e riconobbe la medesima infab . 
libilità(i). 

§. Lin. Ed in fatti se nel maestro uni* 
versai della Chiesa non vi fosse questo 
dono celeste, qual certezza potrebbe es- 
servi nei gittdizj che egli pronunzia , cor 
me potrebbe provvedersi nelle continue 
pericolose emergenze , come riparare ai ma- 
li funesti ai tempestosi flutti , che di so- 
vente urtano la navicella di Pietro? Adu- 
nare in pochi giorni un Concilio e impos- 
sibile ì tenerlo sempre adunato è inesegui- 
bile; dunque e Punanime consenso dei 
Padri, la decisione dei Coneilj, l’autori- 
tà dell’ ecclesiastiche Istorie, finalmente 
la ragione medesima permade fino all’ul- 
tima evidenza, che il sommo Pont, allor- 
ché dalla Cattedra decide come dottore 
della Chiesa universale è infallibile per 
ciò che riguarda il dogma, e la moralità 
delle azioni , nelle sue bolle , nelle sue co- 
stituzioni nei suoi venerabili decreti (a) . 


(i) Vedi Liguor. tom. i. 

(a) Molte altre presso che innumerevoli autorità 
Is'orico-canoniche potrebbero qui aggiungersi in con- 
ferma di quanto latamente ho già dimostrato , ma 
poiché ciò 6U]}erfluo sarebbe al mio intendimento, 
di dare cioè nna semplice idea di quanto gli autori 
diversi delinearQno in grande , aggiungerò solamen- 
te , che la facoltà di Parigi nel i32o. condannò co- 
me ereticali le massime di Marsilio Padovano , con 
le quali appellava fallibile il Papa, come pure nei 
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l 534 < riprovò «fuelle di Giovanni Morando , e di 
Antonio de Dominis concernenti Terrore medesimo, 
lillà per testimonianza di Serrya ( disp 2. Frxlect.. 
5 . de Roin. Pontif par. 53 . ) ha costantemente < con- 
servata questa Dottrina per molti secoli , citando il 
med. in d ?ua opera un numero estesissimo di auto- 
ri , fra i quali Alberto Magno , Alessandro di Ales., 
s. Tommaso , s Bonaventura , Niccolò Lirano con 
molti altri , che T hanno apertamente sostenuta , e 
provata . Vedi Goccag. tom. i. tantum. te>spec- sco- 
las. dissert. XVI.'prop. IV. pag. 378. Dunque il 
Papa è infallibile, dalla qual conclusione ne dedu- 
co il seguente argomento. > 

^ Il sommo Pontefice non può errare allorché ex 
Cathedra decide o sulla materia della fede o sulla 
dottrina dei costumi : ma la canonizzazione ilei san- 
ti è maceria riguardante la fede : dunque il Papa 
non può errare nella canonizzazione di essi . Vedasi 
nel tom. III. Vedasi con attenzione Muzzacelli sul 
buon uso delia Logica p. 71. 72. £diz. di Folign. 17^9* 
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SEZIONE VI. 


I}el Primato della S Sede Apostolica 
sopra di tutti i Vescovi del mondo 
Cattolico . 


^ 54. a 55. Il sola 5 Pìeero 
ricet'è il primato sopra 
tutti gli Apostoli. 
56 . Ciò è stato sempre 
riconosciuto dai Pa- 
dri greci come latini . 
5 j. Autorità digran peso 
degli un> e degli altri . 
58 . Conferma dei testi 
canonici . 

69. JJi quali con pre- 
' cttiune . 


60. 1 più rinomati con- 
dì j convengono su tal 
materia , 

Si. Primo objetto e ri- 
soluzione . 

62. Secondo objetto) 

63 Terzo objetto ) §5 

64. Quarto objetto ) 

63. Quinto objetto ) ** 


66. Ignavi argomenti de - . 
gli eretici'. 

67. Risduzione e scio- 
glimento di essi . 

68. Altro objetto. 

69 Polso interpe trazio- 
ne degli eretici dei 
testi evangelici . 

Congruenza dei mede- 
simi colla vera dot- 
trina . 

70 Altro argomento er- 
roneo sciolto col me- 
desimo testo su cui 
si appoggia. 

71. e 72. Si prevengo- 
no nuove objezioni . ^ 

73 Altre difficoltà ap- 
pianate . 

7.J. Conclusione . 




§. LIV. ItAoUo senza meno nella prece- 
dente sezione, trattando della infallibili* 
tà Puntificia , detto abbiamo comprovante 
eziandio il primato delia s- sede Aposto- 
lica; ma tutta volta per non ammettere 
una materia di tanta importanza , sopra 
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la quale i di lei nemici posto hanno in 
campo mai sempre dei caviliosi argomen- 
ti , nel più ristretto modo possibile , fare- 
mo adesso di essa distintamente parola . 

§. LV. Egli è adunque fuor di questio- 
ne, giusta la verace dottrina, cbe s Pie- 
tro ricevè da G. Cristo direttamente il 
primato nella chiesa universale , che è 
quanto dire non solo sopra i fedeli ma 
sopra ancora gli Apostoli , essendo che es- 
so fu costituito siccome pietra angola- 
re, siccome fondamento inalterabile dello 
spirituale edifizio : tu es Petrus et su- 
per hatic Petram edificabo ecclesiam 
meam i(i) come depositario assolato delle 
chiavi del regno dei Cieli : tibi dabo da- 
ves regni Coelorum , finalmente come pa- 
stor supremo dei pastori : Pasce ' agnos , 
pasce oves OTeaS'(a). 

§. LVI. Per tale in fatti fu mai sem- 
pre predicato e riconosciuto dai padri si gre- 
ci « come latini, dai sacri Canoni, e dai 
Concilj, come difiusamente ora potrei di- 
mostrare . Per non rendermi però per una 
parte di troppo tedioso 9 e per 1* altra 
mancante, riporterò quivi le autorità di 
a lcuni soltanto, dalle quali con singoiar 

(1) DIattli. 16. £ di fede contro i Greci , Scisma- 
tici , Lucerani) e Ga [finisti , cbe il Rom. Pontef. 
ba jure divino il primato in tutta la Chiesa . 

ta) Joanues. ai.. • ' . 
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chiarezza viene questa primazìa confermata. 

§. LVII. E primieramente fra i padri 
greci, nelle opere di s- Basilio leggonsi 
queste precise parole : llle beatus , . qui 
caeteris praelatus discipulis juit : in s. 
Epifanio: Petrum elegit ( Christus ), ut 
dux esset discipulorum : (i) in s: Giov. 
Grisostorao : Deus concedere solus poteste 
ut futura Ecclesia .... immobilis maneat^ 
cujus Pastor, et Caput est homo pisca- 
tor et ignobilis (a). Fra' i latini in s. 
Ambrogio Primatum non accepit Andreas, 
sed Petrus i in s. Girolamo : Infér dwode- 
cim unus eligitur^ ut capite constituto 
schismatis toUeretur occasio: (3) in s. 
Leone finalmente per tacerne tanti altri 
de toto mundo unus Petrus eligitur,, qui 
et universarum gentium vocationi , et 
omnibus Apostolis, cunctisque ecclesiae 
Patribus praeponaturiut quamvis in Po- 
pulo Dei multi sacerdotes sint , omnes 
tamen proprie regat Petrus^ quos prin- 
cipaliter regit et Christus (5). 


(i) 8. Bpif. hire* 5l. 

(a) Gu 8. Homi!. i4- io Joao. 

(3) Lib. I. ad Jovinia. , 

( 4 ) Serm. 3. de saa assumpt. ad Pontif. 

(5) Non posso ommettere di qui riportare i senti- 
menti del 8. Pad. Bernardo espressi nel suo libro 
de considemtiunt; , diretto ad Eugenio sommo Ponte- 
fice Tu ^uis es. comincia il suo discorso per interro- 
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§. LVIII. Non meno fermar dobbiamo 
le riflessioni nostre sopra di alcuni alme- 
no, dei testi Qanonici,ohe viepiù il pri- 
mato confermano del Romano Pontefice . 
(i) Pelagio Papa scrivendo ai Cristiani 
così si esprime ^ Quamvis universa per 
„ orbem catholìcx ecclesia; tinus thalamus 

Ghristi sint ; sancta tamen romana ca- 
„ tholica , et apostolica Ecclesia nullis 
„ synodis constiiutis,ceteris Ecclesiis prac- 
„ lata est , sed evangelica voce Domini , 
,, et Salvatoris nostri primitum obticu- 

§. LTX. Meglio ancora Niccolò II- nel- 
la sua lettera ai Milanesi „ Qui romanae 
„ eccles^x privilegium ab ipso summo om- 


gazione quindi soggiunafe : Sacerdns magnus sanctus 
Voruifex ; tu Vrinceps Episcopomm , tu Heeres Apo- 
stoluriirn .... tu es , cui clave s tmditae , cujus oves 
creditae sunt: sunt quidem et olii Coe/t janitores , et 
gregum Paseores , sed tu tanto gloriosius , quanto et dij'- 
ferentius prae iUis nnmen haereditasti . Habent jMi 
assignutos greges singuli singidos ubi universi crediti 
uni unus . Nec modo ovium sed et Pastorum omnium 
tu unus Pastor • Unde id probem quaeris ? Ex verbo 
Domini . etc. 

(1) La Chiesa ha riconosciato mai sempre i Rom. 
Pontefici , come successori legittimi di s Pietro , il 
che di presente non ha di mestieri di prova essendo 
noto ad ognuno , che in tatti i secoli hanno i me- 
desimi esercitata T autorità del Primato . Vedasi 
Charmes cract de proiegom. 

( 2 ) In cap. Quamvis 2. dist. 91. 
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„ nìum eoclesiarum capite tradita m aufer> 
5, re conatur, hio prooul dubio in Hjcre- 
„ 8 Ìm labitur ^ (i) finalmente ancor con 
chiarezza maggiore il Pontef. s. Anacle- 
to , quale scrive con questi seguenti ter- 
mini „ Saorosanota romana et apostolica 
„ ecclesia non ab Àpostolis, sed ab ipso 
„ Domino Salvatore nostro primatum obti- 
,, nuit , et eminentiam potestatis super 
,, universas eoclesias , ac totum popoli gre- 
,, gem assecuta est „ (2). 

§■ LX- Ma e che ne dicono i più rino- 


(1) Gap. Omnes 1. dist. aa. 

(a) In cap. Sacrosancta a. dist. aa. Oltre ai cita- 
nti testi , vedesi nel cap. Rogainus 14. caus. 34. q l. 
riportato l’indirizzo di s Marcellino Papa ai Ve- 
scovi della Provincia Antiochena , ove ieggesi quan- 
to appesso, . . enim( Retri ) prirnitus apud 

vos juit , quce postea , jubente Domino, Romam tra~ 
slata est , cui , adminiculante gratin divina , hodicrna 
praesidemus die. Nel cap. Per venerabileip l 3 Qui 
Jdii sint legittimi , così parla Intioc 111 . Locus enim, 
tjuem e!eg\t Dominus , Apostolica sedòs esse cognosci- 
cuT ; Cum enim Petrus , Urbem Jugiens , exivisset , vo- 
lens eum Dominus , quem elegerat , revocare , inter.- 
rogatus ab eo , Domine quo va dis ? respondic , vento 
Romam iterum cracifigi . Quòd intelligens pn di- 
ctum , ad locitm ipsum protinus est reversus . Le obie- 
zioni che qui si fanno dù Greci scismatici , sono 
diffusamente risolute dal Ferrari verb. Papa art II. 
pag. ai. num. 74^ e da Natal. Aless. in Historiam 
Eccl. sec. 1; Dis IV. Tom. III. pag. II9. da Ca- 
basuzio Notti. Eccl. ad can. 6* Nicaeni , e da mol- 
ti altri ai quali autori rimetto il cortese lettore . 


Digitized by Google 



f 447 ) 

nati oonoilj? Non condannò forse quello 
di Gostanza l’errore quarantesimo primo 
di Wicleff, con cui sosteneva non essere 
aU’ eterna salute necessario il credeiò la 
Chiesa romana superiore fra tutte le al' 
tre? (i) Non definì il Concilio Fiorenti- 
no sotto di Eugenio IV. nelle lettere di 
unione , che l’ Apostolica sede cioè, il R. • 
Pontefice in tutto l’orbe cattolico tiene 
il primato, che il medesimo è sucoessor 
di 8. Pietro, Principe degli Apostoli, ve- 
ro Vicario di’ Cristo, capo di tutta la 
Chiesa, Padre e Dottore di tutti i Cri- 
stiani , al quale nel B Pietro è stata da 
Cristo data la potestà di pascere , di reg- 
gere di governare la stessa Chiesa univer- 
sale? (^) Non riconobbe il Sinodo efesi- 


(1) Eccone la propoiiizioae ereticale condannata 
dal riferito concilio : Non est de necessitate salutis 
credere Kamanam Ecdesiam esse snpremam inter alias 
Ecclesias . 

( 2 ) Non 8 Ì riportano quivi le parole del Concilio 
Fiorentino per non fare una inutile ripetizione , aven> 
dole già riferite nelle note della precedente sezione. 

In questo sinodo Filippo legato della sede Apo- 
stolica nella seduta terza nemine reclamante disse: 
3, Nulli dubium , imo sxcnlis omnibus notum est, 
„ quod sanctus, beatissimusque Petrus Apostolorum 
,, Princeps , et caput Hdeique columna , et Ecclesie 
3, Gatholics fundamentum a Domino nostro |. G. 
,3 claves regni accepit , solvendique ac ligandi pec- 
,3 cata potestas ipsi data esc , qui ad hoc osque tem- 
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no il primato del sommo Fontence, allora 
chè pronunziò la sentenza contro Nestorio 
Vescovo Costantinopolitano ? Dalle/ scrit- 
ture adunque dalla' tradizione, dai Cano- 
ni, e finalmente da’ sacri Conoilj resta 
provato essere il Romano Pontefice il ca- 
po, il reggitore primario, assoluto, ìndi- 
•pendente delle Chiese tutte Cattoliche. 

§. LXr. Avvengachè però questa verità 
sia incontrastabile si sforzaron mai sempre 
gli Eretici di' oppugnarla. E non giunse- 
ro essi forse a sostenere , che le parole di 
G C „Tu siei Pietro,, non a lui dirette 
fo'^sero , ma che intendesse di parlar di se 
stesso Per conoscere 1* assurdità di que- 
sta proposizione oltre al sentimento una- 
nime dei Padri greci e latini, (i) basta 


pus , et semper in suis successoribus vivit et judi- 
„ cium exercet . 

Air autorità del citato Concilio comprovante il 
Primato si aggiunge 1’ altra di quello Gostantinopo- 
litano I. al can. 2 Costantinopolitanus Episcopus ha- 
bet primatus hoiìarem pose Romonum Episcopum e quel- 
la del Conc Niceno can 6 Ecclesia Romana sem- 
per ìiabuic prim^cum : dei Galcedonenae act. i6. nel 
quale proruppero i Padri in questa sentenza his^ 
ìjuae gesta sane, et ab uno quoque deposita , perpen- 
dimus omnem quidem primatum . et honorem praeci- 
puum secundum canones antiquae Romae amantissimo 
Archiepiscopo conservari . 

(i) é. Greg. Nazian. ora. de moderat serv. Pe- 
trus petra vocatnr atque Ecclesia: fundamenta fìdei 
sux condita habet S. Epifanio contro Arcorano 
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rifleHere al contesto semplice ael discor-* 
so » tu siei Pietro, e sopra questa pietra 
,3 edificherò la mia Chiesa . „ Ma e non 
sarebbe stoltezza il non distinguere^ che 
la particola hanc si riferisce necessaria* 
mente ad petram , della quale Cristo 
parlava ? 

§. LXIL Nò : se nel riferito testo , sog- 
giungono essi , avesse Cristo inteso per 
Pietra s. Pietro^ detto non avrebbe^ tu 
es Petrus, ma ben piò tosto, tu es pe- 
tra . Debole opposizione ella è questa , io 
rispondo, mercecchè nell* idioma sirìaco 
che usò già Cristo per ben due volte ri- 
petè il vocabolo „ Cephas „ tu es Ce- 
phas , et super hoc Cephas etc. quale 
pietra forte significa ed infrangibile . L’ 
interpetre latino voltò il primo in Petrum 
perchè usò il testo greco, ove dice Pe- 
tros , nella qual lingua tanto PetroS ohe 
pelra significa pietra^ 


,, Dominus constitoit Petrum prìmum Apoetolnm, 
petram firmam , super quam Ecclesia Dei edificata 
est. „ S. Gior. Grisos. Homil. 5d. ia Matth. „-Do- 
minus ait , tu es Petrus , et ego super te xdificabo 
etc. B Tertuliian. de prxscrip. Latuit aliquid Petrum 
zdifìcands Ecclesix Petram dictum . „ S. Ilario in 
cap. i6. Matth. ,, O in nuncupatione novi noininis 
felis: Ecclesiae fundamentum , dignaqne xdiHcaciono 
iliius Petra, qox infernas leges dissolvetet ,, con al- 
tri molti . 

TOM. 1. S9 
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• *§; LXIII. Nè giova 1 * insistere dietro 
alle tracce del s. Padre Agostino, ove di- 
ce • in hoc libro dixit de Petro , quod 
in ilio . tamquam in petra fundata sit 
^Ecclesia 9 sed scio . . • . quod a Domino 
dietum est: tu es Petrus^ ut intellis^e- 
retur quem confessus est Petrus . dicens ; 
fu es Christus JUius Dei, {1) Non gio- 
va, io ripeto, poiché Agostino non par- 
la colla esclusione della interpetrazion na- 
turale, colla quale pietra si prende per 
Pietro : anzi nello stesso luogo il s. Padre 
medesimo permette al lettore di appren- 
dersi alla interpetrazion più probabile: 
harum autem , dice egli , sententiarum 
quae sit probabilior eligat lecton ag- 
giungendo sul Salmo 6q; Petms in illa 
confessione , filii Dei , appellatus est 
petra ^ super quam fabricaretur Ecclesia. 

§. LXIV. Ripetono gli avversar) ; Ori- 
gene nel suo primo trattato in s* Matteo 
spiegando le parole super hanc petram, 
dice , che tale è chiunque addiviene ve- 
ro imitatore di Cristo fabbricando nei pro- 
prio cuore r edifìzio spirituale : (a) dun- 
que per pietra non intendesi il solo Pie- 
tro , ma. tutti egualmente i fedeli • Ma e 
qual conseguenza è mai questa? B chi 

(1) Humil. 55. in Math. 

(2) Tract. 1. io Mttttli. 
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non vede che qui Origene espone il testo 
in un senso allegorico? Per conoscerne il 
vero, si esamini la sua Omilia ove lette- 
ralmente lo tratta , e si conosoerà , ohe 
egli lo interpetra del solo Pietro, (i) 

§. LXV. Non si arrendono per anche : 
G G. , dicono essi, è per testimonianza 
dell’Apostolo, l’unico fondamento della 
sua Chiesa. ( 2 ) Ciò non si pone in dub- 
bio per esolusione di qualunque altro fon- 
damento primario e principale colla sola 
propria virtù stabilito : non si concede 
per altro colia esclusione di un fondamen- 
to secondario allo stesso Cristo subordina- 
to , e che da lui solo la virtù riceve on-r 
de sostenere solidamente e governarne la 
Chiesa. Tale si è la risposta desunta*dal- 
la dottrina del gran pontefice s. Leone . (3) 
§. LXVI. Essi finalmente convengono. 


( 1 ) Hoin/ 5 . in Bxod. ove dice ,, vide magno illi 
Ecclesix fundamento , ec petrx solidissimx , super 
quatn Ghrisius fundavit Ecclesiam , quid dicatur a 
Domino: modicc Hdei quare dubitasti? „ 

( 2 ) 1 . Ad Con. Z. „ fundamentum aliod nemo po- 

test poriere , prxter id , quod positum est , quod est 
Clirislus Jesus . „ • 

(3) S. Leo. senn. 3. in anniversar. sur assump. 
Egli introduce a parlar G- C. „ £go fundamentum; 
praeter quod nemo potest aliud ponere, tamen ta 
quof|ue Petra es , quia mea virtute solidari», ut quae 
mihi potestate sunt propria, sint tibi mecum partei 
cipatiooe communia . „ 


Digitized by Google 



( 45a 1 

che Pietro il fondamento secondario si» 
della Chiesa, ma dedur non ne voglion 
da questo, ohe egli sia capo della mede- 
sima . Eccone il loro argomento . Nell’ A- 
pooalisse parlando 1* Evangelista di que- 
sta , così si esprime ; „ la muraglia della 
,, Città aveva dodici fmdamenti , ed in 
„ essi i dodici nomi dei dodici Apostoli 
„ dell’ Agnello (i) dunque concludono 
essi, Pietro è con gli altri fondamento, 
ma non capo unico e principale come si 
pretende di sostenere . 

5 . LXVII. Ella è filsa simile conclu- 
sione ; imperciocché gli altri apostoli non 
si appellano fondamento nella stessa gui- 
sa di Pietro . E sebbene essi eguali furo- 
no *( attese le circostanze } nel fondar 
Chiese, evangelizzare nazioni, furono pe- 
rò disuguali in reggere e governare la Chie- 
sa universale • Ebbero siccome apostoli u- 
na potestà pienissima di reggerla e gover- 
narla giusta il detto di s. Giovanni ; „ sic- 
„ come il Padre mandò me, così io man- 
„ do voi „ con questa sola differenza che 
in essi tal potestà fu straordinaria e de- 
legata , in Pietro ordinaria e assoluta non 
solo sopra i fedeli , ma eziandio sopra gli 


(l) Morus civitatis habens fundamenta duode- 
cim , et in ipsis duodecitn , nomina duodecim Apo- 
etoiorum agni . ,, 
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apostoli, dei quali era prìncipe e sovra- 
no: onde è, che sebben egli il fondamen- 
to sia ministerial della chiesa rispetto a 
Cristo, al quale è solamente subordinato, 
è principalissimo , tutta vìa riguardo agli 
Apostoli, che furono a lui mai sempre 
soggetti (i). 

§. LXVIII Aggiungono; S. Cipriano 
gluiioa tutti gli Apostoli eguali fra loro, 
e niente Tuao, nell’onore e nella pote- 
stà, all’ altro inferiore . (2) Si concede che 
dal s. Padre si riguardassero eguali in or- 
dine all’apostolato, potendo essi per ógni 
dove predicare, fondar chiese, crear Ve- 
scovi per delegazion singolare , ma giaSn- 
mai in ordine all’autorità episcopale . Per 
fondar la sua chiesa doveva Cristo rimuò- 
vere ogni occasione di scisma , e conser- 
var r unità , dovea in conseguenza stabi» 
lire un sol capo, ed un solo centro, a cui 
tutti sì riferissero i fedeli dispersi nella 
vastità della terra; ma quest’ordine non 
era eseguibile in pratica nella chiesa na- 
scente . Non potevan gli Apostoli sapere 
nè meno dove soggiorno facesse il lor Ca- 

( 1 ) Halent ( idest Apostoli ) ( dice 8. Bernardo scri- 
vendo ad £ug. Papa lib. de considerat. c. 8. ) ha- 
bent sibi assigtiatos greges , singult singulos , cibi uni- 
versi Concredici sunt , uni unus ; non modo ovium , sed 
et Pastorum , tu unus omnium Pastor . 

(a) S. Gyprian. lib. de unit. Ecclee. Hoc eraut . 
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po, c però di mestieri si fu, che piena- 
mente fossero autorizzati . (i) Tale si è 
il sentimento di s.. Gipriano riconoscendo 
egli il primato nel solo s. Pietro, dicen- 
do: ab unitate profwiscitur e suggiun- 
gendo Vrimatus Vetro datur ^ ut una 
Ecclesia et Cathedra una monstretur (a) , 
§. LXIX- Ma quivi i nostri controver- 
sisti fan ritorno ai sacri Testi Evangelici. 
Molti ss. Padri , proseguono «ssi unitamen- 
te a 8. Gio. Grisostomo per le parole ,, so- 
pra questa pietra ,, intendono la fede e 
la confessione unicamente, sz/per hanc pe- 
tmm , idest fidem. atque confessionem . 
(3) dunque non parla il sacro testo di 
Pietro. Per rispondere al nuovo objetto 
fa di mestieri distinguere P antecedente 
proposizione : che intendine i Padri la fe- 
de e la confessione in astratto quasi ohe 
la chiesa fondata volessero senza subjetto, 
onninamente si niega , perciocché G. C. 
giammai fece di tal fede menzione: ohe 
intendine la confessione e la fede di Pie- 
tro in concreto , cioè Pietro stesso fermo 
ed immobile nella fede del divino Mae- 
stro, ben volentieri conoedesi: la rettitu- 


(1) Viedasi Muzzarelli nel buon uso della logica 
in materia di religione pag. 90 . 

( 2 ) Lib. de uniW. eccles. 

(3) Ghrysost^ Hoin. 55. 
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4ine della Esposta apparii dal-GHso- 
8tomo stesso citato, quale in detto luogo^ 
si esprime ; Dominus ait : tu es Petrus , 
et super te aedificaho ^cclesiam meam^ 

§. LXX. Non basta ancora. Dicono al- 
tri^ohe le promesse di G. C. di dar cioè^ 
le chiavi del regno del Gielo ^ dirette so- 
no a Pietro è vero , ma peraltro oome^ 
rappresentante tutta la chiesa » sicché la 
promessa istessa non solo si estende a tut<< 
ti gli Apostoli, ma a tutta la . medesima 
chiesa g à nella persona di Pietro rappre- 
sentata (i). Quanto .questa proposizione 

■Il . ,1—. — , I, . ^ -I 

( i) „ In verità , dice MozsureUi , non pon negar- 
si , che questa non sia una ingegnosa st^tiiissima in- 
„ venzione per interpetrare a capriccio tutta la scrit- 
n tura. Cosi se altri vorrà provare, che tutti gli 
„ apostoli sono stati spergiuri , dirà , che quando 
a Pietro negò'G. U. rappresentava tutta la Chiesa, 
,, e che in lui tutta la chiesa spergiurò . 

£d in altro luogo soggiunge ,, Ooroe mai Pietro 
,, rappresentava tutta la chiesa? perchè non la rap- 
„ presentava piuttosto Andrea suo fratello , che era 
„ stato uno dei primi a seguitar G- C. e che con- 
,i dotto aveva Pietro aita di lui sequela? Perchè non 
i, la rappresentava Giovanni , che era il discepolo 
,, diletto del Redentore? non si dirà .dunque pint- 
,, tosto con Vera convenienza che Pietro rappresen- 
„ tava tutta la chiesa , perchè > gli era stato Conferì- 
5, to il Primato di Giurisdizione, e perchè era il 
„ capo della chiesa universale ? E siccome nell’ uo> 
,, mo , il capo rappresenta tutta la di lui persona , 
„ e quando si vuul parlare ali’ uomo si dirige il di^ 
,, scorso al capo , che è la sede deli’ axuma : cosi 
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sia falsa rilevasi tosto ohe l* oocKio 81 pieghi 
sul sacro testo • „ Beato siei , disse G. C- a Si- 

„ mone Bar-jona ed io ti dico, ohe tu 

dei Pietro , e su tal pietra fabbricherò 
,, la mia - chiesa e a te darò le chiavi 

,, del regno dei Gieli, e tutto ciò, ohe 
„ legherai sopra la terra sarà legato an- 
„ che in Cielo ec. „ Ma e ohi non vede, 
addimandano s. Ilario, (i) Agostino, (a) 
Teoffilato ( 3 ) che tutte queste? promesse 
ton fatte a Pietro direttamente , e non aU 
la chiesa in generale ? e perchè? perchè 
risponderò con un dotto scrittore dei no- 
stri tempi , Pietro è quello che unicamen- 

r ■- ^ -- ■■ ■" ■ 

„ P«5tro come / capo , rappresentava , dirò cosi , la 
j, persona di cotta la chiesa , e volendo O. C. par- 
„ lare alla medesima volgeva il discorso al solo 
„ Pietro, in cui, come capo risiedeva lotta' la pie- 
,y oeaza di potestà . ,, Ed ecco o cortese lettore , con 
il raziocinio di quest’ uomo valente sciolta l’ insisten- 
sa ’slegli avversar) appoggiati all’ espressione di s. 
Agostino trace. 3o in Joan. Quando claves accepìt ^ 
ecclesiam sanctafn significavit etc, come lo stesso s, 
Padre dichiara ffetrus propter Apostolacus sui prima-^ 
tum ecclesiae gertbat , figurata quadam generalitato , 
persoROi» . ■ Come pure l’altra dietro il detto di s. 
Ambrogio in Psal. 38. ove dice , quoà P eira dicitur, 
oaeteris Apostolis dicitura tibi dàbo claves etc. cioè 
quod Petro dicitur^ come Pastore ordinario , indipen- 
dente , assoluto, e quindi per di lui communi(»aio- 
ne caeteris etc. r ■ -.'iti. r>'- 

(i) In Psalm. ioi;‘ f - 

• • (a) Lib.' 2 coni. Gauderrt. ^ ' : 

l'.(3) In cap. lé. 8. Match. 
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te meritò questa grazia avendo in moda 
speciale riconosciuta la divinità di G. G. 

§. LXXl. Nè osta, che ..Cristo in s. Lu- 
ca insegnasse agli Apostoli ' il fuggire la 
prelatura ed il supremo comando ; Reges 
gentium dominantur eorum , vos autem 
non sre perciocché egli con tali accenti 
non intese di vietare il primato, ma di 
rigettare soltanto quel principato, che 'si 
sostiene nelle nazioni con impero , dispo- 
tismo , avanie ed estorsioni ..come ben di- 
mostrò quindi s. Pietro nella sua Episto- 
la 1. al capo quinto ( i) . Non osta egual- 
mente ciò , ohe leggesi negli atti degli 
Apostoli , che essi cioè , spedirono Pietro 
in iSamaria e che dicendo P Evangelista 
Giovanni: Apostolus non est major co, 
qui misit illum^ae ne desuma l’eguaglian- 
za fra loro , mentre Pietro non fu man- 
dato in Samaria per comando imperioso, 
ma per consiglio per ddice persuasione , 
acciò nella- fede , confermar potesse quei 
popoli • Quello che per consiglio , per pre- 


(i) Pet. Epis. !• cap. ó. „ Pascite qui in vobis est 
greges Dei , providentes non coacte , sed spontanee 
■econdum Oeum , oeque curpis lucri grafia, sed to> 
lantarie , neque ut dominantea in cleris , sed forma 
facti gregis ex animo ; „ oltre di che in altro luo- 
go 6. medes. indica un anperiore fra gli altri di- 
scepoli dicendo „ Qui major est in vobis , fiat licut 
minor etc. „ inoolcandoii eosidà •. Umiltà. 
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ghiera è mandato, non pud dirsi perciò 
minore di quello, ohe manda: dunque il 
testo di s Giovanni deve interpetrarsi di 
Cristo , che mandò gli Apostoli ad evan» 
geltzznr le nazioni . 

§. LXXII. Nè meno al Primato di s. 
Pjetro si oppone la correzione fattali da 
8. Paolo , allorché il primo in compagnia 
trattenevasi dei Gentili regolandosi con 
una. certa simulazione al solo oggetto di 
evitar la sedizione e lo scisma, men- 
tre Paolo non resiste a lui per zelo di re- 
ligione , e la sua oorrezione non fu argo- 
mento di superiorità ^onde disse ^ Gregorio 
M , ecce a minori suo rìeprehenditur y et 
repr'ehendi non dedi^natur ; non ad me- 
moriam revocai quod claves regni Coe- 
lorum acceperit . (a) In simil guisa niua 
valore ha l’altra obiezione desunta dal- 
l’autorità di varj Padri , che Pietro, e 
Paolo eguali fossero in dignità, ed in po- 
tere , aggiungendo per comprova , ohe mol- 
ti romani Pontefici nelle Bolle loro , e Di- 
plomi attestano di^ operare coll’ autorità 
dei medesimi ; (3) poiché Paolo dicesi con 

(l) Ad Galatas 3. 

(a) Lib. 3. in £aech. hom. i8. 

(3) Paolo 111 nella bolla della convocazione del 
Concilio Tridentino cosi si esprime Auctoritate bea- 
torum Apn.stohrum Petti et Pauli , qua nos quoque in 
tetris Jungimur ; ma questo . nulla significa , poicliè 
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Pietro Vescovo Rom. jQon già ratione mu- 
nerìs pastoralis della chiesa particolare 
romana , mentre egli è certo, che Paolo in. 
venin luogo fi«sò la sua sede episcopale, 
ma semplicemente ratione muneri^ Apo- 
stolici^ quale agli Apostoli tutti conferi- 
va il diritto episcopale . In virtù dunque 
di questo Paolo con Pietro fondò la chie- 
sa romana, ma sempre con subordinazio- 
ne e dipendenza da Pietro . La maniera 
poi di esprimersi dei Bomani Pontofioi 
non deve intendersi dell* autorità di pri- 
mato, ma dell’autorità di presìdio , quale 
essi nel principio delle loro bolle implo- 
rano fervidamente. ^ 

§. LXXIIL Restan convinti gli eretici, 
ma non per questo intieramente si arren- 
dono. Giacomo Vescovo Gerosolimitano, 
dicono essi, fu maggior di s. Pietro, pm*» 
che egli immediatamente successe a Cri- 
sto in tal Vescovado. Ma e quando mai 
G. Cristo dichiarossi vescovo di luogo al- 
cuno particolare.^ Egli fu e lo è attual- 
mente Pontefice di tutta la chiesa, lo sa- 


per* la fltoisa ragione non mancano altri Pontefìoi,e 
precisamente Niccolo I. nella sua sentenza pronurv 
aiata contro Foziu che dichiarasi di ciò fare non so- 
lo coir antoritit dei santi Apostoli Pietro e Paolo , 
,ma eziandio di tutti iusieiiie i Santi , e dei vene ca- 
lcili sei Conci!) ecumenici , ma che perciò ? avranno 
forse essi ancora la dignità e la potestà di s. Pietro? 
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rà ili eterno , perché sempre vivrà nei cie- 
li , onde non può aver successori . Bene ; 
si conceda soggiungono essi, ma non po- 
trà negarsi però, che la Chiesa Gerosoli- 
mitana non sia la madre di tutte le al- 
tre. E ohi vi si oppone in ordine all’an- 
tichità ? ma non si coooede giammai ri- 
spetto all’autorità ed all’ uffizio di gover- 
nare, che nel solo Vescovo romano intie- 
ramente risiede, (i) 

(l) Si osservi il nostro titolo dei Patriarchi e pre> 
cisameote alla sezione V. Svisando , giusta la mali- 
gnità del loro cuore i nemici della sede romana , i 
testi tutti delle scritture e dei Padri , producono 
molte altre obiezioni , che per brevità riporterò qui 
eommariaineote . 

1. Dicono essi , Clemente Papa , presso Eusebio , 
insegna , che gli Apostoli elessero per loro Vescovo , 
dopo i’ ascensione ai Cielo di Cristo , Giacomo chia- 
mato il giusto Questo testo , che leggesi nel Codi- 
ce di Basilea è mendace , poiché diversamente tro- 
vasi scritto in tutti gli altri, nei quali non vi è la 
voce Apostolomm , ma Hjerosolymorum ; in comprova 
di ciò vegga -i il lib. a. cap 7. di Niceforo, ove si 
vedrà riferito il luogò di Eusebio , con i termini se- 
guenti Apostoli Jacobum justum Episcopum H/eroso- 
Xymorum elegerunt 

2. Nel lib. 1. de unit. Eccles. leggesi in a Ci- 
priano Episcopatus uhus est, cujus a singulis^i so- 
lium pan re/ierur, dunque non riconosce egli il Rom. 
Pontef superiore agii altri Vescovi . Qui il S. Quoad 
numera, che intrinseci sono ed essenziali al Vesco- 
vado , non già quoad munus accidentale , quale a quel 
solo Vescovo si appartiene , che eletto fu per suo Vi- 
cario diretto da Gesù Cristo. 
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§ LXXIV. Resta dunque oomluso es- 
ser di f^de , contro le artificiose cayilla- 
zioni,ed ostinati sofismi dei Greci soisma- 
tioi , dei luterani , dei calvinisti e dei lo- 


3. Insistono. Se il Rom Pont, presiedesse a tutti 
i Vescovi, sarebbe Vescovo dei Vescovi il qual ti- 
tolo per testimonianza di s Cipriano niuno per 1 ad- 
dietro si è mai arrogato; ncque enim , dice egli , 
quisnuam nostrum Episcopum se Episcoporum consti- 
tuie . Il santo Prelato parla qui dei Vescovi aduna- 
ti nel Concilio III. di Cartagine, dei qnali egli at- 
testa, niuno essersi dichiarato all’ altro superiore , 
estorcendo con prepotenza il loro sentimento , e suf- 
fragio nella reiterazione del battesimo , della quale 
trattavano, il che vien dimostrato dalle parole an- 
teriori al testo riferito: superest ,<if de hac ipsa re 
singuli quid sentifinus , prq^ettimuSy netninem judi- ^ 

cantes . eie , 

Proseguono coll’ aotoritS del medesimo Padre : 

owi/ 5 , dice egli, Episcopus judican ab 

alio non potese , qunm nec jure possit alterum judtea- 
re , dun(|ue il Rom. Pontef. non può appellarsi Ve- 
scovo dei Vescovi , quando sopra di questi non può 
esercitare la potestà di giudizio . Ripetesi che s. Ci- 
priano non ragiona del Vesc. di Roma, ma di quel- 
li soltanto componenti il suo Concilio . Altrimenti , 
e chi non vede , che esso sarebbe in aperta contra- 
dizione col sinodo Efesino , dal quale imposto fu a 
Giovanni Patriarca Antiocheno : ohedientiam et 
norem dej'erre ApostoUcae sanctae Dei Ecclesiae Ro-^ 
manorum , apud quam maxime mos est ex Apostolico 
ordine , et traditione , ut ipsa sedes Aatiocl^na dtri- 
ffatur, et apud eam Judicetur: onde se così fosse, ri- 
conosciuto i’ error manifesto , converrebbe ripetere 
con Agostino lib. Zi cont. Cre*c. cap. Litteras 

)3 Cypriani non ut canonicas habeo ^ sed cas ex ca- 
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ro ottenebrati seguaci ; che a Pietro , co 
me Vescovo di Roma jure divino annes- 
so era il primato di onore e di giurisdi- 
zione in tutta quanta la Chiesa Cattolica. 


„ nonicis considero ; et quod in eis scripturaruni di- 
„ vinaruin authoritati congruit, cum laude ejus ac- 
,, cipio , quod autem non congruit cum pace ejus 
„ respuo . „ 

ò. Dal Gonc. 6. del Cono. Niceno i. pretendesi di 
dimostrare essere stata conferita un egual dignità 
del Vesc. Romano al Vesc. Alessandrino ìnos anti- 
ifiius etc. come si è riportato nel Tit. dei Patriarchi 
ciò peraltro senza verun iondamento . il che agevol- 
mente rilevasi , quando si voglia premettere uoa ne- 
cessariss. distinzione . In 4* aspetti riguardasi il Rom. 
Pontef. 1 . come Vesc. rispetto alia diocesi di Roma. 
2 . come metropolita rispetto alla R. Provincia : 3. 
come patriarca riguardo all’ Occidente : 4* hnalm. 
come sommo Pontefice e Vie. di G. G. riguardo a 
tutto il mondo cattolico . £d ecco trovato il vero senso, 
nel quale parla l'indicato Concilio.... et Episcopo 
R. parilis mas esr,cioè conferisce al Vesc. Alessan- 
drino la dignità Patriarcale con tutti i diritti annes- 
si alla medesima , come la riconosce riguardo all’ Oc- 
cidente il Patriarca Romano ; senza però toccare la 
dignità Pontificia , il che ancor meglio rilevasi dal- 
lo stesto Canon, riportato dal Gonc. di Calcedonìa 
nel quale così si legge . Trecencomm decetn et veto 
Patriun Canon VI. quod Ecclesia Rom, semper habuit 
primatum ; teneac autem et JEgyptius , ut Episvopus 
Alexandriae etc. alla di cui relazione i Padri disse- 
ro conoordem : perpendimus quidem omnem primatum 
et honorem praecipuum secundum Canones antiqua^ 
Romae Archiepiscopo conservari . 

Noi abbiamo della Primazia Pontificia parlato 
quanto facea di mestieri al nostro intendimento , nms 
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Dunque è egualmente di iede , che que> 
sto istessOfistessissimo primato per simile di- 
vino diritto, lo ha il sommo Romano Pon> 
tefioe, che ne è legittimo successore, co- 
me latamente abbiamo veduto, e come vie 
più lo conferma P antichissimo padre s. 

eoa animo di tutte esaurire le autotità dei Padri ai 
^reci come latini che la confermano, gli argOTien- 
ti cavillasi degli eretici , con cui lentono di abbat- 
terla , poiché per questo soltanto necessario sarebbe 
nn separato volume . Gi ristringeremo dunque ad 
aggiungere, che tal verità nei primordiali secoli 
della chiesa era cosi radicata nel cuore di ognuno, 
che non si trovava chi temerariamente ardisse im- 

{ «ugnarla , e le prove che se ne adducevano erano 
e istesse, che ai tempi nostri se ne adducono. Ba- 
sta leggere la lettera di Zosimo sommo Pontef di- 
retta al Concilio di Cartagine nel i^\J e da questa 
potrà rilevarsi , come si parlava dell’ autorità ponti- 
ficia, somma illimitata universale, fondata sulla 
tradizione sull’antichità, sul consenso unanime di 
tetti i Padri . e sulle promesse infallibili di G< G. 
Zosimu. ad Gonc. GarCag. Bpis, io. Goncil. Mansi 
tom. 4- Colon. i366 appresso Muzzarelli sul buon 
uso delle Logic, in materia di Relig. al quale ri- 
mandiamo il nostro lettore desideroso di vedere più 
numerosi i passi dei Padri, favorevoli al primato dei 
Papa , come pure i passi contrarj , dei quali il cita- 
to autore tesse una nota ben lunga ; nel luogo ante- 
detto a pag. no. L’esortiamo pure , quando cosi le 
piaccia di vedere i molti altri sofismi degli eretici 
, sciolti dal Bellarmino , e da altri illustri scrittori , 
e ridotti a metodo scolastico dal Chiarissimo Padre 
Tommaso Gharmes Cappuccino nella sua teologia 
univers. tom. i. tractat. de pmlegamenii , Quaestion. 
1. de prim. Kom. Font. pag. 367 . usq. od sS7[. 
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Ireneo discepolo immediato dei discepoli 
degli Apostoli , quale il catalogo tessendo 
dei Vescovi di Roma, pone già per pri- 
mo s. Pietro, e quindi ad uno ad uno 
discende a noverar quelli ohe alla sua 
cattedra succedono fino ai suoi tempi. In 
simil guisa Tertulliano ne rinnuova la se- 
rie fino al secolo IH. poscia s. Epifanio 
fino al quarto, finalmente, per non far 
di altri menzione, s. Ottato e s. Agostino 
fino al quinto, il ohe era nostro scopo di 
esporre fedelmente al cortese lettore: e co- 
sì compiuto ne resta questo primo libro 
canonico-istorico-dogmatico in cui ci era- 
vamo prefissi di trattare delle persone ed 
nffizj loro corrispondenti dall’infimo gra- 
do, al più sublime ed eccelso, alla qual 
meta mercè la divina misericordia giunti 
giamo felicemente . 


Fine del primo Tomo- 






• Firenze 12 . Novembre i8i§. ^ Rt, N. 44?6- ) 

■ ìijQa^n pendio di Diritto Canonico-Istonco- Dogmatico , Tom. L 
Can. Francesco Mercanti . Se ne permette la starn- 

vOJ/ pg - -- _ . . _ _ 


Mauro Bernardini R. Censore , 


Visto , e approvato per la stampa ritenute le avvertenze ’ 
del R. Censore . 

Dalla Segreteria del Buon Governo 
ti i3. Novembre i8tg. 

G, Ev. Fabrini Deleg. 
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